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ha presente Editione è posta sotto la salvai 
guardia delia Legge ^ essendosi adewjnto 

a quanio viene in essa prescritto* 



PREFA2^IONE 

* 

SOPRA L' ENEIDE, E SOFRA IL METODO 
DI TRADURLA E DARNE IL TESTO. 



Giri.o&io8AMBNTfi uscito dalle Geoi^che 

riuipaieggiabil Virgilio, e dall' augurato 
preludio degli Episodj avvisatosi a certa 
prova d'aver egli bocca a gran tromba, os 
Magna sonatumniy animoso s* accinse ali' 
Epopeia» e presi a esame più temi di niua 
de' quali andò pago, si fermò alfia nel suo 
Enea (i)^ trovatolo acconcio per ogni parte 
al graudioso sistema do' suoi disegni. Gli of* 
feriva questi un Eroe» che come figlio di 



(f)Einu fa il primo nome dall' Autoro éàto al Potiiia.Gosl lo 

chiama in una lettera a C. Augusto, di cui ce n'é rimasto un fiam* 
niento : De ^iEnea guidem meo., sù/uid meherciiles jam dìgnum 
, tuifibus habcrem titis , libenter miitercm.Sedtatitum inchoata res 
aH/jtf fmene viUo mentis tantum opus ingressus milU videur/ 
^Hum praeseriimf taseiSf aUa quoque studia ad id cpus muhoqua 
poUora impertiar.QiA a dir vero par pentito del tema, ma solo 
appunto perchè di fila troppo moltiplici , troppo grande. 



Digitized by Google 



1 



Venere^ interessando gli Defi Consenti, gli 
apriva tosto un gran campo alla più scelta 
Mitologia ; come Duce Trojano nell' ultima 
decenne guerra» in man poneagli più adella 
di segnalata attinenza coir Omerica Iliade; - 
come sbattuto per mari e terre oltre sett*annit 
gU si prestava a ricevere tinte analogixe per 
emulare i tratti più energici dell'Odissea; 
come giunto nel Lazio per conquistarlo e 
qui fondare il suo regno, l'obbligava al cri- 
tico incarco d' illustrare antiche Statistiche 
di Danni, Etruschi, Latini, e altre Ausonie 
Nazioni » di ciascuna additandone con rapida 
precisione i costumi, i genj, le forze.; come 
oggetto de'fad da Oracoli prenunziato, gli 
dava il discendere sino a J&oma, e per lunga 
serie, quasi futura, di Romani eccelsi Cam- 
pioni , sino al dominante Massimo Augusto ; 
iuiln, come insigne in carattere di pietà, gli 
si presentava in tuono autorevole qual mae- 
stro e qual auspice di religione, la stabil 
1>ase a formarne del nuovo impero. Si ben 
trascelto il soggetto, lavorò indefesso al 
Poema bea undici anni, cioè sino a tutto 



\ 



▼ 

il 52.^^ di sua età, e lo portò a quel grado di 
Bello, universalmente acclamato per aureo, 
incomparabile divino ^ in cui T abbiamo (2), 
Convengo anch* io, che ogni Ornato in ogni 
sua parte non fu per anche ben ripulito. Mi 
fa stupore però, che a questo gioco di lima 
ai destinasse interi tre anni, che perciò s ada- 
giasse in tutta pace fra l'erudite mura d'Atene, 
e che astretto a partirne , da languor si mor- 
boso che fu mortale , dati ne volesse i chiusi 
fogli alle fianmie. Non vi volea di meno, in 
un Opera sì accreditata, dell'occhio incon- 
tentabile di un Virgilio per avvisarvi si fitte 
le inesattezze, nè della infaticabii sua mano 

(a) Vittorio Alfieri » traduttori anch'asso deirEoeida'(oon parò 
in versi cosi concisi » coma sono i sooi tragici ) cosi riprenda il no« 
atro Cantora nel L. del Princa delle I/eltera: Sn un Poema, che ha 

per titolo ROMA^ quale ^ senza però darglielo^ ha preteso ili fare 
yirgilio, egli vi poteva e doveva inserire , per la parte robusta 
pensante e giovevole , una grandezza^, verità^ Uberlà e forwa^ ehm 
invano vi si cercano» Eh 1 non avea Virgilio un cuor tragico come 
Alfieri^Conoscea Roma por troppo quel ara a'suoi t^mpi t e il govèrno 
che meglio le convaniva. Era Filosofo, ma d* una sobria Filosofia» 
che non gK tiirinssai due stati $ di biion Po^ta e di bnon Cittadino^ 
Alfieri stesso è c«5trelto a confessare che noi dobbiamo pur essere 
molto tenuti ad Augusto di un tanto Poema ^ in cui ciò che manca 
nM si suol mettere in cwUrappeso dai più conquel che viabiionda» 
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per consacrarvi un tanto lavoro all'emenda. 

Chi mi sa indovinare a qual pregio sarebbe 
giunta, da suo cantor ripurgata? Ma che per- 
derci sul possibile ì Quell' eccellenza ci basti, 
in cui Tucca e Fario ce Than trasmessa. 

D'Epico si bel carme T Ispano e il Franco, 
l'Anglo e il Germauo, altre genti Europee, 
gareggiando, attentarono più versioni, o per 
arricchir la lor Ungua d' un tesoro cosi pre- 
zioso, o almen per saggiarla, se mai potea 
sollevarsi alla nobiltà Virgiliana: e in luce ne 
pose maggior congerie, non d'antiche sol- 
tanto ma di moderne, Madre del grande Au- 
tore, la nostra Italia^ Ma se udiam TAlgarotti: 
« Recar non dee maraviglia , che si immensó 
« tratto longinqui siano i traduttori da Vir- 
« giUo, principe della poesia, imitator felice 
« deir arte Greca e Latina , nelle cui mani in 
« oro trasformasi l'argento altruij che non 
« fu da ninno uguagliato nella pompa de*nu« 
« meri, nella diguità e nello splendore della 
« grandiloquenza ; che superò tutti nelf es-» 
« sere nella parsimonia della parola eviden- 
« tissimo, da cui versi vive sorgono le ima- 



VII 

« glni e impetuosi muovon gli affetti; che fa 

« in somma sì corretto Poeta e scelto, qual 
• più desiderare il poteano i fini Critici deli' 
« età di Augusto, e cosi grande insieme e 
«t maestoso, come il teatro lo era dell' uni- 
« verso per cui cantava » (5). Assicurato da * 
scliielti amici, a cui soggettai i primi saggi 
dell' Bneide da me tradotta, che non distava 
dal testo per tratto immenso , coraggioso la 
seguitai, e or la sacrifico a torchj anche pri* 
ma che si dovesse aspettare (4)* 

^5) Questo giudirio dell' Algarot ti , quanto encomiastico per 
Virgilio, tanto umiliante pe' suoi traduttori, si trova nella li Lett. 
Crit. sulla Trad.del Caro.Mena atondoU sferza contro i traduttori 
dall' £neid«, si passati che futuri , come rti d'aUentato inesegui* 
biU se Doo a immensa distmua óaì Latino. Per me però y*è di peg* 
gio.FiiliiiÌM ex tripode MàmtXùiìtL sealeiiM contro il mio metodo» 
Veramente parla d*ime tradunione dell* Inglese , ma la massima è 
generale. Eccone le parole ( Lett. Novella li.) /Vw//<2 io vi dirò di 
certo carico addossatosi da Salyini, degno in vero di un poeta da ' 
anagrammi e da acrostici, che la versione non ecceda neppur 
é^un verso t originale» Il che solo ad arguirla è bastevole d* in" 
eondOm e di puerUe.'Pìù mi conCortò a diria schietta T esempio 
del SaMni , che m'avvilisse il motteggio dell* Algarotti lanciato n 
vtevere senna esame* N'appmi che se il cimento rìnseiva, corno 
ardiva sperare 9 la derisìon ricadrebbe sni derisore. 

(4) Dico in una noia alla Pref. del L.antercd.: Darò al Pubblico 
in sequela l' Eneide $ se colia fausta accoglienza di questo gaggio 
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Sieguo dunque il mio metodo d* un parai* 
lelismo esatte col testo verso per verso . Ma 
se ne trovo de' tronchi, sian quai mozzi ra«- 
jnetti, sian quai germi incompleti, sarcisco 
il difetto, dando ai tradotti la linai lor pie-» 
nezza (5). Osservo poi con rigore le stesse 
Leggiy a cui già m'astrinsi. Son peraltro più 
sobrio nelle Licenze^ permettendomi quelle 
sole, che collo stile eroico non fan contrasto: 

mostrerà d'essere per gradirla. Or come poter si presto accer- 
tarmi del pubblico gradimentu l Mi bastò l'approvazione del grande 
"B^Q, Visconti » membro dell' Istituto di Francia. Non si lagoarà eh» 
l'imprima, bonchè affatto privata, assendo Tuntco appoggpo din 
mi discolpa. So per prova dia non m'adula» « b verità non cradevo 
c che assoggettandosi ad una legge cosi rigorosa, come quella di 
«rendere l'originale in ugual numero dì versi Italiani , potesse 
* giungersi a tal fedeltà di versione , e tanta eleganza di stile. Se 
4 non che, siccome Ella ba ben avvertito nella Prefazione, questa 
« necessità & U ved « presso un buon traduttore » ddla rema in un 
« altro componimanlo poetico : molte bellecxo son dovute a qneUo 
«stato angnstiosOf in cui la imagtnasione ddio scrittore è posta 
«dalle leggi ch'egli si è date ». Non an^isco di più. 

(5) Sì cerca, se, ripurgata 1* Eneide, vi sarebbe rimasto verso 
imperfetto. Non ne contiene, a dir vero, nessun poema , nè mea 
le Georgiche. Pur direi che certi emisticbj son si belli ( v. g. il 
78G L. II DardamSt et dwae Fmneris nurus: e 1*835 del L. VI 
Projice tela manu , sanguis meiif .) » che l' appicdcarvi una giunta» 
oomunque tratta del verso seguente , sarebbe un guastarli. Niun pn^ 
dokrsi» di' io nd tradurli profitti di qnd vóto per un respiro. 
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end' è che affatto m'astetigo da To^can/^mf^ 
che quasi vezzi o capricci usar mi piacque 
cosi- neir Egloghe in bocca a* pastori , che 
nelle Georgiche al parlar di campagna; e 
non arrischio che pai camente Neologismi e 
Arcaismi , più attenendomi al Tasso che ai 
non sempre subUmi Ariosto e Dante (6), 
' Che se al volgar Traduttore, masóma^»' 
mente ScioUista, quasi a insulto rinfacciasi, 
ch'ei maneggia pér sna sventura un Idioma 
men forte del Virgiliano^ e adopra un verso 
men grave àeìYEsanìetro^ mi credo immune 
in gran parte dai due rimproveri, appunto 
pel vincolo che m' imposi d' indispensabile 
Laconismo, anche maggior del Latino: onde 
a un tempo mi cresce e nerbo alla Lin^ 
gua e peso allo Sciolto (7). 



(6) Ben lo so che col Zipoli alla mano sì farebbe un'Eneide tra'^ 
vestita: ma ripìglicrò senza scrupolo ì Fiorentinismi ^ o almen Sa* 
nesismit nella version d'Epistole e Satiro. Non son però cosi timido, 
che misurar voglia ogni passo, oltre andando si franchi ilCmroUl 
•à il Moati. Noa m* interdico ogni LatùtismOf • a qualche moa di 
hifOM Uga aotorizxo par ma un nuovo cono t o pur riapro l'autico» 

(7) U tradurra mm è un tramuare da pelar dira col Cóva : ^iMBifinit 
transfusavigaris Massica deperduni eie*, ma un rimpastare co| 

YiAGi^* Eneide Tom, /. A 
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edizione del testo è purgjata. Ricca 
r Eneide di varianti» colla sua tanta dovizia 
impoverisce. Buon per me che non mi eoa* 
fondo co* prischi Codici^ e sempre quella 
prescelgo, che mi dia un senso o più vivace 
o più giusto. Nascono da pura Critica le 
affatto nuove e in tutto mie. Sembrerà stra- 
no che in un'Opera da tanti secoli rinvol- 
tata per tante mani mi sia pur rimasto 
alcun poco di spicilegio {&)• 

ftnntnto d'un'alira lingua. L« liogtia poi» che già vantano a Poeti • 
Poemi, sa la fa più o meno robusta lo spirito dal Cantora. Infuso 
man d'anima il Petrarca nella lingua dalla sua Africa cha in quella 
da'aooi Trionfi. Non dissimulo, quanto al verso» che il meirico pu6 
riputarsi piò magnifico, perchè più lavorato; ma questa stessa dtf* 
ficollà spesso l'obbllgn a riempiture f di cui sgombro Io Sciolto ^ 
brilla più sthietto. Lo Sciolto dunque, che adopro, non è il Irugo^ 
niano, dipendente da un gonfio vortice, che lo sostenga. Ha in 
vece il mio una giusta dose d' elisioni a di consonanti : ha una final 
tempre piena: ha un particolar meccanismo (principalmente giro 
d'dcreoti ) che ben si sente anche da chi man V inlande » per cut sa 
se soffrono tre e quattro di fila isohitif aenft*altro intreccio fra loro. 
' (8) S'è ornai estratto da' Codici qoant*han di meglio. Vi vuol 
Critica per far la scelta. Anzi non abbisogna quest'Ai te d'alcun Ma» 
noscritto ,se i passi c lic può temere corrotti giunge a sanarli , o eoa 
agevole travestimento , o con semplice traslocazione. Tali pajonnù 
' le varietà che introduco L.1 y.525, v.426ì L.U v. 53« Y*539i 
Ij.U1v*73}'IaYÌ v,758» y. 743. Y«ggonsi le |or note* 



INTRODUZIONE , 

Quanto me dolce il poter presentare all'Italia in menò 
di cinque mila EadecasiUabì il più bel fior di poesia 9 che sia 
mai uscito da umano ingegno ! (1). Tal m decantò in ogni 
tempo la prima metà deU' Eneide ; e se vi sì trovaron bel- 
lezze non originarie Latine, vi si ammiraron per altro rifuse 
migliorate connesse 9 cosi che V imitator fosse in gara coli' inven- 
tore. Bastano sd colpi d'occhio rapidamente dati ai sei^Hbri» 
H I aflAtta tosto alla meta ad eventum frsHnat, Già scioglie 
Enea di Sicilia verso Italia. Quando orribil tempesta ne lo 
disvia. Parrà comune il viluppo d' una tempesta : ma oltre la 
tarietà e l'evidenza con cui la pinge» con* qual maestro ar«* 
tìfizio e la prepara e la calma! Come a tempo introduce lo 
deità 9 di Giunon la rivale clte smania e prìega e promettéf 
del re de' venti il devolo che ubbidisce e sfianca e sprigiona, 
di Nettun Giunonio fratello arbitro non curato che s' aonta 
e altri sgrida e altri salva (2). Con poche navi sdruscite ap- 
proda Enea, né sa dove. Ma venutagli incontro in aria di caccia- 
trice la madre Dea l' istruisce si della nova Cartagine che della 
fondatrice Didone , e gli annunzia che il resto della flotta ò 

(i)Non sono i versi di questo volume che 47^o, e il Caro ne & 
7556 s onde soprabbonda di a588 1 cioè ben oltre la metà* 

(a) Vba chi censura Virgilio su quello: Extempìo ^EneM soU 
9untur frigor0 nwmhra: IngemitM* • col dif« : ma Cesare in Lu* 
ceno . « . Dispari circostanze. Là un ambizioso che si fida di sua 
fxjrtuna, e su pescareccia barchetta tenta un colpo di mano, parla 
fia un nembo ordinario alla trasonica. Ma qui un uom circospetto, 
coUo da turbino inaspettato ^ cui può temere sommoMo da dei 
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già presso al porto (3). Lui così confortato , e avroltolo col 
suo fido eotro una nube , onde vede non tìsIo e s* iniiniscbia 

non torco, addirizza toòto alla reggia (4), dov' è insieme con 
tutti i :>uoi per opera di Mercurio ben accolto. Che nobile in- 
fpDno per consiglio materno fa mai ^uel tristarelio U'Amore'ì 
che sepz' arco e senz' ali mentisce il tenero. Giulo ! 
. II II ed ti 111 son di storia in bocca d* Enea al fin della cena 
cui dà Didonc , come lo sono alia mensa d'Alcinoo i quattro 
libri IX 0 SL'g. in bocca d'Ulisse. Abbraccia il li la vera Iliade» 
Mal chiamasi liiade Vlrm d'Achille^ Non si stende il Poema fino 
a quell* ultima feral notte , anzi né anche al ligneo Cavallo 
che in vece c tratto dall' Odissea. Quest'artificiosa g||n mole, 
e Sinon suo mezzano, come riescon bene a sedurre e a creap- 
festa! Efìmera luce che poi ia l'ombre più crude. Fan serie 
qjoadri luttuosi. Tanto son noti che basta indicarli. Laocoonte» 
Ettore in sogno , Cassandra, la Reggia , Polite e Priamo figlio 
a^)adrc, la tuga d'Enea col ilglio per mano e il padre in collo, 
Creusa iu ombra. CJie itil pasbionalo! che eleganza! che veriiàl^ 
Non altra divinità in questo libro si manifesta che Venere per^ 
nobilitar la fuga d' Enea. Non è per altro che molte occulta^» 



nemici , che spersi • conquisi venti suoi legni « al ragno Italico de- 
stinati » vedasi venir meno chi addurri a come, prarompa in nn gi« 
Olito pien d* affètti 9 a invidia chi peri sotto Troia coli' armi alla, 
mano. Che toccante spettacolo mirar talor desolato anche fam ! 

(3) Che inge(;no80 augurio quel ds'cigni sfuggiti aU'aqaila eh». 

gl'inseguiva, dodici appunto, quante le navi ! giacché di venti una 
fu dall'onde assorbita t e gin scUe salvaronsi duce Enea. 

(4) Che lusintihcvoltì idea trovar tanti faiti della fresca guerra 
Troiana là in un tempio dell'AiVica già dipioli I Chi avrebbe sperato 
di poterli talli ritrarre io una si stretta miniatura Italiana ( di aoii 
n8 V. ) M Boo ara raaemplara Latino che gli dirigesia li panaallattoè 
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BettteMB inflttiicmo » come Pallade nei Laocoontei due ser<i 
penti* Enea infatti , snebbiatagli dalla madre la yirtù vislTa, scopre 

congiurali all' attuai rovina di Troja tulli gli Dei suoi nemici (5), 
> Narra il HI gli errori d'Enea per seti' anni. Tracciar giuste 
le rotte » dar all' uopo stasione e in buona rada y caratterizzar 
da Topologo ogni boia sul passaggio, dovè costar gran £itica 
in quella mancanza d* allora di Geografici ajuti ( Lessici e 
Carte ). Son bei riposi al racconto 1 assaòiuio di Polidoro 
eh' odesi di sotterra, la subitanea peste là in Tracia, la guerra 
colie Arpie (6). L* oracol di Delo (7) • il vaticinio d' £leno 
daj| doppia base al Poema. Oh it beli* afletto che spirano i 
rincontri d' Elcno e Andromaca con Enea, e i loro congedi ! 
Prende in fine Virgilio Scilla e Cariddi, Polifeino e i Ciclopi, 
da Omero; l'Etna: da. ?M>^!aKO; ma questi oggetti mostmoH'di 
Greca tinU tp eehm < < r ii» ; i / #, ay i| i^ i:>riÌQOga > €0Ì^^ 
che pel SUO scopgisj^QOiciandoU gU aggrandisce (8). 

Descrive il IV atncrt everte di Elisa» MV Ira passione eroica 
consacra Omero un Poema dàW alpha aW omega. A\V Amor^ 
passiou delicata non più concede Virgilio d' un de' suoi Canti. 
Lo fa crescerea gradi; na lo pinge, anche nel colmo, mode^ 
stamenle (9). È poi un capo d* opera il colloquio di Venere 



' (5)Creiisa viva era un inciampo al poema. In che buon ponto, 0 
con quel aospiiio e dsooro, la fa mancare! 

(QQuant'è gaje il .trovato della fame che astringa a rodar le 
OMnst ! Fa tarror aaH'anDunzio ; ael fatto è uno scherzo. 

(7) Lo sbaglio d*Ancbise che in vece d*Italia intende Creta ,e la 
correzton che io sogno ne fanno i Frigj Lari , han pur gran garbo ! 

(8) La strana forma e preghiera de! derelitto Ai iiemenidc , fìnto 
socio d'Ulisse, come percuote ! com'è in niitnr.i ì 

(vi) Che bel gioco è quel d'Anna , sorella unanimo alla Regina. Le 
fa da intsrprole delalrice ministra: cosi Didone par raddoppiata/ 
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con Giunone. Ambe son scaltre e si conoscono: son rifili # 
diffidano. Purché il figlio regni, è finora indifinrente a Venere y 

te anzi in Africa che in Italia; e Giunone gli permette un regno 
nell'Africa , perche non 1' abbia in Italia, onde per fato Car- 
tagine verrebbe distrutta. Disuguale interesse , ma pur ad 
ambe comune » fra lor le accorda. La caccia» il nembo, lo 
•peco y son yennstà troppo note per aferle qui a rilevare. Ces- 
serebbe il Poema , se a* prieghi di Jarba suo figlio non ne 
rannodasse Giove le Jila. Meicuiio da lui spedito inliainina Enea 
alia partenza, talcliè la catastrofe ripiglia moto. Cedile, Iio mani 
SerìpioreSf cedite, Grai, non avete nulla di pari. Di là un. 
mirabil intreccio di rampogne e lustngbe , di prieglii e mi* 
iiaccic: di qua un dolersi soppresso e un disvolere costante? 
llnchò la misera in abbandono, disperata lurente, esecra lo 
aposo f odia se stessa , e col pretesto di magicli* arti fattasi 
alzare un rogo , e riporvi ogni arme e ogni avanzo di lui che 
fugge , vi si trafigge sopra , e vi muore. Che ingegnoso ritegno 
è il capei sacro , che ne proroga le agonie , Hnchè Iride lo recida. 

Riferisce il V l'attentato incendio della flotta. Era questo, 
dopo l'Eolia tempesta del L.!, e T imeneo di Didonc L. lY» 
il terzo arresto da Giunon macchinato contro i viaggi d' £nea. 
Fan da episodio le anniversarie inferìe ad Anchise colla solen- 
uità di giuochi premiati (io) -, episodio per altro, che ben s'ab- 
braccia con quest' incendio : i*' perchè apparta in flebil coro lo 
.Troadi al lido negletto ; ^° ])erchè somministra funeree faci in 
più altari eretti a Nettuno ; 3^ perchè la quaru saetta scoecau 
a vóto dal re Aceste arde fra le nnbi ad augurio; 4^ perchè 
porge il comodo ad Ascauio di accorrere il primo a cavallo 



(\o) NciriUade L.XXITI , anche Achille onora di ludi la tomba 
di Patroclo. Ma oh quunio questi son più deiicaii ne' loro iacidentil 
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dal suo garosello » detto Troja, V instìgazione nalce da Iri » che 
mentitasi Beroe , yecchfa assente , dichiara il consiglio dell* ap- 
parsa in sogno Cassandra d'arder le navi. Spicca la prima da 
quegli altari ardente face , e la scaglia iaqueMegni: indi al ciel 
risalendo , si manilesta per Dea. A gara siaguon V esempio quanto 
ìk sono 9 e s'alza gran fiamma distruggi trice. Alle rampogne di 
Giulo, e al non tardo arrivo d* Enea e d' altri Trojani, pentite le 
illuse donne corrono a rimpiattarsi. S' infondon acc[iic, ma in- 
darno : la vampa è troppo in vigore. Enea ornai disperato priega 
Giove o d' un fulmine o di soccorso. Manda questi una subita 
immensa pioggia che spegne ogni arderete (men quattro) 
salva le navi. Resta il duce incerto e pensoso. Poi per consiglio 
d' Anchise ( imagine di ciel discesa ) fabbricata Àcesta dove lascia 
gli imbelli , parte co' forti pel gran destino , per dove gli impetra 
la madre dea dal dio del mare un £icil tragitto. 

Nel VL Ecco Enea che è giunto in Italia. Approda in Cuma« 
e va tosto al tempio d'ApolUne e ali* antro della Sibilla. Che 
maestà prende il Carme dal Dio che intornia la Vate c la metto 
a gradi in furore , e dal subitaneo diitcUiuderst di cento porte. 
Cinta ella al Trojano a&nni e guerre ; onde i primi sei libri 
vengono co* sei ultimi a collegarsi. Per far poi che il Poema si 
stenda a Roma e ad Augusto , si ricorre a' Mani d'Anthise. La 
Cumea pregata dal figlio a condurvelo , giacch' ei T aspetta > non 
vuol prestarsi se non col pegno del ramo d* oro. Che artifizio per 
farglielo ritrovare ! Il rogo a Miseno lo scorge al bo$co> alPalbero 
due colombe. Pieni i magici riti, scende all'Orco la Coppia pri- 
vilegiata , viag;i^!a sotterra , vede Mostri ed Eumenidi , s'incontra 
con torme d' Ombre , varca Acheronte, sopisce Cerbero , figge 
il ramo alle porte del Tartaro , passa agli EUsii , e» duceMuseo, 
trova Anchise. Spiegata questi la Stoica espiazione » e la Pitago* 
rìca Palingeneslay fa il registro delle grand'Anime^ altre già de* 
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stinate « regger Alba» altre « nascer Romane. Benché sda fina 

gli ultimi Augusto , pur dopo Romolo lo mostra il primo (i t)*. 

Gradisci, o Lettore, questa Prima Parte dell' Eneide, e 
ricordati eh' essa possiede ì tre Canti 11 , IV e VI, che per con-^ 
senso dei Dotti sono i più belli » che già preferiva ai nove loro 
firatelli lo stesso Autore , che soli ei lesse ad Augusto, soli lasciò 
trascrivere e sparger per Roma, soli sopravvivendo al rogo del 
Poema in luorie, ordinato, e mostrando a qual segno do veaii 
gli altri abbellirsi f bastavano ad assicurare ugual fama | e fors* 
più grande, a tutto il Carme e al Cantore* 

(f i) Questa scesa ben merita venerazione e rome figlia e come 
madre, figlia dell'Inferno d'Omero, madre dell'Inferno di Dante* 
O maire pulehra tJUia puhhriorl Ulisse , Od.L.XI , scavata ampia 
fosse, e quà versato gran sangue d'ostie » vi evoca a fiur bevanda 
f colloquio l'ombre che brama, e come in ottica rappresentanza i rei 
ne scorge piò insigni. Ma qui in vivo corpo s'entra e si gira.Senon- ^ 
chéJEnea, giunto al bivio , s'avvia per gli Elisii, e lascia ilTaitaro» \ 
de* cui supplizj peraltro gli tesse un epilogo la Sibilla. Danteal con- 
trario tulle scorre le bolge fino lilla Cuina , ( otninisurando pene a 
delitti, e fa l'onore a Virgilio d'averlo scelto per guida. 



Errori Tipografici e lor Correzioni, 

L. Ili T. 684 Dal leggi Del ; L. IV v. tby al loro tergo /. e a'altffga ; v. 1 6S 
a folgori /. a folgori; v. 249 neri /. nubi ; t. 35$ iTeiMi /. avversa ; v. 4Sk 
aoo /. meti ; t. 433 or mi fdi /. olfemi; L. VI v. 149 8i I. Ti; v. 674 rivi 
/. rive ; V. 78<) Ginlo /. Giulio ; pag. 3k» Ilo. S ///«• /. Ili§ ; p. 9€o L S ebiaoM 
/.chiamo. Errore uou eerrelto nelle Bocot. peg. tS Un. € tcngi /. aegugù 

parianti della versione ajyprovate nelle I\tote, 

Lib. 1 T. 2S8 sorger Lavinio e il Instro aìifer Troja e LaTÌnio il cinto ; 
!.. Ili V. 3Si a' patrii Mani il srena al. al patrio aliar lo srena ; v. 684 giova 
il voltar al. forza è virar; L. V v. 271 egro in uu iiauco, adduce o/. egro 
ia ua ordia, traggei v* 4S8 Per torto laccio al» Per lineo laccio. 
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PROLOGUS 

[I/le ego qid quondam gracili modulàtus avena 
.Carmen, et^ egressus sUtfis, vicina coègi 
Vt quanwis avido parerent arva colono, 
Gratum opus agricolis : at nunc liorrentia Marti 



LIBER FRIMUS. 

^R'UA vìrunufue cono, Trojae qtd primus.ab.oris 

haliam, fato profugus, Lavinia venii ' 
Littora. Multum ilie et terris jaccaùus et alto. 
Vi superdm, sàe^mt memorem Junonis ab tram. 
Multa quoque et bello passus, durn conderet urbem^ 
Jnferretquc deos Latio: genus unde Latinum, 
jilbanìque patres, atque altae 

Musa, mìhi caussas memora, quo numine laeso, 
Quidve dolens, regina deùm tot volvere casus 
Jnsignem pietate virum, tot adire labores, -..io 
Jmpiderii. TatUacne animis caekstibus irael 
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DI P. VIRGILIO MARONE 



PROLOGO • 

[Quell'io, che un di carme temprai silvestre 
Su canna umll, poi fuor de'boschi, aVoti 

D'ansio cultor l'agro vicin sommisi, 
Lavoro Ascréo: di belUch'ira or ,calde] 



LIBRO PRIMO- 

Canto Tarmi e l'eroe, cui d'Ilio trasse 
Profìigo e primo ai Latin regno il fato. . . 

E in tetra e in mar, da in&sti dei, dall'ire 
Spinto di Giuno, errò molt'anni, e in guerra 
Molto, ei soffri, finché alzò mura, e i numi' 
Recò nel Lazio? onde i Latin già Teneri^ 
E i padri Albani, e Fimmortal gran Roma. 

«Tu m'apri, o Clio, per qual sua doglia od onta. 
Dèi del la donna in si rei casi avvolse 
Per pietate uom si conto, e a tai l'astrinse 
Travagli. £ un tanto in divin cuor dispetto! 
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Um»s antiqua fiiit, Tyrii tenuere colmi, 

CanhagOy Itallam cantra , Tìberinàque longe \. 
Ostia, divcs opum, studusque asperrima belli; 
Qaam Juno fertur ierris magis omnibus imam 
Poschabita culuisse Samo: hic illius arma, 
Hic currus Juit: hoc regnum dea gentibus esse. 
Si quà fata mani, jam tum tendkque fimtque* 
Progeniem sed ènim Trojano a sanguine duci 
jiudierat, Tyrias olim quae verterci arces; sq 
Hinc popuHan late regem, belhque superbum, 
Venturum excidio Libyae: sic vohere Parcas. 
Jd metuens, veterisque memor Saturnia belli 
Prima quod ad Trojam prò caris gesserat Argìs, 
Hecdum edam caussac irarum saeuiquc dolores 
Exdderant animo: manet alta mente repastum 
Judidum Paridis , spretaeque infuria formae. 
Et genus invisum, et rapti Ganjmedis honores. 
Jiis accensa super, Jactatos aequore tato 
Troasy relliquias Danaùm atque immitis Achillei, So 
Arcebat longe Latio: muliosque per annos 
£rrabant acti/aiis maria omnia drcwn* 
Tantae molis erat Romanam condere genteml 

Vix e conspcctu Siculac teUuris ia altum 
Vela dabant laoii, et spumas saKs aere ruebant; 
Quum Juno, aeternum sen>ans sub pectore vulnus^ 
Haec secum: Mene incepto desistere victam? 
Nec posse Italia Teucrorum avertere regem? * 
Quippe vetor fatisi Pallasne exureie cLassem 
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, VsBBB antica città, che alzare i Tiri-| 

Da lunge a Italia, e al basso Tebbro incoutro. 
Chiara per lusso, acre al pugnar, Cartago^ 
Pià ch'altro suol cara a Giunon, men Sano 
Le fea pregiar: dessa qui l'elmo e l'asta. 
Qui il carro area: bt qui soggetto il mondo 
(Se noi tolga il destìn) già fisa C| nutre. 
Ma trarsi udia dal Teucro sangue un germe. 
Che strugga un di, le Tirìe rocche, e ond'esca 
Popol gran re, nato a espugnar, degli Afiri 
^terminator: cosii^^rotar le Parciic. 
Ciuno il temea; né anco obliò la prisca 
Iliaca guerra 9 ove a' suoi Graj (n duce; 
Nè anco i fonti del duol, dell'ire i semi 
Le uscir dall'alma: alto nel cuor tien fitti 
L'arbitro Idèo, Taltmi beltà vittrìce, 
L'odio alla schiatta, e un Ganimede in cielo. 
Dnnqu'ella i Tr<^, del greco Marte avanzi, 
Sbattea di mare in mar; dal Lazio ultrìce 
Storceali: ond'egri ad ogni scoglio intorno 
Gian da sett'anni, arbitro il £ato, erranti. 
Tal mole ofFHa gente crear Romana. 

Festosi alfìn da un Òicol àanco in alto 
Fean vela, e iqvlan vivo spumar co'rostrii 
Quando la Dea, ch'alta nutria la piaga ^ 
Cosà ira sé: Ch'io qui m'arresti e ceda? 
Né al Frigio re chiuder Tltalia io possa? 
Si: tiemmi il fiato! £ arse potéo far Palla 
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j^rgwàm, dujfue ipsos pottdt sùbmergere ponto y l^o 
Unius ob noxam et furias Ajacis Oì'lei? 
Ipsa, Jow. rapidum j oculata e nubibus ignemp 
Disjecttque raies^ evertitque acquerà ventìs; ' 
lllum exspirantem transfixo pectore fiammof 
Turbù^ corripuit, scopuloque inJixU acuto: 
Ast ego 9 quac diffàm incedo regina, Jouisque 
Et soror et conjux, una cum gente tot annos 
Bella gerol Et quisquam numen Junonis odor et 
Praeterea, aut supplex aris hnponal honorem? 

Talia Jlammato secum dea corde volutans. So 
Nimborum in pùtrìam, loca feta furentibus austris, 
j^oliam venit. Hic vasto rex JEolus antro 
Luctantes ventos tempestatesque sonoras 
Imperio premit, oc vintMs et carcere frénat* 
Jlii indignantes magno cum murmùre mentis 
Circum claustra frcinunt. Gelsa sedet JÌEolus arce, 
Sceptrajenens , mollitque animos, et tèmperat iras. 
Nifaciat, maria, ac terras, caelumque profundum, 
Quippe Jerant rapidi secum, verrantque per auras. 
Sed pater omnipotens speluncis abdidit atris, 60 
Hoc metuens: molemque et montes insuper altos 
Jinposuk; regemque dcdic, qui fondere certo' 
Et premere, et laxas sciret dare jussus habenas^ 
Ad quem tum Juno supplex his voclbus usa est: 

AEole ( namque tibi divùm pater atque hominum rex 
Et mulcere dedit fluctus^ et toìlere vento ) 9 
Gens inimica mài Tjrrhenum navigai acquar ^ 
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De'Craj le prùe, deari àbissar fra i gorghi, 
Non reo che il solo^ allor furente, Oilide? 
L'ardor trisako essa daU'etra intorse; 
Spinse venti, alzò flutti, i legni sperse; 
Lui cui vampe alitava il foro al petto 
Cplse d'un tnilw, e a rio cigUon rinfisse: 
E io dea de' dei, suora di Giove e sposa. 
Contro un resto di gente io già taxi t' anni 
Guerreggio invanì Ma chi poi fia che adori 
Di Ciuno il nume, o ne dia culto all'are? 

Con tale in cuor fiamma e venen la diva 
Nell'Eolia n'appar, patria de'nenibij 
Covil degli austri. Eolo qui regna in vasto 
Speco, e i turbin sonanti e ì venti in lotta 
Doma, é a gran lacci e in ria prìgion gFinfrena^ 
Quei, fremendo sdegnosi al chiostro intorno, 
Fan ch'urli il monte. Alto in gran roccia siede, 
Tien scettro, e i spirti Eolo n'ammansa e rire* 
Terra e mar, se noi faccia, e il elei superno 
Batti a volar seco trarrian per l'aure» 
Cauto dunque il gran padre in atre bolge 
Chiuseli: e massi e alte montagne al dorso 
V'impose; e un re lor diè, che alterne al cenno 
Scrigner sapesse e rallentar le briglie. 
Cui Ciuno, allora umll, tal priego espose: 

Edo, cui-diè l'alto motor del tuttck 
L'onde pacar, polle' co' venti in moto, 
Qeate v^ca il Tirreno a me nemica^ . « 
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JEum in Jtaìkm porians, wciosque Penatesi 

Incute vim ventis , submersasque obrue puppes; 
Aut age diverso^, el disjice oorpora ponto* jò 
Sane mifd bis sepum praestand carpare Nymphae^ 
Quarum, quae forma pulcherrimay Deiopeam 
Connubio jungam stabili, proprianu/ue dicabo; 
Omnes ut tecum mentis prò ea&us annos . . 
Exigat, et pulchra faciat te prole parcntem. 

AEolus hoBC cantra: Tuds, a regina, quid optes 
Explorare labor; miki fossa capessere fas est. 
Tu milii quodcumque hoc regni , tu sceptra Joyemque 
CanJcilias; tu das epuEs accumbere dufùm, 
Nimborumque facis tempestatumquc potentem. ' 80 

Haec ubi dieta, camm conversa cuspide montem 
JmpuBt in ìatus: oc vend, velut ognune facto, 
• Quà data porta, ruiint, et terras turbine perflanC* 
Jncubuere mari, totumque a sedi^us imis 
Una Eurusque Notusque ruunt, creberque proceUis 
Africus; et vastos vohunt ad ììttora fluctus . 
Insequitur clamor que virùm, strider que rudentuai» 
Eripiunt subito nubes coBbmqué diemque 
Teucrorum ex ocùlis: ponto nox incubai atra. 
Jntonuere poK, et crebris micat ignibus aether: 90 
Praesentemque viris intentant omnia mortem. 

Extemplo AEneae solvuntur frlgore membra: 
Ingemit, et, duplices tendens ad sidera paìmas, 
Talia voce refert: O terque quaterque beati 
Qjueis ante ora patrum, Trojae sub mosnibus altis. 
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Ch'Ilio in Italia, e i vinti Dei trasporta: 
Sciogli i veati q gli. sprona, afTonda^i legni; 
Sporgili almttiy^gfBttaiie alfoade il carco* - 
Beltà spiranti ho sette Ninfe e sette, 
,£.nò il fior D^iopéa, Vo* quesU 'Uoirtii 
A etemo imèa;/^ «dedicar, cbe tojtta 
Per tal merto sia tua, stia sempre teco. 
D'alma prole gentil ti faccia p^dre. . 

Eolo. ali' incontro: U bea libr^ che beami. 
Regina, è tuo; mio l'ubbidir. Di regno y 
Se bo ques^ ombra qual sia; s'ho fausto un Giove; 
Se . sto a mensa co'imnii> a te lo debbo, . 
Signor per te su le tempeste e i nembi. 

Ciò detto, a un «colpo d'asU il caro mpnta 
Slogò da .un- fianco.:* e a presta torma infilano. . , 
Quest'uscio i venti, e già pel suol fan turbine» • 
Già scesi al mar dalTimo sen lo-.fvolgono -, 
Euro e Noto itisteo^ giunti, e il torbid'Afirìco; 
£ i lidi a flagellar graa^ flutti ruotano. 
Siegue d*ttomtn clamor^- stridor di sarte. * 
Fura un nuvol repente a i teucri' sguardi 
E il cielo e il di: piomba sul mar gran notte^ 
Pier mugge il polo^ e orridi . fiiodù affretta. 
Quant'erra intorno ecco ria morte intuMa. • 

Turbasi Enea; corregli un gel per Tossa: 
Gelile^ anpbe 4d ciel tende le, mani: e Ohi» gridai 
Ohi voi felici e d'ogn' invidia degni, 
Cui. sotto Troja, e a padri vostri in faccia^ ; 

YiaoiL. Eitoid. Tarn. L A 



Contigit oppeieret O Danatìin^ /brUsihne gentil 
Tidide, mene Uiacis occumbero campis - • 
Non potuisse, tuà^ue anìmdm hanc effiikieré dexira 
Saems ubi j4Eacidae teìo jacet Hector, ubi ingens 
Sarpedon, ubi tòt Sénoù correpia sub undis loo 
Scuta viriim gateasque fi^rtìa Cótpora vohi! 

Tedia jactand stridens aquilone procella 
Velum adversa ferii, fludusque ad fiderà iaUà» - 
Frangmiur remi: km prora nvàttìt, et undU 
Dat latus ; insequitur cumulo praeruptus aquae mons* 
Hi sommo in Jluciu pendent; his unda dehiscens 
Terram inier ftùtìàs aperk: farà émsms àretds. 
Tres Notus abréptas in sàxa latentia torquet, 
[Saxa vocof^ Jiaà mediis quae -in fluctibus ArasJ 
Dorsum òmnane mari sommo •HresEurnsabùba no 

Jn bragia et syrtes urget, miserabile visu, 
lUidàque vadis, atque aggere cingà arenm. 
Unam, quae Lyeios Jtdumgue ireMai OrontOn, 
Jpsius ante oculos ingens a vertice pontus 
Jn puppim font; excuiiutr, pronusque magister 
^Vohitur in caput; ast Wam ter fiuctus ibidem - 
Torquet agenscircum, et rapidus voraiaequorevortex. 
jtppareni rari nantes m gurgite iHtJio: 
Arma virém, uAulaeque, et TVoia gaza per mSaé. 
Jam vàlidam Bionei navem, jam fortis Achatae, i ao 
Mt qua vectus Mas, et qua grandaems Aletes, 
yicit hiems: kuds laterum -compagibus <miHes 
ulcerimi inimicum imbrem, rimisque fatiscunt. 



g5 B£2iL'£I(£IOB L. U 

Toccò in sorte il morir! DehI graa Tidide, 
Deh! perch'io non potai ne^patrii campi» 
Per la greca tua man, versar quest'alma» 
Ve per l'asta d'Achille il prode Ettorre, 
Ve Taltier &urpedonte> o ve tra gorgln 
Tant^armi il Simm e forti corpi awobsf 
Qui a lui stridente aquilooar procella 
Squarcia la vela, e alza alle stelle i flutti. 
Disvia la prua; speiiansi i remi; e a'oolpi 
Va il fianco; il mar su vi s ammonta e rompe 
Chi peode alto eul flutto; a du giù s'apre 
Fra ondosa valle il suol; boUon le ìirene. 
Tre dal Noto fiir spinte iu sassi ascosti, 
[Sassi all'Italo jiitari, equoree rocce] 
Rii dorn a fior del mar. Tre d'Euro alPutto 
Miransi ( alii vista!) ite dall'alto in secche^ 
Fitte ne' guadi, e d'alta i^bbia involte, 
iVuna che i Liei! porta e il fido Oronte, 
Sot(o gli occhi di lui, la ppppa investe 
Gran mar da borea; il temonieir fii scosso, 
Capivoltò; lei là medesmo il flutto 
fiuota a tre giri, e a ratto gorgo inghiotte. 
Baro in quel vasto campo appar chi nuot^; 
Armi, tavole, arnesi all'onde iu preda. 
Già d'Ilionéo quel maschio pin, già i vostri. 
Acato, Abante, esperto Alete, al verno 
dessero: ognun, scompaginati i fianchi, 
Quà e là £a sooppi, e osUl torrente ingolla. 



* 
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InterecL magno misceri murmure pontum',' 
Bmissanu/ue hienum sensii Nepuuuu, et inus - - 
Stagna refusa ifodis, graviter eommotus; et ako 
ProspicienSj summa placidum caput exCulU unda» 
pisjectam j^Eneae tot9 videt acquare classem, 
Fluctihts oppressos Troas caelique mina» 
Nec latuere doli fratrem Junonis et irae, i3o 
Eurum ad se Zephyrumque vacati de/Une taBa faturr 
Tantane vos generis tenuit fiducia - cestri? 
Jam caelum terramque meo sine nuinine, venti, 
Miscere, et tantas audetis tollera moles? 
i^uos ego . . . Sed motos praestat componefe Jluctus • 
Post milii non simili poeaa commissa luetis, 

m 

Maturate fugam, regique haec dicite ifestro: 

Non 3H hnperium pelagi, saevumque tridentem, 
Sed mihi sorte datum* Tenet Ole immania saxa, 
yestras, Eure, domos: iUa se jactét in aula i^o 
jiEolus, et clauso ventorum carcere regnet. ' > 

Sic ait, et dieta citiiis tumida aequora placata 
Cottectasque fugat nubes, solemque reducit^ 
Cymothoe, simul et Triton adnixiis, acuto 
Detrudunt naues scopulo: levat ipse tridenti; 
Et vastas aperit Syrtes^ et temperat aequor; 
^tque rotis siimmas levihiis pcrlahitur undas . 
j4c velati magno in populo quum saepe coorta est 
Seditio, saevitque animis ignobile vulgus;' 
Jamqiic faces et saxa volant ; far or arma ministrai : 1 5o 
Tum, pietate grayem ac meritis si far te virum quem 
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Frattanto ir 1* acque a gran fragor 9ossopraj , 
Svolti i (ondi pili buj, sferrati i nembi. 
Sente Nettuno, e alto s'adonta; augusto 
Mette il capo dall' onde , e intorno guata. 
Sperse d'£nea scorge le navi^ e i Teucri » 
Dal mar pesti e dal oiel. Né a lui germano 
Chiuse restar Tarti di Giano e Tire. . 
Euro e Cauro a se chiama: e Olà, lor dice, 
Ribaldi, e tal fidania in voi s'alletta?. 
E osate or voi, senza il mio nume, o venti. 
Terra e ciel rovesciar, levar tai moli? 
Vi vo'ben io.*;Ma or tranquilliam ques^onde. 
Fia poi dei fallo altra la pena. Or ratti 
Sgombrate, e dite al vostro re: che il fato 
Me armò, non lui, del fier tridente, e donno 
Me, non lui, fe'del mar. Ch'ei tien rie balze. 
Vostre magioni che in quel regal suo. tetto 
Sbuffi a sua posta, e a prigion chiusa imperì. 

Disse, e in men che noi disse, il mar fa quetò 
Fuga il nuvol raccolto, e il sol ridona. 
Glauco, e Cimotoe a schiene giunte, i legni 
Svelgon da* scogli: ei col tridente aita; 
L'ampie Sirti dischiude, appiana i gorghi; 
Striscia lievi le ruote a fior delT acque* 
Quàl se repente in popoloso foro 
Nacque fier moto, e arde il vii volgo, e £ici 
Volano e sasd; arme il furor ministra: 
Fa qui che appaja uom per pietà, per merti 



Conspexere, sibni, arreetìsque mr&us adsumt; 
Iste regU dicUs animos, et pGUora mulcet. 
Sic cuncius pdagi cecidà fragor, acquea pastqitam 
Prospiciens genitor, caehgue irwectus aperto, 
Flectit equos, curruque volans dot lora secando» 
Defessi j^neadae, quae proxima lUtora cursu 
^Coniendimt peiere, et Libyae vertuntur ad oras. 
Est in secessu longo locus: insula portum 
EfficU objectu laienmf gisibus omnh ab alto i6o 
Frangitur inque sinus scindit sese unda reductos. 
HUic atque hinc vastac rupes geimnigue miaantur 
In caélum scopuUy quorum sub vertice bue 
\Mquora tuta sileni; tum silvis scena coruscis 
Desuper, horrentique aurum nernus imminet umbra m 
Fronte sub adversa scopuUs pendantibus antrum ; 
Intus aquae dulces^ viuoque sedilia saxo , 
Njrmpharum donuis: hic fessas non vincala nof/es 
mia teneni, unco non àUìgat anjchora morsa* 
Huc septem j^Eneas collectis navibus omnl ijo 
Ex numero subii; oc, magno tdbiris amore 
Egressi, optala potkmiwr Troès arena. 
Et sale tabentes anus in littore ponunt. 
Ac primum silici scintUlam excudii Achales, 
Suscepitque ignem foliis, atque arida cireum 
Nutrimenta dedit, rapuitque in fomite Jlammam^ 
Tum cererem corrupiam undis cerealiaque arma 
Expediunt fessi rerum; frugesque recepias 
Et torrere parant Jlammis, et frangere saxo. 
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Gtave, ognua tace, e a tese orecchie pende; 
Quei col destra fiarlat gfimbni^^ • moloe. 
Tal si raccheta ogni bollor marino, 
Sotto il guardo del dio, che a ciel ser^o 
Toroe'i desttier, spioge a volar k biga. 

Stanco il Trojan fa d'afferrar que'lidi, 
Ch'ei scorge, e drizza all'Afra sabbie il corso» 
Giace un golfo in disparte: in porto il volge 
Isoletta air entrar, che sporge i fianchi, 
£ infrange i flutti ^ e li riversa .e spiana* 
<Qaiad e quindi gran rupi, e id ciel miMOi^ 
Due scogli, alle cui falde in largo giro 
Fa stagno il ouur^ lucide selve in vetta 
Fan scena, e' già stende orrid*ónÉ«ia un kosco^ 
Sta in faccia un antro, a pensil massi intesto^ 
0entro acque dolci, e vivi seggi in sasso, 
Stansa di Ninfee Imbi qui le navi usilo, 
Nè una fune le tien, nè un ferreo morso. 
V'approda Enea, non più raccolte a stento 
Che sette pme; del mar sdegnosi, a term 
Sbalzano i Troj; bacian le arene a gara, 
E ognun v'adi^;ia egro da nembi il fianco. 
Qui Acute in pria fk sciatfflttr la sék». 
Coglie in fiondi quel getto, arida intorno 
L'esca gli porge, e agii ne creia la fiamma* 
Di cerar poi gli umidi avanti « 4'ami 
Traggen lassi e digiuni; e i guasti grani 
Fan che il Saooo Msciutli^ e franga il sasso. 



j4E(ieas scopulum intere a conscendit, et omnem 1 80 
Prospcctùm bue, pelagQ petit} AìUbeQi. sLquem f*^> 
Jactatum vento .videai, Phrjrgiasque biremes'^ 
Aut Capyn, cut celsis in puppibus arma Calci. . 
Navem in .consp^tu nuil(^^ Ures {ittùre cen^qs i. . < 
Prospkii errantes^ ìms tota.armenta'sequuntur 
A tergo ^ et longum per valles pascàur agmen*. 
Constitit .hk 'y arcitmqjue ma(Uf ce^resque sagittas' 
Corripuit, fidus qune- tela gerebat ^choJt^;, • 
Ductoresque ipsos priifiàm, capita alta feretues ^ , 
CornibUJi'arboreiSf s^ernic; ttm.wìgvs éit onmem, 1^90 
Miscet agens telis nemara^ìnier fromdea turbam.: 
Nec prias absisiit^,gii(Wi. septem ;ing^ntia vicCor r. • 
Corporafundat/utmi^'fit ntmerunf, C4i9i navibusaeguci. 
Hinc portum. petit y] et spcios partttur h omna^^ . 
Viaa, bonus 4p4ae, deinde cadis onerar at AceAtes 
Littore Trìnaórw,' dederaUfue-^obeimiibus heras, , 
Dmdit, et dicds maerentia pecsota-muket: 
O sodi (ncque enim ignari sumus ante maloruni )\ 
O passi grtwioràf dabà deus \his .quoque finem. ' \ 
Vos et ScyUaeam rMem'pertkusque sonantes aoo 
Accestis.scopulu^s.vos et Cyclopift saxa » 
Experti: revoow lànioios , mttesttmque timoretn 
Mittite ; forsan et haec oUm meminisse Jui^abit . ^ 
Per varios casus, per i tot discrimina rerum, 
Tendimus in ldUbMiiSedfis ubi Jota quietas 
Ostendunt: illic fas regna r esurger e Trojan^ 
Durate,, et vosmeù rpbus servate secundis*- 
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Frattanto Enea sale un de' scogli, e in giro 
Porta il guardo a scoprir 5 se alcun rivegga 
Oe'suoi legni a vagar; se Antéo, se Capi^ 
Cai'co almen dall'alto scado in poppa* 
Navi non già^ mira bensì tre cervi 
Al lido errar; tatto li siegae a tergo 
L'armento, e all'ermo in lungo stuol si pasce. 
S'arresta, e in man l'arco si reca e i dardi. 
Armi che Acate il suo fedel gli porta; 
E primi abbatte i condottier dall'alta 
Arborea fronte; indi saetta* il branco, 
E al suo scoccar tutto fra' boschi il mesce. 
Nè cessa pria, che vincitoc ne atterri 
Sette gran corpi, e ai sette pia gli agguagli. 
Poi riede al porto, e fra que'suoi li parte. 
V aggiunge il vin, che sul Trinacrio lido 
Largo lor diè nel congedarli Aceste, 
E avvolti in duol A li ricrea: Miei fidi. 
Già induriti a soffrir (che guai portammo 
Pili gravi ancor ) , dio cesserà pur questi. 
Voi di Scilla il furor, voi rie varcaste 
Sirti e maree, voi de' Ciclopi i sassi: 
Cuor fate or voi, Torror fugate e il lutto; 
Ah! forse un di ciò rammentar fia dolce. 
Per varj casi, e si rei strazj e tanti, 
Al Lazio vassi, ove un beli' ozio, il fato, 
E un altro Ilio vi appresta, e un altro regno. 
Deh! ognun stia saldo, e a' fausti di si s^rbi. 

YiAGiii. £neid. Tom» i. C 
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TaHa voce refert, curisque ingéntibus mger^ 

Spem vultu simulat, premk altum corde dohrem. 
M se praedae accingutu dapibusquc futuris: aio 
Tergerà deripnmi costbj et viscera nudani. 
Pars in frusta secante veribusgue Wemeniia Jigunt: 
Littore ahena locanà aiii, Jìaamasque mnistrant. 
Tum victu revacant vires; fusique per herbam 
Jmplentur veteris bacchi, pinguisgue feriaae. 

Postquam exemptafames epuUs, mensagqueremoias, 
jlmissos bngo socios- sermone reqmrunt, 
Spemque metumque inter dubii, seu vivere credant, 
Sive extrema patì, nec jam exaudire voauos. 
Praecìpue pius AEneas nunc acris Oronti, aao 
Nano Amyci casum gemit, et crudeHa secum 
Fata Lyd , fortemque Gyan^forumque doanthum* 

Et jam finis erat, quum Juppiter aethere sicmmo 
Despiciens mare velivolum, terrasque jacentes, 
Littóraque, et latos popvlos, sic vertice caeH 
Consiitit, et Libyae defixit lumina regnis. 
Atque iUèim taìes jactantem pectore curas 
Tristior, et lacrymis ocuhs suffusa nitentes, 
AlloquÌLur Veniis: O qui res hominumque deumque 
AEternis regis imperiis, et fulmine ter res, aSo 
Quid meus AEneas in te commktere tantum. 
Quid Troes potuere, quihus tot funera passis 
Cunctus ob ItaUam terrarum clauditur orbisi 
Certe hinc Romanos ohm vobentibus annis 
Hiac fprc ductvres, revocato a sanguine Teucri, 



Tal parla il duce, egro d* ambasce^ e in volto 
Mostxa sperar^ serra ogni duol gii^i in petto* 
S'acciiige il irolgo a £ur la preda in dape: 
Già le carni a gran foga e spoglia e squatra. 
Chi a spiedi infilza anco tremanti i brani; 
Chi. arma il lido a caldaje, e i fiioclii attempra* 

Poi si sdrajan per l'erba, e in brio li torna 
Veccliio lièo 9 di pingue caccia il pasto. * 
Sazj che far, tolte *le mense, un lungo 
Su i già lor socj ansio serraon s'aggira, 
Tra la speme e il timor 5 se ancor sian vivi^ 
O anzi all'ombre già scesi, e a* lai già sordi. 
PiCi ch'altri Enea dalla pietà compunto 
£ Oronte, e Amicio, e ù rio destin di Lieo, 
E il buon Già fra sè piagne, e il faeton Cleanto. 

Già il fin giugnca, quando il gran Re giù d'alto 
Mirando il mar sparso di vele, e i lidi. 
L'ampie genti, e i gran campi, al cielo in vetta 
Ristette, e i rai sugli Afri regni affìsse. 
Qui a lui dell' ttom fermo a librar le sorti 
Mesta, e di stille i lucid* occhi aspersa, 
Vener parlò: Padre e Signor, che al mondo 
Dai leggi eterne, e al fulminar lo scuoti. 
Che il figlio Enea, che in te peccar mai tanto 
Potéro i Troj^ naufraglii ornai, cui tutto. 
Per stornarli d'Italia, il suol si chiude? 
SI; che il Roman, svolti piò lustri, in campo 
Duce venia, germe nòve! di Teucro, 



Qui mare, qui terras omnes diiione eenerem, 

PoUìcitus: quae te, genkor , sentenda verUt? 
Hùù equidem occasum Trojae tristesque ruinas 
Solabar, fatis contraria fata rependens^ 
Nunc eadem fortuna viros tot casibus actos ^^o 
Inseiquitur: quém das finente rex maghe, ìaborumì 
Antenor potuit, medSs eìapsùs Achhis, 
Illyrlcos penetrare òinus acque intima tutus 
Regna Liburnorum, ,et fontani superare Jlmoi^i, 
Vhde per ora novem vasto cum murmure mentis 
Il mare proruptum , et pelago premit arva sonanti * 
Jiic tamen Ule urbem Potaci sedesque locavi^ 
Teucrorum^ et genti nomen dedit, armaque fixii 
Troia; nunc placida compostus pace quiescit. 
NoSf tua progenies, caeli quibus annuis arcem, a5a 
Nauibus (infandum) amissis^ unius ob iram 
Prodimur, atque Italis longe disjunginuur pris. 
Hic pietatis honos? sk nos in sceptra reponis? 

Olii subride ns hominum sator atque deorum^ 
Vuhii quo caelum tempestatesque serenat. 
Oscula Bbavit natae; dehinc taUa fatar: 
Parce metu, Cytherea: manent immota tuorum 
Fata tibi; cernes urbem et promissa Lavini 
Maenia, sublimemque feres ad sidera caeK 
Magnanimum AEnean ; neque me sen tentia verta . 2 Go 
Hic ( tibifabor enini, quando haec te cura remo r del , 
LongitAs et vohens fatorum arcana movebo ) 
Bellum ingens geret Italia, populosque feroces 
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Che alle terre,- ohe ai mari arbitro imperi , 

Tua fe*mi desti: or che ti svolse, o padre? 
D' Ilio cosi Tatre. niioe e il rogo 
Valsi a soflrir, &ti opponendo a iati. 
Ma i Frigi intanto ahi! già. si fiacchi insegue 
fiia sorte ugual: quando, o gran re, fia doma? 
Potè Antennòr, profugo Achéo ramingo , 
Franco entrar neli'Illiria, a al sen più chiuso 
Gir de'Libumi, .e dei Timavo al fonte. 
Dov'aito mugge Q natio speco, e un mare • 
Per nove bocche urta sonante i campi. 
Pur la sua Padoa ei qui fondò, qui a Teucri 
Diè seggio e nome^ e ne alberò le insegne; 
D'alma pace or si bea. Ma Enea, tuo sangue. 
Cui £d loco nel ciel, di fiotta manco. 
Per l'ira oimè sol di colei tradito 
Langue, e l'Italia or più fuggirgli ei mira. 
Questo è de'pìi l'onor?. lo scettro è questo ? 

Dolce ver lei l'alto fattor sorrise 
Con quel sembiante, onde serena i . nembi; . 
Dielle baci patemi, e ah! disse, o Bella, . 
Cessa il temer ; stan per te fermi i fati 
De' tuoi: vedrai sorger Lavinio, e il lustro 
Vantar promesso, e. alto trarrai sull'etra 
L'invitto Enea; nulla mi svolse, o figlia. _ , 
Questi (che a te dal rio pensier trafitta 
Vo'il corso aprir de' più remoti arcani) 
Far gran guerre in ItaUa, e genti fiere . 



Contundete moresque virls et mcsnia ponete 
TerUa dum Latio regnantem viderk aestas, 
Ternaque transierint RutuUs hiberna subactis, 
At puer Ascamus, cui nunc cognome n lùlo 
AddiUar (Ilus eroi, dum res stetU lUa regno )p 
Triginta magnos volvendis mensiòus orbes 
imperio expìebity regnumgue ab sede Lavini ufo 
Tramferet, ei longam multa vi mtiniei A&am. 
Hic jam tercentum totos regiiabUur annos 
.Gente sub Hectorea, donec regina sacerdos 
Marte gram geminam par tu dalnt lUa prolem* 
Inde lupae fulvo nutricis tegmine laetus 
JRomulus excipiet geniem, et Mavortia conde$ 
Meenia, Bomanosgue suo de nomine dket. 
His ego nec metas rerum nec tempora pono: . 
Jmperium sine fide dedi* Quin aspera Juno, ' 
Quae mare nunc terrasg; meta caelumguefatigat, 380 
Consilia in melius re/cret, mecumque fovebit 
Jtomanos rerum dominos gentemque togatam. 
Sic pìacìLum . ì^eniet lustris labentìbus aetas, 
Quum domus Assaraci Phthiam clarasque Mycenas 
Sertdtio premet, oc victis dominabitur Argis. 
Nascetur pulchra Trojanus origine Caesar , 
Jmperium oceano, famam qui cerminet astris, 
Julius, a magno demissum nomea lulo» 
Hunc tu oUm cado, spolìis Orientis onustum, 
Accipies secura: vocabitur hic quoque votis^ 290 
Aspera tum posiUs mitescmt saecuìa bellis: 
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Saprà fiaccar, cui darà leggi e mura. 
Scorsi che fian ( dacché sai Lazio ei r^i. 
Tratti i RutuH al giogo) ^ppien tre verni* 
Ma il figlio Ascaoio, almo £euicìu1, tua speme. 
Ho finch'Uio stette, or meglio Giulo, 
Trent' annui giri et compirà d'impero; 
Cangerà sede al patrio soglio, e in Alba, 
Alba la lunga, adunerà gran fiwze. 
Qui tre secoli inder TEttorea gente 
Donna sedrà; finché Vestal regina 
GemeUi a Marte Ilia darà due figK- 
Nel manto poi della nutrice lupa 
Vedrai Romolo uscir , por Marzie mura, 
£ i suoi chiamar dal nome sud Bomani. 

10 non tempi a costor^ non mete impongo: 
Diedi immenso il regnar. Fin l'aspra Ciuno, 
cai' or le terre scompiglia e il maie e U ckio. 
Dovrà il cuore addolcir, protegger meco 

11 togato Roman, signor del mondo. 
Così fermai. Tempo verrà, che f alta 
Dardania prole a cader serve astringa 
Micene e Ftia, regni vittrice in Argo. 
Cesar verrà. Frigio rampol, che adegui 
L'impero all'ocean, la fama agli astri, 
Giulio, al gran Ciulo anche nel nome erede. 
Lui tu nel ciel, d'Indiche spoglie onusto, 
Fia che abbracci secura: e anch' ei s'invochi, 

Fia che pace aUor tetepri il secol crudo: 
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Coita fides, et Vesta , Remo cum fraire Quirìnus, 
Jura dabunt: dirae ferro et compagiòus Oicùis 
Claudentur belli portae: Furor ònpius intus, 
Saeva sedens super arma, et centum vinctus ahenis 
Pose tergum nodìs, fremei liorridus ore cruento* 

Hate (Ut; et Maia genitum demittk ab aào, 
Vt terrae, utque nosnie pateani Carthaginis arces 
Hospìtio Teucris; ne fati nescia Dido 
Finibus arceret* Volat ille per aera magnum 3oo 
^Remigio alarum, ac Libyae deus adstieit oris. 
Et jam jussa facu: ponuntgue ferocia Paoni 
Corda, volente deo: in primis Regina quietum 
' Accìpit in Teucros animimi, mentemque benignami 

At plus AEneas, per nociem plurima volvens. 
Ut primum lux alma data est, exire; bcosque 
Expìorare novos, quas vento accesserit oras 
Quiteneant (nam inculca videe), honUnesne feraenCp 
Quaerere constituit, sociisque exacta referre. 
Classem in corwcxo nemorum sub rupe cavata, 3ro 
Arboribus clausam circum aeque horrentibus umbris, 
'Occulit: ipse uno graditur comitatus Adiate, ' 
Bina manu lato crìspans ìias Lilia ferro. 
.Cui mater media, sese eulit obvia siha, 
yyirginis OS habitumque gerens, et virginis arma 
Spartanac ; vel qualis equos Tlireì'ssa faiigat 
Harpafyce, volucremque fuga praevereicur Eurum • 
Namque' humeris de more habilem suspenderat arcani 
yenatrixy dederatque coniam cUffundere veneis; 
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Vesta e la bninca Fè, Quirino e Remo, 
Dian leggi: e a ferree sbarre il rio ai chiuda 
Tempio di gnerra: eotro suU'anm segga 
L'empio Furor; cent'enei lacci al tergo 
Sbatta^ e a labbia cruente orrido frema. 

Ciò detto^ invia l'agii GUenio a teira. 
Perchè ospitai la nuova Tiro al Frige 
S'apra; nè Dido inscia del £ato il cacci 
Da' suoi confin. Coi remigar dell'ale 
Vola quei pel gran ciel; già in Libia è giunto; 
Già il cenno adempie. Al divin tocco il Peno 
Spetra il rio cuor: l'Arbitra in pria be' sensi 
Veste pe' Teucri, e a umanità «'attempra. 

Ma Enea fra il lungo immaginar notturno 
Sorger coli' alba, e i nuovi luoghi in giro 
Pensa esplorar (non vede ch'ermo); e i lidi 
Ch'Euro gli offri scorger chi tien, se fiere 
S'uom forse; e a' suoi che che scoprio isuc conto* 
Sott* ampio speco in cavi boschi i legni , 
Da piante intorno e da orrid' ombre chiusi. 
Cela, e s'avvia sol con Acate, e a scampo - 
Due scelti astili a largo ferro imbranda. 
Gli vien la madre a mezza selva incontro. 
Vergine al volto e al portamento e all' armi 
Spartana 9 o Trace; altra Arpalice in atto 
Ch'urge il destrier, sfida in lor corso i venti, 
Cacciatrice parca: bell'arco al tergo; 
]Crin dell'aure in balia; ginocchio nudo; 

ViaciL. Eiieid, Tom* /• A 
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Nuda f;cnu, nodoque sìnus coì/ecta fi nenie s, Z2.0 
Ac priori Heus, inquit, juvenes, monsùrale mearum 
Vidistis si quam hic errantem forte sororum, 
Succìiictam pharetra et macufosam tegmina, lyiicis 
Aat spumatuis apri cursum clamore prementem. ' 
Sic Venus; ét Veneris contra sic fi&is orsus: 
Nulla tuarum audii a mihi neque visa sororum, 
O, quam te memorem? virgo; namque haudtUnvulius 
Mortalis, nec vox hominem sónat; o dea certe; 
Ali Phaebi sor or , an Nympharum sanguiiiis una? 
Sis fdix, nostrumq; leves, quaecumq; laborem; S3o 
Et quo sub caeh tandem, quibus orbis in oris 
Jaclemur, doceasf^nari hominumque locorumque 
Erramus, vento huc^ vastis Jluctibus acti* 
Multa tibi ante aras nostra cadet hostia dextra. 

Tum Veìius: Haud equidem tali me dignor honore: 
Virginibus Tyrns mas est gestore phàr etram, 
Purpureoque alte suras vincire cothurno. 
Punica regna vides, Tyrios, et Agenoris urbein^ 
Sed fines Idbyci, genus intractabile bello* 
Jmperium Dido Tyria regit urbe profecta, ' 540 
Gennanum fugiens.,. Longa est injuria, longae 
Ambages; sed summa sequar fastìgia rerum. 

ffuic conjux Sychaeus erat, ditìssìmus agri 
Phcenicum^ et magno miserae dilectus amore: 
Cid pater intactam dederat, primijQue Jugdrat 
OndnSbus, Sed regna Tyri germanus habebat 
Pygmalion, scelere ante alios immarùor omnes; 



3i9 DELL £K£U>£ L* I. 2/ 

Manto che ondeggia, e si raccoglie in nodo* 
£, Olà^ primiera, avreste voi, garzoni. 
Qui vista errar delle mie suore alcnna. 
Faretrata, succinta, in pelle occhiuta. 
Che a grao clamor lince o ^er apro inaiegaa? 
Vener chiedeai A le rispose il figlio: 
Nulla delle tue suore udii, nè vidi, 
Vergine: o qual.ti saprò dir? che il volto 
Non hai mortai, nè accusa Fuom tua voce. 
O dea, si dea; Cintia sei tu? sei Ninfa? 
Salve qual sei, nè al nostro mal sii sorda; 
E in qual terra siam mai, sotto qual cielo 
Fa udir : de' luoghi e di lor gente ignari 
Erriam, dal vento e irato piar quà spinti. 
Noi l'ostie, o dea, t'addoppierem suITare. 

Qui Citeréa: No, quest'onor non merto: 
Suol vergin Tiria ir di turcasso armata, 
E in ostro intinti alto calzar coturni. 
Qui il Tirio, e Ageuorèo, qui regna il Peno; 
Ma in Libia stiam, stifim fra genia guerresca. 
Ne ha Dido il fren, giunta da Tiro; il frate 
Stretta a fuggir... L onta ha gran nodi, e lungo 
N'è il fil: ma fatta a primo pel 1^ scorro* 

Sposa Febbe Sichéo, Fenicio illustre. 
Gran donno a campi: ella n'ardea^ che intatta 
Lui diella il padre, e in primo fior fe' lieta. 
Ma re Tirio sedea Tostìl germano 
Pignualion, d'ogni nequizie mostro^ 
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Quos inter mèdius venti furor: ille S^chaeum 
Impius Cinte, aras, aXque auri caecus amore, 
Cìam ferro incauum strerai/ securus amorum 3So 
Germanae; factumque dìu celavit ; et aegram , 
Multa maius jùmdaas, vana spe lusU amantein^ 
Ipsa sed in samnis inhumati venti imago 
Conjugis, ora modis attóUens pallida miris: 
Crudeles aras, trajectaque pectora ferro 
Nudavit^ coBCumque domus scelus omne retexii* 
Tum celerare fugain, paLriaque excedere suadet: 
AuxUiumque viae veteres teUure recludit 
Thesauros, ignotum argenti pondus et auri. 
His commota, fugam Dido socioscjue parabat. 36o 
Conveniunt quibus aia odium crudele tyranni, 
Aut metus aoer erat; naves quae forte paratna 
Corripiunt, onerantque auro; portanlur avari 
PygmaUonis opes pelago: dux f emina f fleti. 
Devenere locos ubi rame ingenita cernes 
Moenia, surgentcmque novae Carthagìtiis arcem: 
Mercaiique sobm, facii de nomine Bjrsam, 
Taurino quantàm posseni circtmdare tergo. 
Sed vos qui tandem? quibus cut venistis ab oris? 
Quove ienetis iteri Quaeremi talibus- iUe 570 
Suspirans, imoque trahens a pectore vocem: 
O dea, si prima repetens ab origine pergam. 
Et vacei annales nostrorum audire iaborum, 
Ante diem clamo componet Vesper oìympo. 
Nos Troja antiqua, si vestras forte per aures 
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Ch'entrò Furia fra i due: quest'empio -aU' aro 
Coglie di furto, e avido d'or che il cieca. 
Strazia Sichéo, nò della suora ei prezza 
Gli amor; cela il misfatto; e a perfidiarle 
Lunghe iatesse lusinghe all'egra amaate* 
Ma in sogno a lei dell'insepolto apparve 
La pallid' ombra , alta a mirarsi, orrenda: 
L'are crudeli, e il freddo seu trafìtto 
Snudò, squarciò del reo mistero i veli. 
Quindi a fuggir. Tiro a lasciar la incalza: . 
£ a £ur la via, prischi tesor le schiude. 
D'argento e d'or pondo sotterra ignoto. 
Smania Dido, fa stuol, sua fuga affretta. 
S'aduna ognun che ha crudel odio o tristo 
Del re timor; navi allor preste a sorte 
Carcan d'oro, e fan vela. Il mar tragitta 
Quant'ha il ladron: donna all'impresa è duce* 
ÌÀ infin posiur, dove a gran mora, in alta 
Nuova città, sorger vedrai Cartago. 
Dal compro suol, quanto d'un bue la pèlle 
Ne giungesse a cercliiar, pur Birsa è detta* 
Ma voi chi alfin? donde qui siete? e dove 
Drizzate il piè? Quei si richiesto, a stento 
Mista a sospir tratta la voce: Ahi diva. 
Se a rammentar da' primi stami io prendo, 
E udir tu puoi del nostro duol gli annali. 
Pria cfainso il del ci adombrerà gran sera. 
Noi, s'unqua udir gU antichi Troj t'avvenne. 
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Trojae nomea Si, diversa per aequora vectos 
Forte sua Libyeis tempestas appuUt oris, 
Sum pius jìEneas, raptos qui ex hoste Penates 
Classe veho fama super aethera notus. 

Jtaliam quaero patriam, gcnus ab Jove summo: j8o 
Bis denis Pìirjgium conscendi ìkwìùus aequor. 
Maire dea monstrante viam, data fata secutus; 
J^ix scptem conmlsac undis Euroque super suiU. 
Jpse ignotus, egens, Libjae.deseria per agro. 
Europa atque Asia pulsus.*, Nec plora querentem 
Passa yen US, medio sic intcrfaia dolore est: 

Quisquis es, liaud, credo ^ invims caclestibus auras 
Vitales carpis, Tj riam qui admieris urbem. 
Perge modo, atque Iiinc te reginae ad limina perfer » 
Namque libi reduces socios classemque relatam S90 
Tfuntio, et in iutum versis Aqmhmbus actam^ 
IsìL frustra ai^urium vani docuere parentes» 
jldspice bis semos loetames agmnine cycnos, 
AEtheria quos ìapsa plaga Jovis aks aperto 
Turbabal caelo: aunc ter ras ordine lungo 
Aut capere, aut captas. jam despectare videruur. 
Ut reduces itti ludant stridentAus alis. 
Et eoe tu ci/ixere polum, caattÀsque dedere; 
Haud aliter puppesque tuae, pubesque tuerum, 
Aut portum tenet, aut pieno subit ostia mio. ^00 
Perge modo, et quà te ducit via dirige gressunim 

Dixit, et annertens rosea cervice refulsit, 
AiJibrosàwquc comae di^'inum vertice odorem 
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Miseri Troj, per lungo mar già stanchi » 
Fter turbo avvolse, e a* suo voler quà spinse. 
Son quel pio, quell'Enea, che i Dei trasporto 
Salvi da Gr^, ch'ergo mia filma aU'etra. 
Cerco Italia qual patria, ho Favo in Giòve: 
Di Frigia uscii con dieci navi e dieci. 
Duce la madre dea, né avversi i &d; 
Sette appena restèr conquise e monche. 
E io lasso, ignoto, Afri deserti or scorro, 
Fuor d'Europa e fuor d'Asia... Io lai la Madre 
Noi soffre ir oltre, e a mezzo duol F avviva: 

Chi chi tu sii , te non creci' io cotanto 
In odio al del, se a tal città ti scorse. 
Va fiiusto, e il passo a'regit tetti affranca. 
Ch*io raccolti t'annunzio e socj e legni , 
Col &vor d'altri venti, e in salvo addotti; 
Se i padri invan noti m'insegnar gli augur}. 
Mira sei cigni e sei, festevol stormo. 
Cui d'alto scesa aquila ria per Faure 
Spargea confusi: in lunga lista or stanne 
O a sceglier terra, o a già guatarla intesi* 
Com'esffi or gaj pkmsO' si firn còli' ale, 
E ampie mosser le ruote, e lieto il Cantò; 
Cosi tua flotta, e ogni tuo stuol disperso, 
O al porto è in grembo, o a pieée vele il prende. 
Siegui, e va pur dove la via ti guida. 

Tacque, e al partir roseo rifulse il coUo^ 
£ odor divo^ wpxòx k ambrosie d^iome; 
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Spiravere; pedes vesds defluxit ad imos; 
Et vera incessa patuU dea, lUe^ ubi matreni 
jìgnovit, talifugkntem est voce secutus: 
Quid natum loties, crudclis tu quoque, faìsis 
Ludis imaginibus? cur dextrat fungere dextram 
Non datar, oc veras audire et reddere voces?: 
Talìbus incusat, grcssumque ad mcenia tendit, ^lO 
At yenus obscuro gradicntes aere saepsit. 
Et multo nebuiae dream dea fudU amictu. 
Cernere ne quis eos, neu quis contingerc posset, 
Molirive moram, aut veniendi pascere caussas» 
Jpsa Paphum subSmis abit, sedesque revìsU . 
Latta suas, ubi tempìum ////, centumque Sabato 
Ture caJcnt arac, serlisque recentibus halant* 

Corripuere viam interea, quà semita monstrat* 
Jamque ascendebant coUem , qui plurimus urbi 
Jmminet, adversasque adspectat desuper arces* 4^ 
Miratur molem jlEneas, magalia quondam; 
Miratur portas, strepitumque , et serata inarum, 
Instant ardentes Tyrii: pars ducere muros, 
MoUrique arcem, et manibus subvohere saxa; 
Pars optare ìocum tecto, et concludere sulco. 
[Jura, magistratusque tegunt, sanctumque sentuum*] 
Htc portus aSi effodìunt; hlc alta theatris 
Fundamenta locant alii; immanesque co/umnas 
Supibus excidunt, sfenis decora alta futuris. 
QuaUs apes nestaie nova per florea rara 4^ 
Egcercet sub^ sole labor, quum gentis adultos 
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N'andò la veste all' imo piè; 1* incesso 

La mostrò vera dea. Quaod'ei la madre 

ScoprfOy co' lagni il suo Aiggir ne insegue: 

E a che tu pur con tante larve il figlio^ 

Crudel, deludi? e Tunir destra a destra, 

E a voci vere il ragiooar gli togli? 

Cosi l'accusa^ e alla cittade a£lretta. 

Ma d* un vel Citeréa tra via li cinse, 

Aerìo vel di folta neblna oscura, 

Per sottrargli d'altr'uom sì al tocco e al guardo. 

Che a vani indugi, e a inauspicate inchieste. 

Ella in Pafo sen vola, e il suo rivede 

£el seggio, e il tempio, ov'lia cent' are, e in tutte 

D'Arabi incensi e freschi fior fragnmza* 

. Duce il sentier, mossero intanto ^ e il colle 
Già insiem saliau, ch'ombra vicia coi fiaoco 
fiirsa, e il gran corpo oftre già steso in mostra. 
Tal mole Enea, da già capanne uscita. 
Le vie, le porte, il rovinio, n'ammira. 
Insta il Tirio in calor: chi a stender mura^ 
Chi a rocche alzar , rivoltolar macigni; 
Chi i suoi lari a locar, tirarne i solchi. . 
[Dan seggio a Temi^ e ammaestrati, e a* padri. j 
Altri il porto qui scava; altri qui pianta 
Fondamenti a teatri; e taglia in roccia 
Smisurate colonne a ornar le scene. 
Tal dell'api è il lavor, se al sol d'aprile. 
$uggan fiori pe' prati; o all'aure adulta 
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Educunt fetus; aut quum Uquentia meUa 
Siipant, et dolci distendane nectare cellas; 
Aut onera accipiwu venientum; aut, ognune facto, 
Ignamm fucos pecus a praesepibus arcent. 
Fervct opus, redolenique thjmo fragrantia meila. 
O fortunati, quorum Jam mania surgunt! 
AEneas ait; et fastidia suspicit urbis. 
Infert se saeptus nebula, mirabile dieta. 
Per medbs, miscetque viris; ncque cernitur uBL 

lÀicus in urbe fuit media, laetissimus umbrae. 
Quo primàm jactati uadis et turbine Pam 
Effodere loco signam, quod regia Juno 
Monstrdrat, caput acris egui; sic nam fore bello 
Egregiam etfacilem vieta per saccaia gentem. 
Hic templum Junoni ingens Sidonia DUo 
Condcbat, donis opulentum et numine divae; 
AErea cui gradibus surgebant UnUna, nexaeque 
jSS,re trabes, foribus cardo siridebat ahenis. 
Hoc primàm in luco nova res oblata timorem 45o 
Leniìt: hic primum AEneas sperare sabitem 
Ausus, et afflictìs meSus confidere rebus. 
Namque, sub ingenti lustrat dum singula tempio^ 
JReginam opperìens; dum, quae fortuna sii urbi, 
Artificumque manus inter se, operumquc laborcm , 
Miratur: videt Jliacas ex ordine pugnas, 
BeUaque )am fama totum vulgata per orbem; 
Atridas Priamumque, et sacvum ambobus Achillcni. 
Constitit^ et lacrjmaas, Quis jamhcus, inquit. Adiate 
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Traggali nuova genia; dian aurei favi, 
E a dolce succo empian le celle; o preste 
ScarcUo lassa che giunge; o in staolo accolte • 
Sgombrìn dall'arnia, ignavo branco, i fuchi. 
Ferve l'opra, e di timo il mele olezza. 
Felici voi, la cai città già sorge I 
Enea qui dice, e il torreggiar ne affisa. 
Chiuso in sua nube, a rammentar portento. 
Va, si mesce, traversa; e alcun noi sceme* 

Di fiirsa in cuor folto sorgea bel luco. 
Primo terren, dove sbalzati i Peni 
Fatai segno scavar, qual Ciuno indisse, 
Teschio d'acre cavai; nunzio che sempre 
Fora un popol guerrier, nè molle al pasto. 
Qui grata ergea Dido a Giunon gran tempio, 
Pe'doai augusto e della dea pel nume. 
Gradi e sogUe di bronzo, a bronzo inteste 
Tenea gran travi, ènee stridean le porte. 
Qui scorge Enea scena che il cuor gli molce. 
Che la prima di speme aura gli spira. 
Che ardir 2;li dà per confidar di scampo . 
Mentr'ei qui aggira osservator lo sguardo. 
Finché Dido compaja; e il fiiusto impero, 
E i fabbri ammira, e le lor gare e l'opre: 
Le Iliache pugne, e la decenne al mondo 
Guerra già conta, in pinte mura ei scorge; 
E Priamo e Atride, e il fier con ambo Achille. 
Bistette; e in lutto, Ahi mira, disse, o fido, 
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Quiw regio in ierris nostri non piena laboris? i^Go 

En Priainus: sunt liìc edam sua proemia laudi, 
Sunt ktcrymae rerum^ et mentem mortaHa ianguni^ 
Solide metus; feret haec aliquam tibi fama saàuem^ 
Sic aie, atque animum pictura pascit inani. 
Multa gemenSg largoque humectat flamine vuUum* 

Namque videbat uti bellantes Pergama circum 
Hàc fugerent Graii, premer et Trojana Juventus ; 
Hòc Phryges^ instarei curru cristaius AckUles. 
Nec procul hinc Rhesi niveis tentoria velis 
ylgnoscit lacrjmans, primo quae prodita somno 47Q 
Tydides multa vastabat caède cruenuu; 
Ardentesque avertit cquos in castra, prius qua in 
Fabula guscassent Trojae, Xanthumque bibissent. 
Parte alia fugiens omissis TroSus armis, 
Jnfelix puer, atque impar congressus Achilli, 
Fertur equis, curruque hacret resupinus inani, 
Lora tenens tamen : huic cervixque comaegue trahunUtr 
Per .tcrram; et versa pulvis inscribitur hasta. 
Interea ad templum non aequae Padladis ibans 
Crinibus Siades passis, peplumque ferebanS 
Suppliciter trisies, et tunsae peclora palmis^ 
Diva solo fixos oculos aversa tenebai» 
Ter circum lUacos raptavercu Hectora muros, 
Exanimumque auro corpus vendebat Acliilles. 
Tarn vero ingentem gemittan dat pectore ab ùna^ 
Ut spolia, ut currus, utque ipsum corpus amici, 
Tende/Ucmque manus Priamum conspexU inermes. 
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Qual terra ornai del nostro mal non piena? 
Ve' Priamo: il merto ecco ha pur qui chil pregi 
E a' guai pur qui duol si tributa e pianto* 
Speriara; tal fama è di salvezza un pegno. 
Dice: e al pioto s'affisa, e iavau sen pasce» 
Bompe in onm, va un largo rio pel volto. 

Fuii;!iir vodea nelle Per«:amee lotte 
Quà Gxeciy e instar Frigio drappel^ quà Teucri , 
E urtargli in cocchio il pennachiuto Achille. 
Là poi di Reso a bianco vel le tende 
' Pianse al mirar » che al primo sonno invase 
Di stragi empiea^ tutte stniggea Tidide; 
£ al campo ei pria gli acri destrier travolge» 
Che il Xanto bean» gustin di Troja i. paschi. 
Va Troilo in fuga; egro garzon, d'Achille 
Mal giunto a fronte, ahi! perdè Tarmi, e pende 
Dal cocchio scusso» che supin sei porta» 
Pur faen le briglie: e il crin va tratto e il tergo 
Pel suolo; un fil l'asta giù volta inscrive. 
Qui al tempio van della difficil Palla 
Scapigliate le Troadi, a offinrle il peplo, 
Supplici, affitte» onte menando al petto. 
Cogli occhi al suol l'avversa dea le sdegna. 
D'Ettòr, tre volte a'Frigii muri intorno 
Tratto, vendea l'esangue corpo Achille. 
Ma un gran strido allor diè» che d'uom si prode 
Le spoglie, il carro, anche il cadaver vide, 
£ a stese braccia il regal Padre inerme. 
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Se quoque prìncipibus permixiiim agnovit Achivis, 
Eoasque acies, et nigri Memnonis arma. 
Duca Amoaonidum luruuis agmina pelds 490 
PenthcsUea furens, mediisque in mittibus ardel, 
ylurea subnectens exsertae cingala mammae, 
Bellatrix, audetque viris concorrere virgo» 

Haec dum Dardanio AEneae miranda videniur , 
Dum stupet, obtutuque iiaeret dejixus in uno; 
Regina ad tempìum, forma pukherrima, Dido 
Jncessit, magna juvemim stipante caterva, 
Qualis in Eurotae ripis auù per juga Cynttd 
Exercet Diana thoros: quam nùUe secutae /^c^ 
Jiinc atquc hìnc glomerantur Oreadcs ; illa pharcLram 
fen liumero, gradiensque deas superemineù omnes: ' 
Latonae iacitum peneniant gaudia pectus. . 
Talis crac Dido, talem se laeta ferehat 
Per medios, instans operi regnisque fiUuris. 
Tum foribus diuae, media iestudJne templi, 
Sacpta armis soUoque alte subnixa, resedit, 
Jura dabat legesque viris, operumque laborem 
Partìbus atquabat Justìs, atu sorte trahebat: 
Quum subito AEneas concursu accedere mxigno 
Antliea, Sergestumq; videt^fortemq; Chanihum, Siù 
Teucrorumque aSos, ater quos aequore turbo 
Dispuleraty penitusque alias avexerat oras* 
Obstupuit shnul ìpse\ simul percussus Achates 
Laetitiaque metuque: €mdi con j ungere dextras 
Ardebant; sed res animos incognita turbata 
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Sè pur frammisto ai miglior Greci, e Toste 
fiavvisa EosL, l'atro Mennòa sull'armi. 
Pentesilea guida Amazonie schiere 
Ch'hall pelle a falce, e arde fra mille e freme. 
Chiusa in aureo lacciuol la sporta mamma. 
Guerriera, e sfida i cavalier donzella. 

Mentre il Trojan la flebil storia legge, 
Pien di stupor, tutto qui volto e fiso; 
Didon nel tempio, oltre le belle bella. 
Tra giovin stuol, ch'ampio la cinge, è giunta. 
Qua! d'£urota alle rive, o al Cioto in vetta 
Vien Diana alle danze: ha un gruppo intomo 
D'Oreadi ancelle; e faretrata il dorso, 
Grave all'andar sull'altre dee s'estolle: 
N'esulta in cuor nel suo tacer Latona. 
Tal Dido appar, lieta ira' suoi tal muove. 
Vigli preside all'opre, auspice al regno. 
Poi nel mezzo del tempio , innante a Giuno, 
D'arcier fra un cerchio, alta s'asside in trono. 
Dritti e leggi qui crea; qui d'opre il pondo 
$comparte a sorte , o a giusta lance adegua: 
Qnand'ecco Enea, tra folta gente accorsa. 
Entrar mira Sorgeste, Antèo, Cleante, 
E altri de'Troj, che in truce mar quel turbo 
Sperse 9 e in pià lidi a disgregarsi astrinse. 
Stupor lui colse, e il suo fedel: gli scosse 
Cioja e timor; già unir le destre aneli 
Vorclan; ma tiengU il non saper che vuoisi. 
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^issimulant; et nube cava speculantur andcti, 
Quae fortuna viris, classem quo Ultore iinquaiU, 
Quid veniant; cuncUs nam ledi nasribus ibant 
Orante s venìam, et templum clamore petebant. 

Postquam introgressi, et coram data copia fandl, 
Maximus lUoneus placido sic pectore cbcpit: Sai 
O regina, iiovam cui condere Juppiter urbem, 
Justitiaque dedit gentes frenare superbas, 
Troes te miseri, ventìs maria omnia vecti, 
Oramus: prohibe infandos a ìim>ìbus i^ncs , 
Farce pio generi ^ et propiìts res adspice nasirasm 
Non nos aut ferro Ubycos popolare Penates 
J^eniinus , aut raptas ad Ut tura ircrterc praedas: 
Non ea vis animo, nec tanta superbia victis* 
Est locus, Hesperiam Graii cop^nomine diami, SSo 
Terra antiqua, potens armis atque ubere glebae^ 
(Rnotri coluere viri: mute fama minores 
Italiani dùasse, ducis de nomine, gentem» 
Hoc cursus fuit. 

Quum subito €usurgens fluctu nhnbosus Orion . 
In vada cacca tuBt , penitusque procacSfus Austris 
Perque undas, superante salo, perque invia sojca, 
Dispulit: huc paud vestrìs adnamius oris. 
Quodgenushochominum, quotile huncxam barbara morem 
Permittit patria? hospitio prohibemur arenae! Si^o 
Bella cientf primaque vetant consistere terrai 
Si genus humanum et mortalia tejnniiis arma, 
At sperate deos memores fondi atque nefandi. 
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Stan cheti; e spiaa dal fido vel qual sorte *^ 
GL*ia£BSti ancor» qua! dier asilo aUegni, 
L'uopo qual sia; che d*ogni nave i primi 
Là iosiem venian, pace cliiedean clamosi. 

Cpme a Dido 6ir presso , e il dir fii dato> 
L'alto Ilionéo» dolce negli atti, imprese: 
fiegU^a, o tu cara agli dei^ ct^^e piauti 
Nuova città» che altere genti aib^j 
Te noi preghiam poveri Troj, de' venti 
Scherno e del mar: campa da incendio i legni 
Usa colpii pietà, fimsta ci mira* 

Non quà venimmo o a spopolar col ferro; ^ 
O a saccheggiar, carchi a lìiggir: non tanto 
Han gli afflitti d'ardir, d'orgoglio i vinti* 
Vha una terra Europèa, che Esperia i Greci 
Nomar, ferace, acre nell'armi, antica; 
Sede già degli Enotrj: or gente annida 
Figlia d'Italo il duce, e Italia è detta. 
Là drizzammo il camrain. Quand'alù! repente 
L'atro Orion nembi levando e flutti 
Noi spinse in guadi, e al furiar degli Austri 
Per tumid'pnde e inaccessibU scogli 
Sbandò: quà pochi aspro lottar ci trasse* 
Ma ov*è che siam? qual fera patria un riLu 
Sofiire si ostil? nè anche ospitai l'arenai 
Guerra intimar, tutta negar ia sponda! 
Se Tuom sprezzate e mortai forza; i numi 

^Temete almen d'atto neCsindo ultori* 
VisQU.. Eneid* Tom. L 1 



\ 
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Hex crai AEneas nobis, quo justlor alter 
JVec pie tale fuù, nec bello major et armis. 
Quem si fata vinm servane, si vescUur aura 
AEtheria , ncque adhuc crudelibus occubat umbris^ 
Kon metus, officio ne te cer tasse priorem 
Pceniteat. Sunt et Sìculis regionibus urbes, 
Arvaque^ Trojanoque a sanguine clarus Acestes • 55o 
Quassatam ventis liceat subducere classem. 
Et sihis optare trabes , et stringere remas. 
Si datar Italiani, sociis et rege recepto. 
Tendere, ut Italiani latti Latiunu/ue petamus; 
Sin absumpta sahis, et te, pater optìme Teucrwn, 
Pontus habet Libjae, nec spes jam restai liili, 
At /reta óicaniae saàem, sedesque paraìas, 
Unde huc advectì, regemque petamus Acesten. 
Talibus lUoneus: cuncti simul ore fremebant 
Dardanidae* SGo 

Tum breuiter Dido, vultum demissa, prof a tur: 
Solvile corde me tum. Teucri; secludiie curas* 
Res dura et regni' novitas me taUa coguni 
Mollri, et late fines custode tueri. 
Q^uis genus AEneadum, guis Trojae nesciat urbem^ 
Virtutesque, virosque, aut tarai incendia belli F 
Nón obtusa adeo c^estamus pectora Pcciii; 
Nec tam aversus equos Tyria sol jungit ab urbcm 
Seu vos Hesperiam magnam Satumiaqtte ar^a, 
Sii'C Erycis fincs regemque optatìs Acesten , SjQi 
AuxiUo tutos dimiltam^ opibusque jut^abo. 

* • 
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Era EnesL nostro re; più pio, pià giusto 
Nessun fii mai, né al guefreggiar più grande. 
Ahf se il ciel lo serbò, se bee quesf aura 
Vital, nè ancor dell' invid' Orco è preda, 
Temer non dei, che de' tuoi prevj ufficj 
Tabbi a pentir. Tien la Trinaccia anch'essa 
Campi, e cittadi, e Aceste Frigio in trono* 
Trar lascia a ripa i fiacchi legni, e all'uopo 
Travi atteggiar, remi tosar ne'boschi. 
Lieti al Lazio n*andrem, se il ciel n'arrida. 
Resi i socj e il buon re; se poi di scampo 
Le vie son chiuse, e a te diè tomba, o padre^ 
Di Libia il mar, nè pi£i di Giulo è speme; 
Deh! al sen Sicano e a' non restii si rieda 
Seggi, ond'egri gìungiam, d'Aceste al regno* 
Disse Ilionéo: Tutti fer eco i l eucrì, 
E un ampio insorse approvator snsnrro. 

Breve rispose a miti rai Didone: 
Salvete, o Iroj; cure e timor sgombrate. 
Gli aspri miei casi e il nuovo fren ch'io reggo 
Mi fan gelosa, e su i confili guardinga. 
Chi Troja e i Teucri ornai, chi l'alte imprese 
P i tanti eroi, chi la gran guerra ignora? 
Nè in sen portiam si ottuso cuor noi Peni; 
Nè si obliquo a C^tago il sol si ruota* 
Sia che alla grand' Esperia e a' Lazi! campi. 
Sia che d'Erice e Aceste andiate a' regni. 
Fin là m'avrete e d'oro larga e d'armi. 



I 
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Vultis et hls mecum pariter considere regnis? 
Urbem quam statuo vestra est: subducUc natesi 
Tros Tyriusque mihi nullo discrimine agetur. 
Atque utinam rex l'pse Noto conipulsus eodem 
j^fforet j^neas! Eqiddtm per liltorw certos 
Dimittam, et Libjrae lustrile estrema jubebo. 
Si quibus cjcctus sih'is aut iirbibus errat, 

His arùmum arrecti dictis, et fortis Achates 
Et pater j&neas jamdudum erumpere nubem 58o 
Ardcbant, Prior AEiiean compelku Achates: 
Nate dea, quae nunc animo sententia surgit? 
Omnia tuta vides, classem, socìosque recepioSm 
Unus ab est, medio in Jluctu quem vidimus ipsi 
Submersum: dictis respondent cetera matris» 
Vix ea fatus eraty quum circumfiisa repente 
Scindit se nubes, et in aetiiera purgat apertum* 
RestitU AEneas, daraque in luce refulsà, 
Os humerosque dea simUis: namque ipsa decoram 
Caesarìem nato genetrix, lumenque Juventae 5go 
Purpureum, et laetos oculis affleu^at bonores. 
Quale manus addimt ebori decus; aut ubi flavo 
Argentum, Pariusve lapis, circumdatur auro» 

Tum sic reginam aUoquitur, cunctisque repente 
Jmpromus alt: Coram^ quem quaeriiis, adsum 
Troìus AEneas, Libycis ereptus ab undis. 
O sola infandos Trojae miserata labores, 
Quae noSy reìliquias Danaiim, ter r aeque marisqae. 
Omnibus ex/umstos Jam casibus, omnitim egenos. 
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Dite, v'è dolce in questo suol star meco? 
DUarmate le prue: Cartago è vostra. 
Sia Tino o Fiìge, il tratterò dal pari. 
£ oh! desso il re spinto con voi dui nembo 
Qui fosse £nea! TAire Curò mie coste 
Girar da fidi, e ime air estreme in cerca» . 
S'erri sbattuto o in note spiaggie o in selve* 

Rincorati a tai detti. Acato e il duce 
D'ornai sboccar dal nubiloso ingombro 
Ardeao. Spiegò primo i suoi voti^Acate: 
Che volgi Enea? tatto miriam secnro; 
Reduci insiem navi e compagni. Un manca, 
Quel sol che il mar sotto a' nostr' occhi assorse: 
Va il resto appien qual t! augurò la madre. 
Non pria fini, che il cavo sen repente 
Squarcia la nube, e a puro ciel si sfuma. 
Qui apparve Enea, qui al chiaro di rifiibe. 
Alto e bello qual dio: l'eterea madre 
Spirò ^egio alia cliioma, e un fresco al volto 
Purpureo lume, e lieti raggi al guardo. 
Qua! fa maestra man, se avorio terga; 
Se argento incastri, o Pario sasso in oro. 

Giunto a tutti improvviso, ei tosto a Dido 
Volgesi e parla : Ecco son qui , quel cerco 
Trojano Enea, dall'Afro mar pur salvo. 
O d*nio i Alti a ristorar la sola. 
Che noi de'Graj, d'acque e di terre avanzo,^ 
Slanchi già d'ogni mal, di tutto ignudi. 
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Urbe, domoy sodasi grates persoherc dla^nas 600 
Non opis est noslrae, Dido, nec quidquid ubique esl 
Gends Dardamae^ magnum quat sparsa per orbem* 
Di libi, si qua pios respectaiit ìnimina ^ si quid 
Usquam justitia est, et mens sibi conscia recti. 
Proemia digna ferant, Qwm te tam beta tuleruni 
Saccaia? qui tanti talem genuere parentes? 
In freta dum fluvii current , dum moniibus umbrae 
Lustrabunt conuexa^ polus dum sidera pascei ^ 
Semper honos, nomenque tuum, laudesque rnanebunc, 
V Quaemecumquevocantterrae.Sicfatus,andcum 610 
Ilionea petti dextra, laevaque Serestum; 
i^ost, alias , fortemque Gjan,fonemque Cloant/ium» 

ObstupuU primo adspectu Sidonia DidOf 
Casa deinde viri tanto; et sic ore locata est^ 
Quis te, nate dea^ per tanta pericuìa casus 
Jnseqtdtur? qmrn vis tnmambus applicai orisi 
Tane ille AEneas qitem Dardarno Anchisne 
Alma Venus P Ivy gii genuit Simoentis ad undam ? 
Atque eqiddem Teucrum memini Sidona venire, 
Finibus expulsum patriis^ nova regna petentem 620 
Auxilio Beli* Geiùtor tum Beìus opimam 
yastabat Cjrprum, et victor ditione tenebat. 
Tempore jam ex ilio casus inihi cognìius Ui bis 
Trojanae, nomenque tuum, regesque PeLasgi. 
Ipse hostis Teucros insigni laude ferebai. 
Seque ortitm oììtìijiui l'cucroi uni ab stirpe voìcbcu* 
Quare agite, o, tectis^ juvenesp succedàe nostris» 
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Raccogli, alberelli! Ah! degne grazie, o Dìdo, 
Nè poss'io tributar, né quanto vive 
D'Iliaca gente, onde ogni Udo è spano. 
Gli dei (se i pii guarda alcun dio, se resta 
Giustizia in pregio, e cuor che pio si senta) 
Te ne dtan guiderdon. Quai di si busti 
Sì pia ti ter? quai genitor si grande? 
Finché al mar corran fiumi, ammonti T ombra 
S'aggiri in sen, d'astri s'ammanti il cielo, 
L*onor tuo starà sempre e il nome e il vanto ^ 
Dovunque il piè trarrò. Tacque, e la manca 
Stese a Seresto, ad Ilionéo la destra; 
Poi Già, Cleauto, e gli altri duci ei strìnse» 
Prima all'aspetto, indi d'uom tanto ai casi 
Maravigliò la Tina donna; e Ahi disse, 
Quai te destili per guai cotanti iasiegue 
Gran Troe? quai fon» in fere spia^ avventa? 
Sei tu l'Enea che al Simoente in riva 
Die ridalia gran madre al Frigio Anchise? 
Rammento io ben, che venne Teucro a .Tiro 
. Dal soglio espubo , e il rìvolea , di Belo 
Chiesto il favor. Belo, mio padre, alloi:a 
Vinta mettea l'opima Cipro a guasto. 
Di Troja il fato infin d'allor m'è conto, 
£ il tuo gran nome, e i re Pelasgi. Anch' egli 
Dava il nemico incEta laude a' Teucri, 
Nato si fea dal prisco lor bel sangue. 

Che più? venite a' tetti nostri, o prodi. 
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Me quoque per multos simiBs fortuna labores 

Jac tatara hoc demum voluU consistere terra • 

Non ignara mali, miseris succwrrere disco* 63q 

«Sic memorat; simui jlEnean in regia ducii 
Tecta, simui divum tempUs indicit lionorcm. 
Nec minits interea sociis ad littora mitiii 
Viginti' tauros, magnorum horrentia cenium 
Terga suum, pingues ccntum cum matribus agnos^ 
Munera laetiiianu/ue dU. 

At domus interior regali splendida luxu 
Instruitur, mediisque parane convivia tcctis: 
Arte laboratae vesies, ostroque superbo; 
Jngens argentum mensis; caelataque in auro 6J^o 
Fortia facta patrum, series longissima rerum ^ 
Per tot ducta viros antiqua ab origine gentU. 

AEneas ( ncque enim patrius consistere rnentcm 
Passus amor ) rapidum ad naves pracmittit Achataip 
Ascanio ferat haec, ipsumque ad moonia ducala 
Omnis in Ascanio cari stat cura parenlù. 
Munera praeterea, Jiiacis erepta ruinis, 
Ferre jìAet; paUam signis auroque rigentem. 
Et circumtextum croceo velamen acantho; 
Ornatus Argiva» Helenae, quos iUa Mycenis, 6So 
Pergama qutan peteret inumcessosque hymenaeos, 
Extulerat, matris Ledac nùrabiLe donum: 
Praeterea sceptrum, Hione quod gesserai oHm, 
Maxima natarum Priami, coUoque morule 
Baccaium, et dupUcem gemnUs auroque corgnamp 
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òbalzò me pur per mille guai fortuna 
Simily che alfin fermo qui dieiumi il seggio. 
M'è il propiio mal cTogni pietà maestro» 

Sorge ^ e lui mena al regal tetto, e intanto 
Festivi ODor do* sacri templi indice • 
Venti gran buoi manda aQe ciurme in dono. 
Ceuto di verro ispide terga enormi. 
Cento lucidi agnei con cento madri. 
Largo lièo ^ che Palmo giorno allegri* 

Ma il bel palagio a regal lusso addentro 
S'orna, e grand'aula a banchettar s'appresta: 
Purpurei drappi a lavorio trapunti; 
Sode lanci d'argento; e in oro incise 
Le avite imprese, opima serie, tratta 
Per tanti eroi dal primo germe antico. 

Mal queto Enea (patrio è Tamor, che il turba) 
Bapido al mar fa che precorra Acato, 
Cmlo ragguagli, e alla città lo gnidi. 
Sta il cuor, quant'è, del caro padre in Ciulo. 
DlUo tolti al cader, pregiati arredi 
Vuol pur che adduca; arabescata in oro 
Gonna, e gran vel ricco d'acanto i lembi j 
Fregi d'£lena Argiva, ond'ella, a Troja 
E a' suoi rivolta empi imenti, Micene 
Spogliò, materno inimitabil dono: 
Lo scettro ìneiem, già d'ilionéa, la prima 
Che a Priamo nacque, e il suo monil di perle 
Carco, e l'aspra di gemme aurea cprona. . 
VitoiL. Eaeid. Tarn, L Q 
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Haec cekransy iter ad naves tendebai Achaies* 

At Cjtherea noms artes, nova pectore versai 
* Consilia; tu faciem mutatus et ora Cupido 
Pro dolci Ascimio veniat; donis^ue furentèm 
Jncendaù reginam, acque ossibus implicet ignem. 660 
\Quippe domuM tmet ambiguam, Tyriosque bilingues. 
Vrit atrox Junoj et sub noctem cura recar sas» 
Ergo his aligerum dicUs affatur Amorem: 
Nate, meae vires, mea magna potentìa, sohis. 
Nate, patris sommi qui tela Typhóm temnis. 
Ad te confugio, et suppiex tua numina poscom 
Frater ut AEneas pelago tuus omnia 'dream 
Littora jactetur pdiis Junonis iniquae. 
Nota libi; et nostro doluisù saepe dolore* 
HuncPhmdssatenetDidOfblandisquemoratur 670 
Vocibus: et ver cor quo se Junonia vertant 
Hospitia: haud tanto cessabit cardine rerum* 
Quocirca capere ante do&s, et cingere fiamma 
Reginam meditar; ne quo se numine mutet, 
Sed magno AEneae mecum teneatur amore* 
Quà facere id possis, nostram nmc acc^ mentem. 
He gius, accitu cari genitoris, ad urbem 
Sidoniam puer ire parat, mea maxima cura, 
Dona ferens, pelago et flammis restantia Trojae. 
Hunc ego sophum somno, super alta Oythera, 689 
Aut super Idalium, secreta sede recondam. 
Ne quà scire doioSf medmsve occurrere possit* 
Tu Jaciem iUius, nk^cLem non ampUus u/iam. 
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Tutto a recar, vola alle navi Acate. 

Ma Citeréa nuovi pecsier^ nuov'ard 
Qui crea; che Amor cangi sembianze, e in loco 
Venga d'Ascanio; ebbra a que'doni incenda 
Dido a fiiror^ fiamma le appicchi alTossa. . 
Bilingui i Tii j, e usa ondeggiar la corte 
Teme, e la Dea cruda rivai; le turba 
Cura il sopor. Dunque ad Amor tal parla: 
Figlio, mia speme, alta mia possa , il solo^ 
Figlio^ che a strai Gigaiiticida insulti. 
Ricorro a te, prona il tuo nume imploro. 
Che Enea tuo Grate erri pe' flutti, e addietro 
L'urti ogni sen, perchè ria Dea Tabborre, 
T'è conto, e assai del mio dolor ti dolse. 
Dtdo Tina il ricovra, e a blandi vezn 
Stretto sei tien; ma non m'affido a Ciano 
Fatta ospitai: salde vorrà tne trame. 
Pria dunque io vo'trar la regina in rete. 
Cingerla a fiamme; onde niun dio la muti. 
Ma un vivo amor meco ad Enea l'annodi. 
Or tu al grand' uopo il mio disegno apprendi. 
Giulo, mia cura, alla Sidonia reggia 
Sta omai per gir, chiesto dal padre, e i doni 
Che al mar sfuggirò e al Frigio rogo, ei porta. 
Io lui fra il sonno, o di Citéra in vetta, 
O all'Ida io sen, trafugherò, che il fiirto 
Non senta ei pur, nè altra di sè dia mostra. 
Tu, imberbe al par, sola una notte, il fingi^ 
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Faile dolo, et notos pueri puer indue vubus; 

Ut, quum te g rem io accipiet laetisshna Dido 
Regalcs intcr mensas laùcemquc Ijaeum, 
Quum dabit amplexus^ atque oscula dulcia figet, 
OccuUum inspi/es ignem fallasque veneno. 

Paret Amor dictis carne genelrkis, et alas 
Exuit, et gressu gaudens incedit luli» 690 
j4t Venus Ascanio placidam per membra quietein 
Jrrigat; et fotum gremio dea toiià ia akos 
IdaSae lucos, ubi mollis amaracus Slum 
Floribus et dulci adspirans cowpleciitur umbra» 
Jamque ibat, dicto parens, et dona Cupido 
Regia portabat TyrSs, duce betus Achate. 
Quum venite aulaeis jam se regina superbis 
Aurea composuìt sponda, mediamgue hcavit. 

Jam paler jKneas et fam Trofana Juventus 
Conveuiunt, stratoque super discumbàur ostro > 700 
Dant famuli foanibus fymphas, cereremque canistris 
Expedìunt^ tonsisque ferunt mante&z villis, 
QuUiquaginta intus famulae, quibus ordine longo 
Cura penum struere, et ftammis adolere Penates. 
Centum aliae, totidemque pares aetaie ministri. 
Qui dapibus mensas onerent, et pocukk ponant» 
Nec non et Tyrii per Smina beta frequentes 
Convenere, toris jussi discumbere pictis, 
Mirantur dona AEneae; mirantur lukm, 
Flagrantesque dei vultus, simulataque verba; 710 
Pallamque, et pictum croceo velamen acantho. 

K 
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E appien, qnal sai, gli atti ne prendi, e il viso; 
Onde qualor fra le ampie mense e i vini 
Te Dido accolgs^ ebbra di gioja, in grembo» 
Qualor dolci ti dia gli amplessi e i baci, 
Per cieche vìe fuoco e venen le inspiri. 

Fa paga Amor T alma sua madre, e le ali ' 
Si stacca, e lieto al colui passo incede. 
Ma in Ascaoio la D.ea bel sonno ialònde; 
Cheta in grembo sei toglie, e all'alte U reca 
Selve Acidaiie, ove di fior coli' aura 
Molle amaraco il be^ coU' ombre il copre. 
Gi& ia ferme altrui nniove Cupido, e adduce, 
D'Acate al fianco, il regal dono a' Tiri* 
Vieo che già h regimi in strato augusto 
Tien l'aurea sponda, e alta pompeggia io messo* 

Già il padre Enea, già s'adunò pur tutto 
Là il fior de' Teucri, e s'adagiar sull'ostro. 
Ecco dar fanti acqua alle man, di cesta 
Cerer spiegar, rasi apprestar mantili. 
Cinquanta ancelle a lunga serie dentro 
Denno i cibi conciar, fer fuoco a' Lari. 
Cent' altre, e cento a primo pei donzelli^ 
Recar dapi alle mense, appor le tasse. 
Conrorse anch' ei pe' fervi d'at ni il Peno 
Su pinti letti accumulato a deschi. 
Fanno i doni stupor; stupor fii Giulo, 
L'ardor del nume, e i simulati accenti; 
D'acanto il vel, fulgida d'or la gonna* 
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Prmtìpue infeBx, pesii devota fuiurm, 

Expkri mentem nequity ardescUque tuendo, 
Pkoenissa; et puero pariter donisque movetur. 
Ille^ ubi compkxu ^neae coBoque pependitg 
Et magnum falsi implevit genicoris amorem; 
Aeginam petit. Hoec ocuàs,»haec pectore totOp 
Htxeret, et interdum gremio fovet, inscia Dido 
Insidat quantus miserae deus. At memor ille 
Matris Acidalkm pauUatim abolire Sychaeum 720 
Incipit, et vivo tentai praevertere amore 
Jam pridem resides animos desuetaque corda. 

Postquam prima qides eptdis, mensaeque remoiae, 
Crateras magnos statuunt, et vina coronante 
Fit strepitus tectis, vocemque per ampia volutane 
jitria: dependent fychni kufuearUuis aureis 
Incensi, et noctem flammis funalia vincunt, 
Hic regina gravem gemmis auroque proposcit, 
Implevitque mero, pateram, quam Belus et omnes 
A Belo soliti. Tarn facta silentia tectis: 7^0 
Juppitery hospitibus nam te dare jura loquuntur, 
Hunc iactum Tyriisque diem Trojaque profectis 
Esse velis, nostrosque hujus meminisse minores: 
Adsit laetitiae Bacchus dator, et bona Jimo. 
Et vos, o, caetum, Tyrii, ceìeh^te faimtes* 
Dixit, et in mensam laticum Ubavit honorem; 
Primaque, Ubato, summo tenus attigit ore. 
Tum Bitiae dedU increpitans: i/le impìger hausii 
Spumatitem pateram , et pieno se proluit auro. 



Digitized by Google 



^11 DEIX' ENEIDE L. I. 55 

Colei, piò ch'altri, al rio malor già sacra. 
Ferve ai mirar, nè si può mai far paga; 
Troppo toccanla ionem fimdidlo e doni. 
Com'ei mischiò col falso padre amplessi. 
Dai suo collo pendè, n'empiè gli affetti^ 
Ecco a lei vola. Ella v'affisa i lami. 
V'immerge il cuor, spesso l'ha in grembo, ignara 
Qual vi accolga fier dio. Ma quei nunmenU^ 
L'Idalia madre, e a gradi cerca ogn'onna 
Tor di Sichéo, d'estro avvivar travolto 
L'alma d'ozio satolla e il cuor divezzo» 

Dato al pasto il posar, tolte le mense. 
Seggio dassi a' grand' orci , e ai vin corona. 
Strepe il palagio, e alto peVasti ruota 
Atrj il fragor: dall'auree volte accesi 
Pendon doppier, vincon la notte i torchi. 
Qui fe'Dido venir d'or grave e gemme, 
E a* vin colmò, tazza, cui Belo e i scesi 
Da Belo usar. Nacque silenzio: ed £Ua: 
Giove ospitai, che d'amistà dai leggi, 
E a'Tirj e a'Troj questo bel di fst lieto; 
Fa ch'ogni età l'oda ne' fasti: e fiacco 
Dator di gioja, e l'alma Ciuno arrida* 
Tal lega olr voi gaj celebrate, o Tirj. 
Disse, e il licor liba sul desco; e pieno 
L'onor, primiera a fior di labbra il tango* 
Poi l'offi'e a Pizia in regal tuon: spumante * 
L'avvalla il baldoj e ia lago d'or s'inonda* 
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Post^ aM proceres. Ctthara crinbus lopas 'jl^o 

Personal aurata docuU quae maximus Alias» 
Hic canit errantem ùmam, soUsque. labores; 
Undehominum genus et pecudes; onde imber et ignes^ 
Arciurum, pluuiasgue Hjadas, gemuiosque Trioìies^ 
Quid tantum oceano properent se tingere soks 
Hiberni, vel quae iardis mora noctibus obstee. . 
Ingeminani plausu Tyrii, Troesquc sequuniur» 
Nec non et vario noctem sermone traheboÈ 
JnfeUx Dido, hngumque bibebat amorem, 
Moka super Priamo rogiians, super Hectore multa : 
Nunc, quibtts Aurorae venisset filius armis; 761 
Nunc, quales Diomedb equi; nunc, quantus Achille s . 
Jmmo age, et a prima die, hospes, origine nobis 
Insidias, inquit, Daaaiim, casusque tuarum, 
Erroresque tuos; nam te jam septima porlat 
Omnibus errantem terris et Jluciibus aestas. 
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Gli altri Grandi il seguir. L'intonso Jopa 
Sensi Atlantéi sull'aniea cetra intona. 
DeUa luna gK error, del sol gli ecclissi; 
Ond'ebber germe uomini e bruti; end' acque 
Dia l'etra e fuochi; e ramid'Jadi e Arturo, 
E arabo i Trioni; il brumai sol che tanto 
S' aOretti al niar^ che allor le notti impacci. 
Plaude il Tino al cantor, gli echeggia il Teucro. 
L'egra Dido la notte in varj anch'essa 
Traea sermon, .lunglii a riber gli amori. 
Molte d'Ettòr, molte del Be fii inchieste: 
Or, quai Memnòn forze recasse; or, s'aeri 
Di Tidide i corsieri; or, quanto Achille. 
Anzi, o strapier, dal primo fil ci narra 
L'arti, disse, de'Graj, de'tuot le sorti. 
Tuoi stessi error; chè già t'aggira in dorso 
D'ogni mar d'ogni terra il 'settim'anno. • 
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LIBER SECVNDUS. 

CojmcuBRB amnes, imembfue ara tenebatu. 

Inde toro pater yiEneas sic orsus ab alto: 

Infandum, regina, jubes renovare dolorem; 
Trojanas ut opes ei làmemabik regmm 
Eruerint Danai; quaeque ipso miserrima vidi. 
Et quorum pars magna fui. Quis, taUa fondo, 
Myrmiiommf Dohpwme, aui duri nriìes Ufyxei, 
Temperet a lacrymis? Et jam rwx humida cado 
Praecipiiat, suaderuque cadenlia sidera somnoi: 
Sed, si tanius amor casus cognoscere nostros, io 
Et breviter Trojae supremum audire laborem, 
Quamquam animus meminisse horret, luctuque refùgis^ 
Jncipiam. Fracti beBo, fatisque repulsi, 
Ductores Danaùm, tot jam labentibus amus. 
Instar monUs equum, dima PaUadis arte, 
^dìficant, sectaque intexunt ablete costas. 
VoLum prò r edita simulant; ea fama vagatur». 
Huc delecta virùm sortiti corpora furtim 
Incktdunt casco laterì, penitusque cavernas 
Jngentes, uterumquc, armato milite compiente ao 
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DELL'ENEIDE 

DI P. VIRGILIO MARONE 



LIBRO SECONDO. 

Tacbait già *talti a fiso volto intenti; 

S'alza Enea sulla sponda, e a dir s'accinge: 

Rio dttol, regina, a richiamar m'inviti; 
Qual di Frigia i tami e il flebQ regno 
òchiantaro i Greci; e i q^si reij ch'io vidi, 
£ onde gran parte io fili. Chi a e^o asciutto 
Fosse Dolopo^ Acheo» guerrier d'Ulisse^ 
Ne potria ragionar? Poi già gran notte 
Volge, e degli astri urge l'occaso al sonno: 
Pur^ se arar conti i nostri guai tal brami, 
£ in scorcio udir l'urto di Troja estremo, 
Benphè lutto m'ingombri, e onror.m'arretri^ 
Dirò. De*Craj già per tanf anni i duci 
Stanchi dall'armi, e dal destin repulsi. 
D'intesti abeti un gran cavai, qua! montCt 
Auspice Palla, edificaro. Un voto 
Pel ritomo il meutiap; tal corse il grido. 
Scelto a sorte drappd qui al cieco fianco 
Chiuser dentro furtivi, e il ventre tutto. 
Tutte l'ampie caverne empiér d'armati. 
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Est in conspectu Tenedos, notissima fama 
Insula, dives opum, Prianii dum regna manebant; 
Nane tantùm sinus, et statio male fida carinis: 
Huc se provecti deserto in littore condunt, 
Nos aJbiisse rati, et vento petiisse Mjceiias* 
Ergo omnis longo solvit se Teucria luctu; 
Pandiintur portae: juvat ire, et Dorica castra 
Desertosque vidcre iocos Uttusque relictum. 
Hic Dolopum mamtSy htc saems iehdebai AckUtes^ 
Classibus hic locus; hic ade certare solebant. 3o 
Pars stupet innuptae donum exiiiaie Minervac^ 
Et molem mirantur equi: primusque Thynmtes 
Duci intra inuros hortatur p et arce ìocari: 
Sive dolo, seu jam Trojae sic fata ferebant. 
At Capysy et qiiorum meSor senieniia menti, 
A ut pelago Danaum insidias, suspectaque dona, 
Praecipitare jubent, subjectisve urere flammis; 
Aut terebrare cawzs uieri et teniare laeebras. 
Scinditur incertum studia in contraria vulgus» 

Primus ibi ante omnes, magna comiianie Caterina, 
'Laocoon ardens somma decurrk ab arce; 
Et procul: O miseri, quae tanta insania, cives?' 
Creditis a9ectos liostes? aut uBa pàtatis 
Dona carere dolis Danadmf sic notus Vfyxes? 
Aut hoc inclusi Ugno occultantur Achii'i; 
Aut haec in nostros fabricata est machina muros, 
Jnspectura domos, venturaque desuper urèi; 
Aut aliquis lutei errar. Equo ne credite. Teucri » 
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Giace l'enedo in vista > isola ^ aggiorni 
Ch'Ilio fioria, ricca e famosa; or dessa 
Non più che un «campo, anche mal fido, a legni? - 
Qui all'ermo andar ^ qui s'occultar. Tropp' oltre 
Noi li crediam veld a Micene, o giuhti. 
Tutta dunque la Tcucria alfin s'allegra; 
Si spalancan le porte: ir giova, e sgombri 
Mirar d'oste e di flotta i valli e i lidi. 
Qui a stuol fAcheo; qul'l padiglion d'Achille; 
Qui a fil le prue; qui a spesse pugne il campo* 
J^arte di Palla il feral dono ammira, 
Qnel cavai smisurato: e già Timete 
Tratto la città, posto il vorcia nel forte: 
Sia trama, o tal d'Ilio già moli il fiilo. 
Ma Capi, e ogn' altro acre di senno, avvisa 
Che l'Achea per£d'opra, il don sospetto, 
O intier s'inceiida, o^iii mar sì tuffi; o il cupo. 
Gran sen gli s'apra, e se ne spii l'arcano. 
In due si parte il n^obil volgo, e pende. 

Qui alla terta d'oo ataol dall'aka voeca 
Giù pien d'ardor Laocoonte corre; 
E anco lontan: Qual fiiror tanto, o ciechi? 
Creder svolti i oemid? o un dco de' Greci 
Non fallace pensar? v'è ignoto Ulisse? 
O iochiufii Argivi il vaato legao asc o nd e ; 
O a tal s'alaò per rovesciar le mmm, 
Le magioni esplorar, far d'alto i. colpi; 
O iógamio v'ha. Fè aon gli date, o Team. 
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Quidifuid id est, timeo Dtmaos ei dona fer&Ues. 

Sic fatus, validis ingentem viribus hastam So 
In kuus inque ferì curvam compagibus alvum 
Contorsii: siedi Ula iremens, uteroque recussa 
Insonuere gra\^es gemitumque dedere cavcrnae^ 
Ei, si fata deùm, si mens non laeM fuissei, 
Impuìerat ferro ArgoKcas fondare latebras; 
Trojaque, (lunc stares; Priamique arx alca, maneres. 

Ecce manus Jmenem inierea pose terga repinctum 
Pastores magno ad regcrn clamore tra li ebani 
Dardamdae; qui se ignotum veniciuibus altro, 59 
Hoc ipsum ut sirueret^ Trojamqae aperirei Aduris, 
Obi alerai; fidens animi, atque in utrumque paratus, 
Seu versare dolos, seu ccrtae occumbere morti* 
Undique visendi studio Trojana jwentus 
Circumfusa ruit, certantque illudere capto. 
Accipe nunc Daiuulm iasidias; et crimiae ab uno 
Disce omneé. 

Nanigue ut conspectu in medio, turbatus, inermis, 
Constitit, atque oculis Phrygia agmina circumspexit: 
Heu! quae nunc tettus, inquit, quae me aequora possutu 
Accipere ? aia quid jam misero miJii denique restat, 70 
Cuineque apud Damaos usquam bau, et super ^fsi 
Daràanidae infensi poenas cum sanguine poseunt?. 
Qi*o ggmita conversi animi; compressus et omnls 
Jmpetus. Hortamur fari, quo sangmno cretits, 
Quidve ferat memore t , quae sit fiducia capto . 
Cuncta equidemtibi, rex,fuerit^uodcumque,fatebor 
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Che pià? TAcheo ùa ne' suoi don si tema. 

Dice 9 e a tutto vigor gnmd'asta avventa 

Nel Kgiieo fianco* AUo alle co#te infitta 

Stette in tremore scosso al fier urto il ventre 

Da'cavernost ha) rimbomba e geme. 

E ah! se i fiiti, «e i caor non gfan sinistriy 

Fea col ferro lordar le Achee latebre; 

£ anco^ o TVoja, ctaretti, e o tu, saa tocca. 

Quand'ecco a gran clamor ga»on cattivo. 
Strette al tergo le braccia^ al re vien tratto 
Da i Dardanii paitor. Spontaneo, ignoto, 
£ì lor 6Ì diè per machinar d'aprirne 
Troja agli Achei; baldo a tentar, librato 
O a trar sue trame, o a girne firesoo a morte. 
Gente a mirar corre d'intorno, e in frotta 
Cerchialo e il preme, e gli fan scherni a gara. 
L'arti or tenti de'Creci, e un tristo §ok>. 
Tutta la razza a misurar t'insegni. 
Come in mezzo regtò, turbato, inerme. 
Tra i Frigi in calca, e li girò col gnardo: 
Ahi! qual terra, gridò, qual mar m'accolga? 
Che or pià sperar? misero mei se loco 
Non mi resta fra*Creci, e i Teneri stesai 
Chieggoomi irati in ostil pena il sangue? 
Cangiansi i cuori a questi lai; s'arresta 
L*urto e il iuror. Già il confortiam elle dica^ 
Chi sia, che porti, in che s'affidi avvinto. 

Gran le, diss'ei^ che che ben so, aiucero 



04 Ji,\ EIDOS L. II. • 

Vera, inquit,: ncque me Ar gotica de gente negato^ 

Hoc primàm: nec, si miserum fortuna Siaonem 
Finxà, vanum edam mendacemgue improba fingeim 
Fondo aliquod, si fortè tuas pervenit ad aures 80 
Belidae nomea Palamedis, et incljta fama ' . . 
Gloria; quem falsa sub proditione Pelasgi 
Insontem, infondo indicio, quia bella veiabai. 
Demisere ned; niuic cussum lamine lu^ent: 
SU me comitem, et coiuangimitate propinqutan^ 
Pauper in arma pater primis huc misit ab annis» 
Dum statai regno incolumis, regumgue vigcbat 
CondUis, et nos aUquod nomenque decusque • 
Gessimus. Invidia postquam peSacis Ufyxei 
(Haud ignota loquor) supcris concisssit ab oris,^ 
Afflictus vitam in tenebris luctuque trahebam. 
Et casum insontis mscum indignabar amici. 
Nec tacui demens; et me, fors si qua lulisset^ 
Si pairios umquam remeassem vietar ad Argos, ' 
Promisi ultorem; et verbis odia aspera movi* . 
Hinc mihi pròna mali iabes, ime semper Uljxes 
Criminibus terrere novis; lune spargere voces' 
In vulgum ambiguas, et quaerere conscius arma. 
Nec requievit enim, doaec Calchante ministro 99 
Sed quidego haec atuem nequidquam ingrata reifohof. 
Quidve moror? Si omnes uno ordine Iiabetis Achivos, 
Idque audire sat,estp jam dudum sumite pccnasm ^ 
Hoc Ithocus velit, et magno mercentur Atridae. » 
Tum vero ardemus settari et quaerere caussas/ 
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Vo'a te svelari né me Pelasgo io niego; 

L'attesta il primò; e se ud Sinon ria sortt 

Misero feo» noi ferH ipwf mendace • 

Se il nome udir di Palamede, e i vaati 

Bagionattdo t'avreimej Eroe Bolide; 

Cui Toste Achea pef fellonia, ma falsa, 

Sotto il Golor^ ch'era alla guerra avverso, 

Fe'innocentè périf, ma òt epenCo il piagne: 

Me a lui compagno > e eli gerifa congiunto, 

Quà giovi n spinse il pover padre all'armi* 

Mentr'ei splendea saldo oel regno, e in seggio 

Co'regnanti fior/a; d'onor non scarco 

Mi vissi anch'io. Poiché dei volpo Ulisse 

Pel rio livor (conta è la storia) ei cadde. 

Fra l'ombre e il duol terbi traendo i giorni. 

Meco i'firemea d'uom si tradito ai caso. 

Nè ttLàqu'ì, ah stolto!; e se n'aresri m destro, 

S*unqua tornassi al natal Argo in lustro, 

Ciurainù ultor, gli od; inasprii co' motti. 

Da qui nacque il mio mal, poi sempre Ulisse 

Finger colpe a spaurirmi; ambigue voci 

' Sparger pd Tolgo, e muover conscio all'armi* 

Nè pria cessò, che il suo Calcante alPare..» 

Ma che m'affanno a rammentar mie pene? 

Che più? Se in ira ewi ogni Greco, e udirmi 

Greco bastò, deh! ornai ferite. Ulisse 

.Vprrialo, e largo il pagherian gli Atridi. 

Qui A cb'ardiam d'oltre portar le Incliieste, 
ViiGuu EMid^ Tom, 1. 7 
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Ignari scelerum iantorum artbque PdasgoBé 

Prosequitur pavitans^ et ficto pectore fatar: 
Saepe fugam Danai Troja cupkre relicia 
MoUri, et longo fessi discedere bello» 
Fecissentque utinam! Saepe illos aspera ponti 
Interclusis hi^ms, ei terruis Auster eunies. ite 
Praecipue, quum jam hic trabibus contextus acernU 
Staret equus, loto sonaerunt aethere nimbi. 
Suspensi Ewypylunt sdtatùm oracula PhoeU 
Mìttìmus; isque adytls haec tristìa dieta reportat: 
« Sanguine placastis ventos et virgi/ie coesa, 
a Quum primàm Uiacas, Danaio venistis ad oras; 
« Sanguine quaerendi reditus, anima gue Utandum 
<i Argolica ». Valgi quae vox ut venit ad auras,- 
Obstupuere arumiy gelidusque per ima cucurrit 
Ossa tremar; cui fata parent, quem poscat Apollo . i ao 
Hic Jthacus vaiem magno Calc/umta tumuiiu 
Protrahis in medios; quae sim ea manina divàm 
jFlaf;itat. Et mihi jam multi crudele canebaiit 
Artificis scehtSf et taciti ventura videbani. 
Bis quinos sUei iUe dies, tecutsque recusas 
Prode re voce sua quemquam, aut appo nere morti. 
Vix tandem magnis hhaci clamoribus actus, 
Compositò rumpii vocem, et me destinai arae. 
Assensere onmes; et quae sibi quisque timebcu 
Unius in miseri exitium conversa udere* iJq 
Jamque dies infonda aderat; mihi sacra paruri^ 
Et ictUae fruges, et circuìu tempora vittac. 
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Dell'arte Achea, di tai nequizie ignari. 
Siegue tremando a finto cuor Io scaltro: 

D'Ilio fiiggir, guerra troncar si lunga 
Spesso bratViar stanchi gli Argivi. E oh! fosse 
Kaciato al cieli Spesso gli avvinse il vento 
Che in mar fremea, 1* Austro al partir fa' tema. 
Anzi già intesto il gran cavai, per tutto 
S'udirò il ciel nembi sonar. D'ApoUine 
Spediam sospesi a interrogar l'oracolo; 
Va in Delfo e reca il tristo carme Eniipilo: 
« Sacro placò verginal sangue i zeffiri, 
« Nel venir primo a'Frigii lidi, o Danai; 

Sangue vuoisi al ritorno, uom cada Argolico 
Sparso pel volgo il fatai nunzio » ogn*aIma 
Stordì, trem(3r corse e rio gel per l'ossa; 
Su chi penda il destin^ chi voglia il Nume. 
Gran tunralto fii Ulisse , e in mezzo traggo- 
Calcante il vate; e che la cifra ei sciolga 
Chiede. E già molti a me le rie del fello 
Trame cantar, chiotti veder l'arcano. 
Dieci di colui tace, e chiuso abborre 
D'espor verun colla sua voce a morte, 
lyitaco alfin spinto da' stridi, il labbro 
Scliiude a concerto, e me destina all'ara. 
Tutti assentir^ visto il destin, che ognuno 
Per sè temea, sol di quest'egro a danno. 
Già pendea l'atro di; per me già il ferro, 
Già la mola s'appresta, » al cria la vitta. 
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Eripui, f attor , leto me, et vincala rupi; 
Umosoque loca per nocum obscurus in uba 
DeEud, dum vda darent. 

Nec mihi jam patriam antiquani spes urna videndi, 
Nec dulces naios, exopuuumque parerumn; ^ 
Quos illifors ad pcmas ob nostra reposcent 

LI già; et culpam hanc miserar um morte piabuntm 
Quod te, per superos et conscia numina veri, 140 
Per, si qua est gum restet adhuc mortalibus usquam 
Intemerata Jides, oro, miserere laborum 
Tantorum, miserere animi non Mgna ferentis* 

His hwrymis vitam damus, et miseresdmus uUro* 
Ipse viro priinus manicas atqu^ arista le^^ari 
yincla jubet Priamus; dictisque ita \/aiur amids: , 
Quisquis es, amUsos bine jam obUviscere Graios; 
Nascer eris; mUUque hacc edissere vera roganti. 
Quò molem lume immanis equistatuere? qyis auctori 
Quidve petunt? quae reìUgio? aut quae machina bdli? 
Dixerat. JUe, dolis instructus et arie Pelasga, i5i 
Sustulit exutas vindis ad sidera palmas: 
Vos, aeterni ignes, et non violabile vestrum 
Testar numen, cut; vos, arae, ensesque nefandi p 
Quos fugi; viuaeqtte deùm, quas bastia gesH. 
Fas mihi Graiorum sacrata resolvere jura , 
Fas odisse viros; atque omnia /erre sub auras. 
Si qua tegunt: teneor patrim nec kgibus uBis. 
Tu modo pramissis ma/ieas, servataque serves 

Trojajidem, si vera feram, si magna rependam . 160 
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Ah! si, fugii, ruppi que' lacci; e un lago 
Colsi notturao, e là tra l'ulva e il limo^. 
Finohè desser le wìe, oGcnlto giacqui* 
Nè i patrii lari ho di veder più speme ^ 
Nè i dolci figli y e il sospirato padre; 
Cui forse, oh dtol, del mio ftiggir le peoe 
Portar faran, Tonta espiar col sangue. 
Te dunque, o re, priego pel eiel, pe'numi 
Coosoii del ver, per Taloia ft (se in tem 
Ne resta ornai ) di tanto duol ti prenda 
Pietà,.. pietà d'alme non ree che il soffire. 

Vita e mercè quel suo plorar gl*impetre. 
Fa desso il Re sciorgU le man, non chiesto, 
^Slacciargli i fianchi; e in dolce tuon gii parla: 
CU Argivi <AbUa; chi chi tu sii, sei nostro; 
Ma di' sul ver. Perchè cotanta equestre 
Mole piantar? chi n'ò Tautor? che vuoisi? 
Qual pio segnai? qual bellic*opra invohre? 
Disse* E il fellon d'ogni mal arte istrutto. 
Le man levò sciolte da lacci al cielo: 
Voi fò mi fate, eterni fuochi, al vostro 
Gran nume appello; e voi rie scuri ed are. 
Ch'ostia fuggii; vitto de'dii, che einsi. 
Degli empi Achei romper mi lice i dritti, 
£ odiarne il seme, e al di recar lor trame: 
Nè patria legge ha in me ragion. Tu tienimi, 
Troja, tua fè; salva per me mi salva, 
£'oggi gran ver» s'aiti segreti io «velo. 
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Omnis spes Danaùm^ et coepti fiducia belli ^ 
Palladis auxilus semper stctit. Impius ex quo 
Tydides sed enìm, seelerumque inventor Ulyxes, 
Fatale aggressi sacrato avellere tempio 
PaUadium, caesis summae custodibus arcis, 
Corripuere sacram effigiem, manibusgue cruenHs 
yirgineas ausi dwae contingere viltas; 
Ex ilio fluere ac retro subiapsa re/erri 
Spes Danoùm^fractae vires, anfersa deae mens. 
Nec dubiis e a signa dedit Tri tenia monstris. ijq 
yix positum castris simulacrum, ardere coruscae 
Luminibus flammac arrectis, sakusque per artus 
Sudor Ut; terquc ìpsa solo (mirabile die tu) 
Emicuit , parmamque Jerens hastamque tremcntem^^ 
Extemplo tentanda fuga cani aequora Calchas^ 
Nec posse ArgoUcis exscindi Pergaina tclis, 
Omina ni repetanl Argis, numengue r educane 
Quod pelago ei curyis secum avexere carinis* 
Et nunc, quòd patrias vento petiere Myccnas, 
Arma deosque parant comites; peiagoque remenso 
Impromi aderunt. Ita digerii omina Caìchas» 
HanCf prò Palladio, nionàl, prò numine laeso, 
Effigiem statuere, nefas quat triste piaret* 
liane tamen immensam Caickas auoUere moìem 
Roboribus Lexiis, cacioque educete, jussit; 
Ne recipi portis aut duci. in maenia possit, 
Neu populum antiqua sub relligione tueri. 
Nain si vesira maaus violassét dona Minervae, 
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De'Craj la speme, e il qui fidar nell armi. 
Palla sempre auspicò. Bensì da quando 
L'empio Tidide, e il pien di frodi Ulisse, 
Là il Palladio fatai dal tempio augusto 
Volti a rapir, messi i custodi a morte , 
Ne strapparo 1* effigie, e osar crneote 
Portar le man sulle virginee bende; 
D'allor la speme ir de'Pelasgi a retro. 
L'armi languir, farsi la dea nemica. 
Nò ambigui diè gli strani segni. Appena 
Fu al campo il simulacro, arser da' ritti 
Bai vive fiamme, andò pel corpo un salso 
Sndor; tre volte essa dal suol (portento!) 
Sbalzò, tremule in man la targa e Tasta. 
L'onde tosto varcar Calcante indice; 
Ch'Ilio nou può da Greca man schiantarsi, 
Se nuovi augurj Argo non porga, e il nume 
Non rieda pria sulle pentite prore. 
E pr fan vela a Micene, ond'armi e fausti 
Trarran gli dei; reduci poi repente 
V'assaliran. Così dispose il Vate. 
Questa ei fe'pel Palladio al nume oiieso 
Effigie alzar riparatrice in voto* 
Ma insiem la volle a inteste travi immensa. 
Ch'ardua Tetra minacci; onde non possa 
Vai^gy le porte, entro le mura ir tratta^ 
Sn i Troj tornar l'alma tutela antica. 
Che u' voi di Palla onta recaste al dono. 



Tum magnum exitium ( quod di priàs omen in ipsum 
Convertant) P riami imperio Phrjrgibujque futurum; 
&n manibus vestris vestram ascendisset in urbem, 
Ukro A Siam magno Pelopea ad mcenia beUo 193 
Ve^nturam; et nostros ea fata manere nepotes» 

Tal^us insidiis, perjurique atié Sino/ds, 
Credila res; captique dolis , lacrymisque coactis, 
Quos ncque Tydides, nec Larissaeus AchUles, 
Non anni domuere decem, non mitìe carinae. 

Hic aliud majus miseris muhòque tremendum 
Objicitur magis, atque improvida pectora uwìhU. 
Laocoon, ductus Neptuno sorte sacerdos, aoo 
Solemnes caurum ingentem mactabat ad aras. 
Ecce autem gemini a Tenedo tranquilla per alta 
(Horresco referèns) immensis órbS?us angues 
JncumbuM pelago, pariterque ad liitora tendunt; 
Pectora quorum intér fluctus arrecta, Jubaeque 
Sanguineae exsuperant undas; pars eetera pontum 
Pone iegit, sinuantque immensa volumi/ie terga ^ 
Fà sonitus, spumante salo; jamque arpa tenebant; 
j4rdentesque oculos suffecti sanguine et igni. 
Sibila lambebant Unguis vibranlibus ora. aio 
Diffugimus visu exsangues. IIU ognune certo 
Laocoonta pelane ; et primàm parva duorum 
Corpora natorum serpens ainplexus uterque 
Implicati et miseros morsa depasdtur artusÉ4)i^ 
Post, ipsum y auxtlio subeuntem ac tela JereXtem^ 
Corripiunt, spirisque ligant ing^ntibus; et jaj^ 

*• * 



Digitized by 



i88 I)£I.L £N£LD£ L. II« 

Crao scempio allor (torcan gli dei sul Vate 

L'atro augurar) fora de' Frigi al regno; 
Ma ov'ei salisse alla Pergamea rocca 
Per vostra mao, franca sott'Argo in guerra 
L'Asia verria; star pe' nipoti il fato. 

G>a tai malie Tacre Sinon spergiuro 
Fede acquistò; finto plorar , vii arte 
Quei cobe allin, cui non Tidide o Achille^ 
Non dieci anni domar^ non mille navi. 

Qui altra cosa maggior più assai tremenda 
Gli occhi assale turba l'alme. A sorte tratto 
Nuovo a Nettun sacro Ininistro^ in pompa 
Gran toro offria Laocoonte all'are. 
Quaiid' ecco a cheto mar (m'aggriccio a dirlo} 
Da Tenedo due serpi a immensi giri 
Slanciarsi all' acque , e insiem recarsi al lido. 
Ritto è A petto fra gorghi, il crin sanguigno 
L'onde soverchia, il resto giù gran solchi 
Apre, e a più seni immense terga inarca* 
Spuma il mare, e gorgoglia; ornai son presso; 
M'ardon gli occhi, e gli striscia e sangue e foco 
Fischia la lingua, esce qual freccia, e lambe. 
Fuggiam smarriti. A stabil lega i draghi 
Van dritti al Sacerdote; e pria due figli 
La coppia rea, teneri figli, allaccia. 
Stringe; e l'egre lor carni ahi! morde e sbrana. 
Poi colgoa lui, ch'armi e soccorsi appresta. 
Ambo a gran spire; e già col i»en squammoso 

YihQiL, Eneide Tom, /. 
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5/5 medium amplexì, bis collo squamea circum 
Terga dati, superani capite et cervicibus akis. 
Jlle smul manìbus tendU divellere nodos, 
Perfusus sanie vittas atroque veneno; aao 
Clamores simul horrendos ad sidera tollit: 
Quales mugitus, fugit quum saucius aram 
Taurus, et incertam excussit cervice secar im. 
At gemini ìapsu delubra ad simma dracones ' 
Effugiunt, saevaeque petuni Triionidis mrcem; 
Sub pedibusque deac , cljpeique sub orbe teguntur. 
, TiM verò tremefacta novus per pectora cuncUs 
Insinuai pavor; ei scelus expendisse mereniem 
Laocoonta ferimt, sacrum qui cuspide robur 
LaeserU^ et tergo sceleraiam uUorserit hastam.^io 
Ducendum ad sedes sinudacrum, orandaque divac 
Numina, conclamante 

Dividimus muroSf et maenia pandimus urbis. 
Accingunt omnes operi, pedibusque rotarum 
Subjiciunt lapsus, et stuppea via aula collo 
Jntendunt, Scandii fataUs machina muros, 
Feta armis: pueri circum innuptaeque puellae 
Sacra canunc, funemque manu con tingere gaudente 
JUa subit, mediaeque minans illabitur urbi. 
O patria! o divùm domus Jlium! etinclyta bello 24.0 
Mcenia Dardaniduml qualer ipso in limine portm 
Substitit, atque utero son&um quater arma dedere. 
Instamus tamen immemores , cacciquc furore. 
Et monscrum ia/elix sacrala sisttnms arce. 



« 
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L'haa per mezzo a due doppi, e a due pel collo; 

CiatOf e ÌA testa e l'alta giubba avanza. 

Ei tenta insiem sciolte a due man que'nodi^ 

Di sanie iaUiso e atro venen le vitte; 

£ insieiiie al del gridi solleva orrendi; 

Qual mugghia un -bne, che fugge l'ara, al colpo 

Che il colse si, ma noa librato al collo. 

Ma i due dragon fuggon strisciando al tempio 

Ch'alto tenea l'aspra Minerva; e fiuisi 

Del sacro piò, del divin scudo asilo. 

Nuovo palpito allor pe'cuor tremanti 
Serpe, e diciam, LaoeoonCé il fidio 
Scontar qual dee^ perchè quell'asta il sacro 
Legno oltraggiò, ch'empia gì' intorse al fianco. 
E a un suon vogliam, che il simulacro all'alte 
Sedi si tragga, e la gran dea s'implori. 
Partiam le mura, e disserriam gran varco. 
Tutti all'opra già slam, scorrevol ruota 
S'innesta ai pìè, s arma di fune il collo. 
Salendo vien la fatai mole, d'armi 
Pregna: e fanciulli e alme donzelle intorno 
Fan canti, e il fune han di toccar vaghezza. 
AhiI già passò, già minacciosa è dentro. 
O patria! o stanza. Ilio, de' numi! o mura 
Conte al pugnar! sul limitar tre volte 
Bistette, e il sen triplice diè suon d'armi. 
Pur ciechi instiam, fatti furenti, e il tristo 
Mostro lochiam del sacro forte in grembo. 
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Tunc edam faiis aper 'u Cassandra futuris 
Ora, deijussu non umquam credila Teucris. 
Nos deìubrà deàm miseri, quibus ubimus essei 
lUe dies, festa velamus fronde per urbem. 

Vertìtur inierea caelum, e$ ruk oceano nox, 
Jn¥OÌfens umbra magna terramque, poìumque, 260 
Myrmidonunujue dolos: fusi per maenia Teucri . 
Conikuere} sopor fessos compìectìtur artus. 

Et jam Argiva phalanx instructis navibus ibat 
A Tenedo, tacitae per amica sUentia lunae 
Littora nota petens : fhmmas quum regia puppis 
Extulerat; fatìsque deùm defensus iniqids 
hiclusos utero Danaos et pinea furtim 
Laxat claustra Sinon. Illos patefacttts ad auras 
Beddit equus; laetique cavo se rotore promunt 
Thessandrus Sthenelusque duces, et dirus Uljxes, zlQo 
Demissum lapsi per funem, Acamasque, Thoasque, 
Pelidesque Neoptolemus, prunusquc Mcchaon, 
£ù Meneiaus, et ipse doli fabricator Epeos. 
Invadunt urbem somno vinoque sepubam: 
Cacduntur vigile s; poriisque paLentihus omnes 
Accipiunt socios, atque agmiiia conscia junguni^ 

Tempus erat quo prima quies mortaUbus aegris 
Incipit, et dono di<^>um gratissima serpit. 
In sqmnis ecce ante ocuhs maestissimus Hector 
Visus adesse mihi, ìargosque effimdere fletusj 270 
Raptatus bigis, ut quondam, atcrque cruento 
Polvere, perque pedes trajectus lora tumentes. 
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Schiude anche allor suU' avvenir Cassandra^ 
Ebbra del dio, ma non creduta, il labbro. 
Miseri noil di festeggiam, ch'estremo 
Voigea^ veliam di lieta fronda i templi. 

L'etra intanto rotò; dal mar vien notte. 
Che terra e ciel nella grand' ombra , e i furti 
Copre de'Graj : su per le mura i Teucri 
Tacquer distesi; alto sopor gl' inveiva • 

Già da Tenedo sciolse, e a* noti lidi 
Su chete prue, muta di rai la luna, 
Vién Toste Achea: quando la regia poppa 
Con fiamme accenna; e, auspici fati iniqui, 
GÌ* inchiusi Argivi e i lignei chiostri al fosco 
Scioglie Sinon. Tosto il cavai dal ventre 
Rende gli ospiti al di; ne sboccan lieti, 
Giù messo un fune, e Stenelo e Tessandro, 
E Acamante, e Toante, e Ulisse, e il primo 
Macaòn, Menelao, d'Achille il Pirro, 
Lo stesso Epeo che architettò T inganno. 
Tra 0 sonno e il vin colgon sepolti i Teneri: 
Svenan le guardie^ apron le porte, e i conscj 
Lor soci accolti, ampie ne crean le schiere. 

L'ora volgea, che il primo sonno, in dono 
Sceso dal ciel, gli egri mortali irrora. 
Qnand'ecco Ettòr, che a me s'affaccia in sogi 
Carco di duol, di largo pianto asperso; 
Straziato a un carro, atro di sangue e polve 
(Qual già), trafitto i gonE piè da lacci* 
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'Hei mihi, quaSs erat! quantùm mutatus ab Uh 

Hectore qui rcdU exiufias indutas Ackilki, 
Vel Danaùm Piirygios jacukuus puppibus ignes! 
Squalentem barbam, et coneretos sanguine crines, 
Vulncraque iUa gerens quae circum plurima muros 
Accepit pcUrios. Ultro flens ipsó videbar 
Compellare virum, et maestas expromere voces: 
O lux Dardaniae! spes o Jidàsima Teucrumi a8o 
Quae tantae ienuere moraet ' qmbtis Hector ab oris 
Exspectate venis? ut te post muka tuorum 
Funera, pose varios hominumque uì ùàque labores. 
Defessi adspicimus! quae caussa indigna serenos 
Faedavit vultus? aut cur haec vulnera cerno? 
llle ni/iii; nec me quaercntem vana moratur; 
Sed graviter gemkus imo de pectore ducens: 
Heu! fus;c, nate dea, teque his, aìt, e ripe flammis» 
Jloslis iiabet luuros: ruit alio a culmine Troja. 
Sat patriae Priamoque datum • Si Pergama dextra 390 
Defendi possente edam hac defensa fuissent. 
Sacra suosque libi commendai Troja Fenates: 
Hos cape fatorum comkes; his mcenia quaere. 
Magna per errato statues quae denique ponto. 
Sic alt} et manibiis viuas, VesLavìque potentem, 
AEternumque adytis effert penetraiibus ignèm* 

Diverso interea miscentur moenia luctu; 
Et magis atque magis (quamquam secreta parentis 
Ancìiisae doinus, arhoribusque obtecta recessit) 
Cuii cscuiU soniius, armorumqu^ ingruiù horror . 5oo 
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Qual era! oh dio! come non più quel desso. 
Che im di tornò nelle tue spoglie. Achille, 
O asi« a'Oiiiiai le prue con Frigio fuoco! 
Scpiailido il mento, irto fra sanie il crine . 
Le piaghe avea, che al patrio muro iotoroo 
Si io «qnarciar. Panna cb'io pianga, e primo 
Gli esca ìli voci dogliose: O invitto, o lume 
Del Frigio suol, speme de' Teucri, £ttorr6, 
Chè si lungo indugiar? qual mai f accolse 
Lido finor? sol ti vediam, gi:\ tanti 
Spenti de' tuoi, già da pià strazj afllitta 
L'egra città I qual rea cagion del volto 
Turbò il seren? perchè tai piaghe io miro? 
Non ei m'aggira; o a vane chieste attende; 
Ma il gemer trae dall'imo petto, e tosto: 
Deh! fuggi, Enea: te a queste fiamme invuld. 
Siam vinti; ardiam: Troja si strugge. Assai 
Dìemmo alla patria e al Re; se man potesse 
Ilio salvar, salvo l'avr/a pur questa. 
Gii almi arredi e i suoi Dei Troja t'affida: 
Sian consorti al.destin; lor cerca an seggio. 
Che alfin porrai, scorso gran mar, pur gidiide. 
Disse, e trae di sua man da'pii lor chiostri 
La gran Vesta, e le vitte, e il fuoco eterno. 

Mesce intanto le mura un vario lutto; 
£ ognor jrie piii ( benché remota il padre 
Maglon tenesse, e anche da piante ingombra} 
Si schiara il suuu, cresce il à-agor dell'ampli. 
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Excutbr somnOf ei summi fastigia tecU 

Ascensu supero, atque arrectis auribus adsto: 
Jn segetem velati quum Jlamma fureaubus Ausiris 
Incidit, cut rapìdus montano ^flamine torrens 
Sternit agros, sLernit sala laeta boumque labores, 
PraecipUesque trahu silvas; stupct inscius alto 
Accipiens sonitum saxi de vertice postar. 
Tum vero manifesta fides^ Danaumgue patescuni 
Jnsidiae: jam Deiphobi dedU ampia ruinam. 
Vulcano superante, domus; fam proxtmus ardet 5 io 
Ucalegon; Sigea igni /reta lata reluccnt. 
Exoriiur clamorguc viruin, cUuigorquc tubarum. 
Arma amens copio; nec sai rationis in ormis; 
Sed glomerarc manum bello , et concurrere in arcem 
Cam soc'ds ardent animi: furor waque merUem 
Praedpiiant; pulchrumque mori succurrit in ormis. 

Ecce autem telis Fanti lus elapsus Achivàm, 
Pantluu Otliryades, arcis Phaeòique sacerdos. 
Sacra manu, victosque deos, parvumque nepotem, 
Ipse tra/ut, cursuque amens ad liniina tcndit, 5 20 
Quo res summaloco, PanthaF quaa^ prendimus arcem? 
Vix ea fasus eram, gemito quum toBa reddà: 
Venie summa dies et ineluccabile tempus 
Dardaniac : faimus Tro'és; fuit Ilium, et ingens 
Gloria Teucrorum: ferus omnia JuppUer Argos 
Transtulit: incensa Danai dominantur in urbe. 
Arduus armatos mediis in mosnìbus adstans 
Fundit equus; ufictorque Sinon incendia miscet 
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Qttl mi scuoto dal sonno , e già del tetto 
M*a(Tretto al colmo, e a tese orecchie sto: 
Tal se all'aride sjHghe^ ov' Austro iGrema, 
Fiamma s'apprese, o se montan torrente 
Strugga ogn'opra ogni messe, e i campi atterri j 
E avvolga i boschi; inscio pastor, che n'oda 
Da un erto ciglio il torbo suon, strabilia. 
Or la fè degli Achei, l'insidia or nuda 
N'appar: da fiamme ecco già^ messo il tetto 
Di Deifobo al suol; già il prossim' arde . 
Ucalegòn; largo il Sigéo riluce. 
Sorge d'uomin clamor ^ squillar di trombe* 
L'armi afferro in mania; nè so dell'armi 
Ragion; sol volgo arder tra pugne, e al forte 
Volar co' soci : ® furor di senno 
Mi svìan; dar Farmi un bel morir rammento. 

Ma Panto appar, che all'ostil man si tolse, 
Panto d'Otréo, sacro al tuo tempio, o Febo;- 
Picciol nepotCy i vinti dei, gli arredi. 
Ha insiem tra mani, e insano corre al Udo. 
Che più sperar? dove oppor forze, o Panto? 
Appena il chiesi, ei ripigliò gemendo: 
Giunse il gran di, l' irresistibil fato: 
Non più noi Teucri; Ilio ùon più; de'Frig^ 
Uonor fu già: tutto il fier Giove in Argo 
Portò: Pergamo è in fiamme; il Greco è donno. 
Arduo là in mezzo all'egre mura armati 
Versa il cavai; brilla ed incende e insulta 

.ViRGiL. Eneid, Tom, L L 
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Jnsuhans: portìs aìli bipatentibus adsunty 

MilUa quot magnis umquam venérc Mjcenis. 33o 

Obsedere alU teUs angusta viarum 

Opposiù: stai ferri acies mucrone corusco 

Strida, parata ned: vix primi proeiia tentane 

Portarim vigiles, et caeco marte resistimi* 

Talibus Othryad(Tc dìctis et numinc dimm 
In flammas et in arma/eror, quo trisùs Eiirmys, 
Quo fremkus vocat,- et subbuus ad isuhera clamor* 
yidduiiL se socìos Rhìpeus et maximus annìs 
Epytus, còlati per Jlatnmamf Hypanisque Dymasque 
Et lateri agglomerant nostro; juvenìsque Corasbus 
Mygdonides: i/Iis ad Trojam forte diebus 
Venerat, insano Cassandrac incensus amore; 
Et gener auxUban Priamo Phrygibusque firebai^ 
Jnfeìix, qui non sponsae praecepta furentis 
Audierit! 

Quos 'ubi confertos audere in prodia vidi: 

Incipio super his: Juvenes, fortissima frustra 
Pectora, si vobis audentem extrema cupido 
Certa seqtd, quae sii rèbus fortuna videtis: 
Excessere omnes, adytis arisque relictis, 55o 
Di quibus imperiwn hoc steterat: succurritis urbi 
Jncensae: morlamur, et in media arma ruamus: 
Una saìus victis nullam sperare salutem. 
Sic aaimis juvenum furor addiius. Inde, lupi ceu 
Raptores, atra in nebula, quos improba ventris 
Exegit caecos rabios, catulique re/icti 



Sìhod: TÌ€ìi cete a spalancate porte , 
Quanta non mai quà ne mandò Micene* 
Ferrea sponda fiui altri, ovunque anguste 

Sboccan le vie: stan fiammeggianti i brandi 
Stretti, pronti a ferir: £m fronte appena 
Le guardie prime a cÌ6CO martedì e invano. 

Pel dir d*Otrìde e pel voler de' numi 
Vo tra Tarmi e le flamine^ ovunque invita 
Bio tumulto, alto grido, orrida Erinni. 
Già Ripéo ci /accoppia /e il fiommo in armi 
Epito, a rai d'incendj, e Ipani e Dima 
Ci s'aggroppano al fianco; e in fior Corebo 
Migdonio sangue: ei di cpie'dl là venne^ 
Ebbro d'amor per regal Cassandra, 
E aita al JRe gepero dava e aTrigi; 
Misero a non udir gli acerbi fiiti, 
Che aprir solca nel suo furor la sposa! 
Come accolti li vidi e a pugnar caldi: 
Carzon, diss'io, prodi ma invan, se ferme 
Vi sta seguir chi estremi colpi attenta , 
Dov'or siam giunti akl chi noi vede? ah! tutti 
Dal regno uscir , Tare sdegnando e i chiostri. 
Gli aviti auspici dei: s'aita incensa 
Città: moriam, predpitiam tra Tarmi: 
Sol resta al vinto un disperar che il salvi. 
Furor cosi spiro in que' petti* Ond'ecco, 
Quai lupi in rabbia iti a predar, cui ciechi 
Snidò ria fame, e a secche fauci aspetta 
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Faucibus exspectani stccis^ per tela per hosies, 

Vadimus haud dubiam in mortem; mediaeque tenemus 
Urbis iter: nox atra capa circunwolat umbra» 

Quis cladem 3Sus noctìs, quis f anera fondo 36o 
ExpUcet, aut possic lacrymis acquare laboresF 
Vìibs antiqua ruit, mukos dominata per aanos; 
Plurima perque vkis sternimtur inertia passim 
Cor por a ^ perque domos, et relligiosa deorum 
Umina* Nec soli pcenas dant sanguine Teucri; 
Quondam etiam victis redit in praecordia virtus: 
Victoresque cadunt Danai: crudelLs ubique 
Luctus, ubique pavor, et plurima mortis imago. 

Primus se, Danaùm magna comitante caterva, 
Androgeus offerì nobis, socia agmina credens Ìjo 
Lucius; atque ukro verbis compellat amicis: 
Festinate, viri; nam quae tam sera moratur 
Segniùes? alii rapiunt incensa feruntque 
Pergama; vos cdsis nunc primàm a na¥ibus itisi . * 
Dixit, et extemplo (neque enìm responso dabantur 
Fida satis ) sensit mcdios delapsus in hostes. 
Obstupuit, retroque pedem cum voce repressiti 
Jmprovisum aspris velati qui sendbus anguem 
Pressit humi nilens, trepidusque repente refugit, 
AttoUentem iras, et caerula colla tumentem: . S8o 
Itaud secus Androgeus visu tremefactus abibatm 
Jrruimus, densis et circumfundimur armis; 
Jgnarosque loci passim, et f annidine captos ' 
Sternmus: 'àdspirtU primo fortuna labori. 
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L'egra prole al covil, tra il ferro e il fuoco, 
Corriam certi a nutrir; le vie pià colte 
JBattiam: di notte atro c'adombra il velo. 

Chi di tal notte i fieri scempi in detti 
Spiegò, o n'agguagli i duri guai col pianto? 
Cade Pandca alta dtlà reina; 
Messe fera! d'estinti corpi ingombra 
Le vie, le case, e de^ dei le anguste * 
Soglie. Nè sol scorre de' Teucri il sangue; 
Lena tal or riede ne' vinti: e spento 
M'è il vincitor: lotto cnidel per tntto, 
Per tutto orror, morte in pìii forme abbonda. 

Qui primo a noi col suo drappel seguace< 
Ecco Andrógeo venir, che Graj ci crede 
Dall'ombre illuso; e il dir ci volge amico: 
Affrettate, compagni; e qual vi alletta 
Folle indugiar? gli altri a spogliar già stanno 
Pergamo ch'arde; e or voi da' legni uscite I ' 
Disse, e qui s'avvisò (poiché risposte . . 
Men fide ndia) che tra nemici ei cadde* 
S'avvili, si fe'muto, e il piò ritrasse. 
Qual chi tra vepri angue calcò non visto, . 
Trema repente,- è lo rifugge all'atto, 
Ch'enfia il collo, alza fischi, e sorge in ire: 
Tal qui palpita Andrógeo , e il passo arretra. 
Su lor corriam, l'anni affoltiam lor contro; . 
E i colti dal terror, del loco ignari 
Quà e là stendiam; sorte al prim' uopo arride. 
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Atque hic, Successa exultans ammisque , Corcebus: 
O socii, qua prima, inquU, fortuna saliuis 
Monstrai iter, quaque ostendU se dextra, sequamar* 
Miiiemus clype,os, Danaumque irisignia nobis 
Aptemus: dolus art virtus, quis in hoitc requìrat? 
Arma dabunt ipsi. Sic fatus, deinde comantem 3^0 
Androgei galeam cìypeique insigne decorum 
Induitur, laterique Argivum accommodat ensem. 
Hoc Bhipeus, hoc ip$e Dymas, omnisque jmentus 
Latta facity spoliis se quisque rcccntibus armata 
Vadimus imnùxù Danais, haud numine nostro f 
Muitaque per caecam congressi prceiia noctem 
Conserimus ; multos Danaum demittimus Orco. 
Diffugiunù olii ad naves, et Ultora cu/su 
Fida petunt; pars ingente m f annidine turpi 
Scandunt riirsus equum, ec nota conduntur in alvo* 
Heu! aildl invitis fas quemquain fidere divis. 4^1 

Ecce trahebatur passis Priameia virgo. 
Crinibus a tempio Cassandra adytisque Minenfae$ 
Ad caelum tendens ardentia lunùna frustra; 
Lumina, nam teneras arcebant vincala palmas. 
Non tuliù hanc speciem furiata mente Coroebus, 
Et sese medium injecit periturus in agmen* 
Consequmur ctmcti, et densis incurrimus amus* 
Hic priinàm ex alto delubri culmi/ie telis 
Nostrorum obruimur, oriturque miserrima caedes, * 
Armorum facie et Graiarum errore jubarum. t^it 
Jum Danai, gemilu atque ereptac virginia ira. 
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Lieto all'evento j ebbro d'ardir, Corebo: 
Offsii^ gtidò^ dov^apre sorte il primo 
Buon destro, e spira almo fiivor, seguiamla. 
Scudi caDgiam, vestiam de*Graj le iusegne: 
S*arte o veiot, chi nel nemico U oerchi? 
Dessi dien Tarmi. Indi d*Andr6geo il saldo 
Ciniier crestoso e il nobil scudo eletto 
8' indossa y e acciar applica Argino al fianco • 
Ciò fa Ripéo, Dima il la pur; tal s'arma 
Quant'è la schiera, e in nuove spoglie esulta. 
N'andiam cosi sotto non Frigio nume 
Misti agli Achei; seco meniani fra l'ombre 
Gran battagliar; ne gittiam molti alI'Oroo. 
Chi fugge al porto, e neUe savi annco 
Cerca l'ostel; chi per ril tema il vasto 
Cavai risale, e al noto sen s'af&da. 
Ahi! che lice il tentar, se il cìel ripugna? 

Tratta venfa da' sacri buj di Palla, 
Sparsa i capei » la Priaméa Cassandra, 
Su invan tendea gli ardenti lami; i lami, 
Ch'ahi! le tenere man tenea fra lacci. 
No, noi soffri surto in furor Corebo, 
E in mezzo all'orda, ivi a perir, s'avventa. 
Tutti il seguiam, d'armi facciam grand' urto. 
Qui gi£i dal sacro eccelso colmo i dardi 
Sofiriam de' nostri, e a ferii strage è fonte 
L'error, che Achee mostra le giubbe e rarmi. 
Poi s'addensano i Graj^ coi duol cui sdegno 
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Undique coUecù inmdunt; acerrimus Ajax, 
Et gemini AtridaCf Dohpumgue exerciuis omnis. 
Adversi rupto ceu quondam turbine venti 
Coìijligunt, Zepliyrusque Notusque, et laetus Eois 
Eurus equis; stridunt silvae; saevitque tridenti 
Spumeus, atque imo Nereus det aequora fondo . 
UH etiam^ si quos ob scura nocte per umbram 
fudimits insidiis, tùtaque agitandmus urbe, 
Apparenti primi cljpeos mentìtaque tela • • 
Agnoscunt, atque ora sono discordia signant. 
llicet obruimur numero: primusque Corcebus, . 
Peneki dextra, diiw armipotentis ad aram 
Procumbit; cadit et RJiipeus, justissimus unus 
Qui/uit in Teucris, et servcuitissinms aequi: 
Dts aliter visum, Pereunt Hypanisque Dymasque 
Conjixi a socìis: nec te tua plurima, Panthu, 
Labentem pietas, nec ApoUinis infida texit. 
IBaci cineres et fiamma ' esctrema meorum, 4^ 
Testar, in occasu v estro, nec tela nec ullas 
Vitan^isse ,vices Danaibn; et, tifata fuissent 
Ut caderem, menasse manu. Divdiimur inde, 
Jphitus et Pelias mecum, quorum Iphitus ae^o 
Jam gravior, Pelias et vuinere tardus Ulyxù. 

Protenus ad sedes Priami clamore vacati. 
Hic vero ingentem pugnam, ce^ cetera nusquam 
Bella forent, nulli tota' morerentur in urbe: 
Sic Martem indomitum; Danaosque ad tecta ruentas 
Cemimus, obse^sumque acta tesiudine limen. I^q 
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Fa la yergia ritolta; e S crudo Ajace, 

£ ambo gli Atridi, e il Dolopéo stuol tutto. 
Cosi talvolta a vivo turbo i venti 
Giostrano opposti, e Aquilo e Noto, e il lièto 
D'Eoi corsier; stride ogni selva, e Nereo 
Spuma; rota il tridente; il mar travolve« 
Que'pur, ch'ir femmo a buja notte sparti 
Quà e là con frode, e a mille fughe astretti, 
Biedon; ^coprono i primi e i teli e i scudi 
Mentiti, e il suon segnan discorde al labbro* 
Siam dal numero oppressi: e già Corebo 
Dell'armigera dea vien steso all'ara. 
Di Penéleo per man; Ripéo pur cade, 
Teucro il più probo, e osservator del giusto: 
Dite sei volle. Ipani pere e Dima 
Per man de' suoi: né a te fu scudo, o Panto, 
La tua pietà, nè TAppolliiiea vitta. 
D'Ilio e de' miei ceneri e hamme estreme. 
Giuro, eh* io non sfiigii nel vostro occaso 
Niun colpo ostil; che, se destin pur era 
Ch' anch' io cadessi, il meritai col brando. 
Mi stacco, e meco Ifito e Pelia; il primo 
Grava l'età, l'altro Ulisséa ferita.^ 

Tosto alla Reggia alto ci chiama U grido* 
Tal pugna è là, qual se nuli' arda altrove 
Guerra, nuli' altro in tutta Troja luuora. 
Marte là non ha fren: stretta alle porte 
Testuggin sta; pogglu ^rand'oste al tetto. 

ViA&iL, JSneid, Tom. i. fi 
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Haerent parietibus scalat, postesque sub ipsos 

Niiuntur gradibus; cljpeosque ad tela sinislris 
Protecd objiciuiU; prensaru fastigia dexiris. 
Dardarddat cantra iurres oc teda domorum 
Culmina convelLint; his se, qiuindo ultima cernuntp 
Extrema jam in morte parant defendere teUs: 
Auratasque trabes, veterum decora alta pareritum, 
Devolvunt: olii stricùs mucronibus imas 
Obsedere fores, has servant agmine denso\ 
Instaurati anind regif succurrere tectis, 4^0 
AuxHioque levare viros, vimque addere victis, 
lÀmen erat, caccaeque fores, et pervius usus 
Tectorwn inter se Prianù, postesque relkti 
A tergo f infeìix guà se, dum regna manebant, 
Saepius Andromache ferro incomkata solebat 
Ad socèros, et avo puerum'^Astyanacta trahebat. 
Evado ad summi fastigia culminis, unde 
Tela manu miseri jactabant irrita Teucri» 
Turrim in praecq}iti stantem, summisque sub tutta 
Eductam tectis, unde omnis Trofa videri, l^Go 
Et Danaùm solitae naves, et Acham castra, 
Aggressi ferro ckckm, quà summa labantes 
Juncturas tabulata dabant, convellimus altis 
SedibusfimpuSmusque, Ea htpsa repentè ruinam 
Cwn sonitu trakit, et Danaùm super agmina late 
Jncidit: ast alii subeunt: nec saxa, nec ullum 
Telorum interea cessat genus. 
Vestìbubm ante ipsum prìmoque in limine Pyrrhus 
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Le scale a' muri ecco applicò , già imprese 
Dalle soglie a salir | gli scudi a' dardi 
La manca .oppon; gli erti la destra aggrappa. 
Le torri iotanto e del gran tetto i colmi 
Schiantano i Troj; l'uopo veggepdo estremo» 
Già sul morir, teli ne fiuino a scampo: 
E aurate travi, ulti ornamenti aviti, 
Voltolan gioso: altri co' brandi io resta 
Cingon P entrar^ folti a drappel custodi. 
Mi sorge in cuor farmi al palagio in vqtU» 
Que' pugnaci folcir, dar lena a' vinti. 

Di Priamo i tetti un uscìq cieco , e un calle 
Fra lor comune, e inosservate a tergo 
Soglie tenean, per cui solea segreta 
L'Ettorea sposa ime alle regie, or vòte. 
Stanze, e fanciul trarne Astianatte all'avo. 
Per quà mi reco all'alta cimai ond'egri 
Vana mettean pioggia di strali i Teucri. 
Là in sul pendio torre sorgea, che agli astri 
Spignea la fronte , onde a mirar si giva 
Troja, quant'era^ e i Greci legni, e il campo , 
Questa a scuri iuvestiam, ve agli assi estremi 
Labil s' incastra I e dall'aerea sede 
La sbarbiam, giti Turtiam. Repente mena 
Gran fragor, gran ruiua, e larga piomba 
Su i Graj: ma n'entra un nuovo stuol: né iatante 
Sassi cessàr, né d'ogni telo i getti. 
Tiea Pirro il piè suii' ima soglia, e altero 
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ExsiiJtat , tcìis et luce cornscus a/iena* /^6q 
Qualis ubi in lucem coiuber, mala gramina pastus. 
Frigida sub terra Utmidum quem bruma tegebat, 
Nunc positis noms exuuiis, niiidusque juvetUa, 
Lubrica convohic sublato pectore terga; 
Arduus ad solem, et linguis micat ore trisulcis. • 
Unà in gens Pcriphas, et equorum agitator Achillis 
Anniger Automedon, unà omnis Scyria pubes, 
Succedunt tecto, et flammas ad culmina jactani* 
Jpse inter primos correpla dura bipenni, 
Umina perrumpit, postesque a cardine vellit 
AEratos; jamque, excisa trahe, firma cavauit J^So 
Robora, et ingentem lato dedit ore fenestram. 
Apparet domus intus, et atria longa patescunt; 
Apparent Priami et veterum penetraRa regum; 
Armatosque vident stantes in limine primo. 

At domus interior gemini ndseroque tumultu 
Miscetur; penitusque cavae plangoribus aedes 
Femineis ululant; ferit aurea sidera clamor • 
Tum pavidae tectis matres ingentibus errant, 
Amplexatque tenent postes, atque oscula figunt* 4^9 
Jnstat vi patria Pyrrhas; nec claustra ncque ipói 
Custodes sufferre vcJent. Labat ariete crebro 
Janna, et emoti procumhunt cardine postes. 
Fit via vi; rumpunt aditus ^ primosque trucidant 
Jmmissi Danai, et late loca milite compiente 
Non sic, aggeribus ruptis quum spumeus amnis 
Exiit, oppositasque evicit gurgite moles, 
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brilla d'eneo fulgor, neirarmi esulta. 
Tal sbuca un angue, a' mali paschi usato. 
Cui gel tenea gonfio sotterra, or nuovo 
Scosse le spoglie, e iu giovinezza baldo. 
Lubrico volge a ritto petto il dorso; 
S'inarca al sol, par che tre lingue vibri. 
£ il gran Périfa, e il marzio Automedont^ 
D'Achille auriga, e i Scirì tutti al tetto 
Van contro insiem , scagliano fiamme al colmo. 
Pirro fra i primi acce bipenne afferra. 
Le soglie ei rompe, e le ferrate imposte 
Dai cardin svelle; e già schiantò lor travi. 
Gli assi squarciò, larga v'apri fenestra. 
Ve' qui gran scena: ecco i lunghi atrj, e i regi 
Di Priamo aditi antichi, al guardo schiusi; 
£ un stuol di Frigi al limitar sull'armi. 

Ah! tutta va l' interna reggia in pianto. 
Tutta in tumulto; urlo femineo introna i 
Gli ampi conclavi; e al ciel se n'alza il grido. 
Quà e là veggiam madri vagar tremanti. 
Fin le imposte abbracciar, stamparle a baci. 
Col patrio nerbo insta Achillide; e sforza 
Chiostri e custodi. All'arietar traballa 
L'uscio, e sbalza l'imposta, e al suol stramazza. 
Fa via la forza; entra la schiera, e i varchi 
Rompe, e i primi trucida, e stesa inonda. 
Men fiero nn fiume argini abbatte, e opposte 
Moli soverchia, e a pieni gorghi insano 
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Ter tur va arva farens cumulo, camposquc per omnes 
Cum stabuUs armcnla trahit, yidi ipse furentem 
Caede Neoptalemum, gcminosgue in limine Atridas: 
Vidi Jlccubam , centumq; nurus; Pi iamumq; per aras 
Sanguine foadantem quos ipse sacraverat ignes. 5oi 
Quinquaginta UH thalami, spes tanta nepotum. 
Barbarico postes auro spolìlsque superbi: 
Procubuere: tenent Danai quà deficit ignis. 

Forsitan et Priami fuerint quae fata requiras. 
Urbis uti captae casum, com^ukaque vidit 
lumina tectorum, et medium in penetraUbus hostem. 
Arma dìu senior desueta trementibus aevo 
Circumdat nequidquam liumeris, et inutile fcrrum 
Cingitur^ oc densos fertur moriturus in liostes. 5 io 

AEdìbus in mediis, nudoque sub aetheris axe, 
Jngens ara fuii; juxtaquc veterrima laurus 
Incumbens arac, atque umbra complexa Penates» 
Hic Hecuba et natae nequidquam altaria dream, 
Praccipiies atra ceu tempestate coiumbae, 
Condensae^ et divùm amplexae simtJacra, setiebani. 
Jpsum atitem sumptis Priamum fupenaUbus arrms 
Ut vidit: Quae mens tam dira, miserrime conjux, 
Jmpulit bis cingi telisi aut quo ruis? inquit* 
Non tali auxilio nec defensoribus istis 520 
Tcmpus eget; non, si ipse mcus^nunc afforet Hector. 
Huc tandem concede: haec ara tuebitur omnes, 
Aut mori ere simul. Sic ore ejfata, recepii 
Ad sesc, et sacra longacyum in sede locavit. 
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Spuma, freme, trabocca , e trae pe' campi 
Bovili e buoi. Pirro vid'io di scempi 
Ebbro, e alle porte ambo gli Atrìdi4 io vidi 
Ecuba, e cento nuore; e il Re que'iiiocln, 
Gie all'are alzò, tratto a lordar col sangue. 
D'alti imenei, tai^ a sperar nepoti. 
Gli ostei cinquanta, e gli aurei fregi, e i prisclii 
Perir' trofei: là il Greco regna, o il fuoco. 

Di Priamo il fin meglio vorrai ch'io narri. 
Quand'ahiI mirò colta la patria, e svelte 
Le regie porte, e pien di Greci il tetto. 
Racconcia invan l'armi dimesse al corvo 
Tremol tergo il buon veglio, e inutil brando 
Cinge, e a morir £ra Tostil turba ei muove* 

Stava in mezzo al palagio a ciel scoperto 
Grand'ara; e a lato un vecchio lauro, ch'ombra 
Curvo stendea sovra i Penati, e L'ara. 
Qui le figlie e la madre all'ara ia cerchio^ 
Quai tremanti colombe in nembo negro. 
Dense assideao, strette a que'numi invano • 
Ma, visto il Re, qual prò garzon, A accinto: 

Ahi! qual ti diè ftiria o foli/a quest'armi, 
Sposo infelice! e ove t'affretti? il tempo 
Tal braccio omai, tal difensor non chiede; 
No, s'or quel nostro esso qui fosse Ettorre. 
Quà vieni; o insiem ci salverà <|ttest'aia, 
O insiem morrai. Quella, ciò detto, al fianco 
L'egro si trae, sul sacrò seggio il loca. 
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Ecce atuem, elapsus Pyrrhi de coBde, Politesi 

Unus natorurn Priami, per tela per hostes, 
Forticibus longis fugà, et vacua atria iustras 
Saudus: Ulùm ardens infesto vulnere Pyrrhus 
Jnseguitur, jain jamque manu tenec et premìt hasca. 
Ut tandem ante oculos evasit et ora parentum, 53o 
Còncidit, oc mtdto vitam cum sanguine futUt, 
Hic Priamus, quamquam in media jam morte tenetur. 
Non tamen abstinidt, nec voci iraeque peperdt: 
At tibi prò scelere, exdamat, prò taUbus ausis^ 
Di ( si qua est caelo pietas quae talia curet ) 
Persolvant grates dignas, et proemia reddanù 
Debita, qui nati coram me cernere ktum 
fecisti, et patrios focdasti funere vultus! 
At non iOe, satum quo te mentiris, Achdles 
TtUis in hoste fuit Priamo^ sed jura fidemque 540 
Supplicis erubuii; curpusque exsangue sepulcro 
Aeddidit Hectoreum, meque in mea regna remisit. 
Sic fatus senior , ' telumque imbelle sine wtu 
Conjecit; rauco quod protinus aere repuLum, 
Et sommo clypei nequidquam umbone pependii^ 
Cui Pyrrhus: Referes ergo haec et nuntius Bis 
Felidae genitori. UH mea tristia facta, 
Degeneremque Neoptokmum, narrare memento . 
Nunc morere.Hoc dicens, attoria ad ipsa trementem 
Traxit, et in multo lapsantem sanguine nati; 55o 
Jmplicuitque comam iaeva, dextraque coruscum 
ExtuBt ac lateri copulo tenus abdidit ensem» 
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Ma ecco Polite un de'Priamci, scampato 
Dalla strage Pirréa, fra i Graj ira Tarmi, 
Pe*gran portici fugge , e gli atrii scorre 
Ferito: il truce arde e col ferro in atto 
Lo insegue ^ e ornai tienlo e coli' asta il fiede. 
De^ padri alfin giunto sugli occhi, ahi! lasso 
Cadde, e versò rivi di sangue e l alma. 
No^ il genitor, benché già morte il prema , 
Qui non si (ieo, né i sgridi frena e Tire: 
Ah.^ i dii, sclamò, dell' empio fatto atroce 
(Se pia v'ha in ciel provida cura uitrice) 
Pari premio ti dian^ mercè condegna; 
Cile un figlio mio mi trucidasti innante,* 
Del rio scempio lordasti il patrio volto! 
Ma quel, che tu padre mentisci. Achilie 
Meco tal non pugnò; sentì miei dritti, 
Sul mio prego arrossi ; l' Ettorea salma 
Cesse al sepolcro, e a* regni miei me rese. 
Tal fco rampogna, e imbelle dardo a vóto 
Scagliò; l'arresta il roco bronzo, e trema 
Pendolo invan dai sommi cuoj. Qui Pirro: 
Or ben, va nunzio al ^nitor Pelide; 
Nulla pbbliar. Digli i miei tristi eccessi^ 
E il degenere Pirro appien gli pin^* 
Or muori. E qui tremante a sdrucciol passo 
Su pel sangue del figlio all'ara il tragge^ 
Stringe il crin tra la -manca, e felgid'alza 
Coir altra e in sen piantagli all'else il brando. 

\i&Gif.. Eneid» Tom. L ISì 
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Hacc finis P riami fa torum ; /ile exitus illum 
Sorte tulit, Trojam incmsam et prolapsa videniem 
Pergama, tot quondam popuUs^terrisque superbimt 
Regnatoìcm Asiac, Jacct in gens littore truncus, 
Avidsumque /lumeris caput, et sine nomine corpus • 

At me tum prìmàm saems circumstetit horror: 
'Obstupui; subiit cari genitoris imago, 
Ut regem aequaevum crudeli vulnero vidi 56o 
Vitam exhalantem: subiit deserta Creusa, 
Et direpta domus, et parvi casus luli. 
Bespicio, et quae sit me circum copia bistro. 
Deserucre omnes defessi; et corpora saku 
Ad terram misere, aut ignibus aegra dedéra. 

Jamque adeo super unus eram; quum Umina V esute 
Senumtem et tacitam secreta in sede htentem 
Tyndarida adspicio: dant clara incendia lucem 
Erranti, passimque oculos per cuncta ferenti. 
Itta stbi infestos eversa ab Pergama Teucros, Sjo 
Et poenas Danaùm, et deserti conjugis iras, 
Praemetuens, Trojae et patriae communis Erinnys, 
Abdiderat sese, atque aris invisa sedebat* 
Exarsere ignes animo; subit ira cadentem 
Ulcisci patriam, et sceleratas sumere pcenas* 
[ScUicet haec Spartam incobmis patriasque Mjrcenas 
Adspiciet, partoque ibit regina triumpho? 
Conjugiumque, domumque, patres, natosque, videbit, 
IHadum turba et Phrygìis comitata ministrts? 
ficciderit ferro Priamus? Troja ar serie igni? 58o 
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Di Priamo i fati ebber qui fin; tal cadde, 
Troja in fi^uume ai mirar Pergamo ia polve» 
Par tante im di genti e città superbo 
D*Asia il Signor. Giace vii tronco al lido. 
Capo svelto dal busto, i^obil salma. 

Fu quel tenror, ch'atro mi colse il primo: 
Stordii; mirai del geni ter l'imago 
Nel re pari d'età, quand'ahì! mei vidi 
Spirar trafitto: in duol mirai Creusa, 
E il tetto a ruba, e il picciol Giulo in rischi. 
Guardomi intorno, e spio chi resti* Ah! tutti 
Svanir^ languidi afflitti; o il corpo a terra 
Mandar' d'un salto, o essi alle fiamme il diero. 

Là v'era io sol; quando di Vesta all'ara 
Tacita ascosa in sé raccolta io scemo 
La ria Ledéa: chiara gli arder dan luce, 
Meotr'erro insano, e i trepid' occhi aggiro. 
Ella che i Troj pel feral scempio infesti, . 
Vindici i Graj, l'uom che dimise irato 
Temea, comun d*Argo e di Troja Erinni j 
Sola sedea, qual d'un asilo all'ombra* 
L'alma s'accese; ira mi detta, a pene 
Quell'empia trar dell'arsa patria nitrici* 
[Che infia costei la sua Micene e Sparta^ 
Non salva pur, ma trionfai regina. 
Sposo e casa rivegga e figli e padri. 
Cinta da Frigio stuol d'ancelle e servi? 
E arsa Troja già fia^ Priamo tri^tto? 
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Dardanium tolìcs suddrit sanguine littus? 
Non ita, namque cui nulium memorabile nomea 
Feminea in paena est, nec habet Victoria laudem; 
Exùnxissc nefas tamcn , et sumpsisse mercntis 
Laudabor pcsnas; anùnumgue explesse juvabit 
UUricis flammae, et cineres satiasse meonan^ 
Talia jacLabam., et furiata mente ferebar,^ 

Quum miài se, non ante oculis tam darà, videndant 
Obtulit, et pura per noctem in luce refidsit, 
j4hna parens, confessa deam, qiudisquc vidcri 5^0 
Caelicolis et quanta solet; dextraque prehensutn 
Continuit, roseoque haec insuper addidit ore: 
Nate, quis indomitas tantus dolor excital iras? 
Quid furisi aut quonam nostri tibi cura recessit? 
Non priùs adspicies ubi fessum aetate parentem 
Liqucris Anchisen? superet conjuxne Oreiisa, 
Ascaniusque putrì quos omnes undique Graiae 
Circum errant acies; et, ni mea cura resistati 
Jam flammae tulerint, inimicus et ìiauserit ensis , 
Non tibi Tyndaridis facies invisa Lacaenae, 6oo 
Culpatusve Paris; difiim inclementia^ JUsfùm, 
Has everlit opes, sternitque a culmine Trojam. 
Adspice: namque omnem quae nunc obducta tuenti 
Mortales hebetat visus tibiy et humida circum 
Caliga ty nubcm cripiam: tu ne qua parentis 
Jussa lime, neu praeceptis parere recusa. 
Hic, ubi disjectas moìes, avulsaque saxis 
Saxa vides, mixtoque undantani pulvere fumum, . 
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Sparso per lei tanto Dardauio sangue? * - 

Noi soficirò. Beachè nìnn dia gran noine 
Donna punir » né abbia tal palma un vanto; 
Pur lode avrò, ch'emgia immolai, che giusto 
Ne presi il fio: d'ultrice rabbia or giovi 
Sfogar l'ardor, F ombre de^miet hr paghe* 
Cosi volgea con mille furie in petto.] 

Quando la madre ecco m'appar, si chiara 
Non vista mai, puro notturna sparge 
Fulgor: mostrasi dea^ qual suole e quanta 
Fra i celesti brillar; per man sorpreso 
Tiemmi, e Oh! qual mai, col roseo labbro aggiugne, 
Duol tanto accende indomìt'ire, o figlio? 
Che infìuj? e i tuoi, che anche son miei, non ouri? 
Né pria vedrai 9 se il vecchio padre Ancliise 
Siegua a spirar? se più la tua Creusa? 
Se più Ciulo il fanciul? che il Danae tutti 
Tien cinti, e, s'io non resistea, già spenti 
L'ostil ferro gli avr/a, l'ardor consunti. 
Non r odiosa dei beltà Lacena, 
Nè il tuo Pari incolpar; dan numi il guasto , 
Numi tiranni, Ilio da lor si strugge. 
Guarda: che a te tutta la nube or tolgo, 
Ch'umida ingombra il mortai ciglio, e intorno 
Js^ebbia ti crea: che che t'impongo, affrouta 
Senza temer, né V ubbidir ti gravi. 
Qui. ve scorgiam moli già sparte, e sassi 
Svelti da sa^i^ e onde di polve e fumo^ 
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Neptunus muros magnoque emota tridenti 
Fundamenta giiatit, totamque ab sedibus urbem 6iO 
Eruit* Hic Juno Scaeas saevùsùna portas 
Prima tenet, sociumque furens a navibus agmcn 
Ferro accincta vocat. 

Jam summas arces Tritonia, reipice^ P alias 

Insedit, nimbo efulgens et Gorgone san'a. 
Jpse pater Danais animos viresque securidas 
Sufficit; ipse deos in Dardana suscitat arma* 
E ripe, nate, fugam, finemquc impone labori . 
I^usquam obero, et tutum patrio te limine sistam. 

Dixerai, et spissis noctis se condidU umbris. 6ao 
Apparent dirne facies, ùiimicaque Trojae 
Numina magna deum» 

Tum verò cime mìhi viswn considere in ignes 

Ilium, et ex imo ver ti Neptunia Troja, 
Ac velati suminis antiquam in montibus ornum 
Quum ferro accisam crebrisque bipennibus insiant 
Frac re agricolae certatim ; illa usque jninatur. 
Et tremefacta comain concusso vertice nutat; 
yulnerU)us donec paulhuim evicta, supremàm 
Congemuit , traxitque jugis avulsa ruinam, 63o 
Descendo, ac, ducente deOfflanmiam Inter et hostes 
Fxpedior: dant tela hcumy flammaeque recedane. 

Atque ubi jam patriac perventum ad limina sedis, 
Antiquasque domos; genitor, quem toUere in altos 
Optabam primum montes, primumque petebam^ 
jibnegat excisa vitam producere Troja, 
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Nettun le mura e i fondamenti squassa. 
Che slogò il gran tridente^ e Troja schianta 
Quant'è. Là Ciano, ebbra di firi, tien prima 
Le porte Scóe, freme e sta in armi, e chiama 
Nuovo stuol dalie prue. Sull'ardua rocca 
Mira l'aspra teder, fulgida in nembo 
E in sua Gorgone ria, Trìtonia Palla. 
Giove r ardir suscita desso e il nerbo 
Ne'Craj; gli dei desso cmstiga a danno. 
Deh! fuggì, o figlio, esci d'ambasce, lo teco 
Vegno, e ti fermo alle tue soglie intatto. 
Disse, e dell'ombre entro atfomr si cfaiuse. 

WPappajon qui f^li orridi aspetti, e i torvi 

Di dei gran numi a noi nemici, e veggo 

Tatto in faville Ilio sedersi, e tutta 

Dall'imo in volta ir la Nettunia Troja. 

Tal se all'erta dell'alpi annosa querce| 

Fiacoata ornai da pià bipenni, in foga 

Fan di sveller gli agresti; ognor minaccia. 

Trema nel crin, scuote la fronte, ondeggia; 

Finché vinta da' colpi, alfin l'estremo 

Diè croscio e cadde, ampio traendo ingombro. 

Scendo, e, scorto da un dio, tra i friochi e l'armi 

Salvo men vo: ferro s'arretra*, e fiamma. 

Ma ov'io pur giunsi al patrio tetto, a i prischi 
Miei lari; il padre, ^ che vo'togUer primo 
D'alti monti sul dorso, e primo il cerco, 
Niega protrar, spenta la patria, i giorni^ 
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ExsiUumque pad. I^os o, quibus integer aevi 

Sanguis, alt, solidaegue suo slant robure v'ues, 
Vos^ agUate fugam. 

Me si ccsUcolae. voluissent ducere vltam, 6^0 

Has mi/li servassent sedes: saùs una supergue 
Vidimus excidia, et captae superaviinus urbi. 
Sic a sic posi^um ùffad discedite corpus» 
Jpse inanu mortem insferiiam, Miserebicur hosLis, 
Exuviasque petet: facilis jactura sepukri. 
Jean pridem invisus divisa et inuUUs, annos 
Demoror, ex quo me divurn pater atque homùium rex 
Fuhmms afflavU ventis et. contigk igni* 

Talia perstabat memorans, fixusque manebat^ 
Nos co/itrà ejjusi lacrymis, conjuxque Crciisa, G5o 
Ascaniusque, omdsqufi jdomus; ne venere secum 
Cuncta pater, fatoque urgenti incumbere, veOei^ 
Aòrte gat, inccptoque et sedìbus haeret in isdem. 
Rursus in arma Jeror^ moneìnque miserrimus opto* 
Nam quod consilium aut quae jam fortuna dabatur? 
Alene efferre pcdcm, genitor, le posse i eliclo 
Sperasti? tanlumque ne/as patrio excidit ore? 
Si nihil ex tanta superis placet urbe relinqui. 
Et sedei hoc animo, periluracque addcre Itojae 
Teque tuosque jm^at; patet isti janua lelo: 660 
Jamque aderita multo Priami de sanguine Pyrrhus, 
Natum ante ora palris , patrem quiobiruncat ad aras* 
Hoc erat, alma parens, quòd me, per tela per igws, 
Eripis, ut mediis ìiostem in penetralibus, utque 



656 D£LL£K£ID£ L. II. Jo5 

Niega esigilo soffrir. Voi, dice, integri 
D'età, di sangue» e in saldo brio di membra, 
Ite in fuga, ite voi. Se a' dei piacesse 
Me trar piii lunghi i stanchi di, serbato 
.Questo seggio m'avrian: m'è assai, m'è troppo 
Che un eecidio già vidi, e allor doq caddi. 
L'estremo addio date al mio corpo, e gite. 
Man letal troverò. M*avrà il nemico. 
Spogli a trarne, pietà: d'avel non curo. 
Grave a' celesti, e inutil sahna, io vivo, 
Dal di che me l'alto .motor coli' aure 
D'un suo fulmin sprizzò, strisciò col fuoco. 

Tal quei dicea, fermo a negar. Noi $tiamgU 
Piangendo a instar, Ciulo e Creusa, e quanti 
La casa nnfa; che tutto seco, ei padre, 
Gittar non vogUa al fato ch'urge in preda. 
Sta in suo disdir, tiensi in sua sede immoto* 
Bramo lasso il morir, men riedo all'armi. 
Qual più s'offria provida cura o sorte? 
Ch'io, te lasciando, osi partir, tu padre. 
Sperasti? e il rio t'uscì di bocca impero? 
Se han caro i dei, che nulla d'iho resti, • 
.E impor vuoi tu dell'arsa patria al colmo 
Te stesso e i tuoi; largo a tal scempio è il varco: 
Da Priamo a noi Pirro già vien, che un figlio 
Squarcia in &.ccia del padre, e il padre all'are. 
Me dunque, o madre dea, fra incendj e teli, 
^uà illeso addur, perchè a' miei lari in mezzo 

YiftCMi» Enoid. Tom* L O 
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Ascanium, patremque meum, Juxtàgue Cre&sam, 
Alter um in aUerius inactaùos sanguine cernami 
Arma, viri, ferie arma: vocat lux ultima viaos. 
Reddito me Danais, sinite instaurata revisam 
Pr celia: numquam omnes ìiodie moriemur inulU* 

Mine ferro acdngor rursus, cfypeoq; sinistram 670 
Insertabam aptans, meque extra tecta ferebam. 
Ecce autem complexa pedes in limine conjux 
Haerebat, parvumgue pairi iendebat Juium:- 
Si periturus abis, et nos rape in omnia tecum; 
Sin aliquam expertus sumptis spem ponis in armU, 
H<mc primùm lutate domum; cui paruus lukis. 
Cui pater i et conjux, quondam tua dieta, relinquor? 

Taiia vociferans, gemitu tectum omne replebai^ 
Quum subilum diciuque ariiwr nurabile monsirumc 
Namque , manus inter maestorumq; ora parentum, 680 
Ecce levis sunimo de vertice visus Juli 
Fundere lumen apex, laciuque innoxia moUes 
Lambere fiamma comas , et circum tempora pasci. 
Nos pzvidi trepidare metu, crinemque Jlagrantem 
Excutere, et sanctos reslinguere fontibus ignesm 
^t pater Anchises oculos ad sidera laetus 
Èxtulit, et cacio palmas cum voce tetendit. 
Juppiler omiupolens, precibus si flecàeris uUis^ 
Adspice nos; hoc tantum: et, si pietale meremur. 
Da deitide auxiUuin, pater, cUque lutee omina firma. 

Vix ea fatus erai senior, sublloque fragore 631 
JtUonuU lacvum, et de caeh lapsa per umbras 
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Donno TAcheo, figlio, e consorte^ e padre, 
L'ttn nel «ngue dell* altro ancisi io miri? 
L'armi, quà Tarmi, olà: vuol morte i vinti. 
Me a'Graj rendete, ah riveder raccese 
Le pugne or vo': non morrem tutti inulti. 

Poi d'acciar mi rivesto, e già la mdnca 
Nello scudo iiitrudea, già uscia dal tetto. 
Ma ecco stesa alle aogMe i piè m'abbraccia 
Creusa, e sporge il picciol figlio al padre: 
Se a morte vai, traggi ove vai noi teco; 
Ma s'anco, esperto, in cotest'armi hai speme. 
Guarda pria la roagion; ve il picciol Ciulo, 
Ve il padre, e me (detta già tua) pur lasci. 

Dice, e d*omei ^piant'è la casa assorda; 
Quand*almo appar strano a ridir portento: 
Dei mesti padri infra le braccia e i volti. 
Ecco d'Ascanio, aito sul capo, acume 
Raggia improviso, e a molle piè fiammetta 
Serpe innocua pel crin, le tempia lambe. 
Ci spauriam, ci affrettiam: chi gl'ignei scuote 
Capei; chi d'acqua i santi fuodii asperge. 
Ma i lumi Anchisy^lle sideree sfere 
Lieto rivolve, e.ìnsiem le palme e i voti. 
Giove, che tutto puoi, se prece liscolti, 
Guardaci sol; ma se pietà cel merta. 
Pondo aggiungi all'augurio, e gli egri aiEda. 

Non pria finì, che a gran fi^agor da manca 
Tuona, e dai ciel stella eoa face a coda 
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Stella facem ducens multa cum luce cucurrit, 
Jllam, summa super labentem culmina tecti, 
Cernimus Idaea claram se condere siha, 
Signantemgue vias: tum longo limite sulcus 
Dat lucemy et late circum loca sulfure fumante 
Hic vero viclus genitor se tol/it ad auras, 
Affaturque deos, et sanctum sidus adorat, 
Jam jam nulla mora est: sequor^ et, quà ducitis, adsum . 
Di patrii, servate domum, sen'ate nepotem: 701 
Vcstrum hoc augurium ; vestroq; in numine Troja est . 
Cedo equidem; nec, nate, tibi comes ire recuso» 

Dixcrat illc; et jam per mcenia clarior ignis 
yluditur, propiàsque aestus incendia volmnt. 
Ergo age, care pater, cervici imponere no strae ; 
Jpsc subito humeris, nec me labor iste gravabit: 
Qui res cumque cadent, unum et commune pcriclum. 
Una salus ambobus erit, Milli parms Julus 
Sit Comes; et longè servet vestala conjux» «710 
Vos, famuli, quae dicam anh^k advcrtite ve s tris. 
Est urbe egressis tumulus, teii^^mque vetustum 
Descrtae Cereris, juxtaque a^^maf cupressus 
Jìelligione patrum. multos scrva^fpcr annos: 
Hanc ex diverso sedem venici/uu inam. 
Tu, genitor, cape sacra marni patries^ue Pcnates: 
Me, bello e tanto digressum et caede recenti, 
j4ttrectare nefas, donec me flamine vivo 
Abluero . 

Haec fatus, latos humeros SLibJectaque colla 720 
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Striscia fra l'ombre, ampio menando il lume. 
Sul tetto accenna il suo cader, ma passa; 
E al bosco Idèo chiara si getta, ov'essa 
Segna le vie: lungo ne splende il solco^ 
E un largo odor spira di zolfo intorno* 
Qui vinto il padre ergesi assorto all'etra. 
Parla co' numi, e 1* astro santo adora. 
Non tardo or più: duci vi sieguo. Il tetto 
Salvate, o patrii dii, salvate Cinlo: 
L'angario è vostro; Ilio sta in voi, suoi numi. 
Si, cedo, o figlio; ecco a £ur via son teco. 
. Qui tacque il veglio; e già pià chiaro il fuoco 
Stride alle mura, e pìh l'incendio appressa. 
Su, o caro padre, al dorso mio t'acconcia; 
. Ch'io t'ergerò; né mi fia grave il pondo: 
Sia pur che vuoisi, ambo n'avrem lo scampo, 
Ambo il rischio comnn* Stia meco il figlio; 
Sull'orme ognor stia la mogUer discosta. 
Servi, m'udite or voi. Di Troja usciti 
LI un colle avrete, e un Cereal vetusto 
Tempio deserto, e un gran cipresso accosto. 
Che a lunga età religion fe' sacro: 
Fia questa a noi d'ogni cammin la meta. 
Tu i santi arredi, e i patrii Numi, o padre. 
Prendi in tua man: n'è a me disdetto il tocco. 
Nel mio venir da tanta guerra e firesco 
Macel, fincV entro a vivo umor mi terga. 
Ciò detto, agli omer spasi e al curvo collo 
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Veste super fuhlque insternor pelle leonh, 
Succcdoque oneri: dextrae se parvus lulus 
JtnpUcuk, sequkurque patrem non passibus aeqms ; 
Pone subii ^onjux. Ferimur per opaca locorum: 
Et me, quem dudum non alla injecta movebant 
Tela, neque .adverso gìomerati ex ognune Graii^ 
Nane omnes terreni attrae, sonus excitat omnis 
Suspensu/n, et par iter comitique onerique timentem* 
Jamque propinquabcm portis, omnemque videbar 
Evasisse vicem; subito qttum creber ad aures 7X0 
Visus adesse pedum sonitus: genitorque per umbi cun 
Prospiciens, Nate, exclaniat,fuge,nate;propinquani: 
^rdentes clypeos alque aera mkahtia cerno. 
Jiic milii nescio quod trepido male ìuunen amicum 
Confusam eripuà me/Uem: namque avia cursu 
Dum sequor, et nota excedo regione viarum, 
Heu! misero conjux fotone erepta Cr elisa 
Substitit, erravitne via, seu bissa resedit, 
Incertum; ncc post oculis est reddita nostris. 
Nec priàs amissam respexi, animumve rejlexi, 
Quàm tumulum aniiquae Cereris sedemque sacraiam 
Venimus: hic demum coìlectis omnibus una 
Dcfuit; et condtes, natumque, virumque , fefellU • 
Quem non incusari amens hominumque deortMmquéì 
j4ut quid in eversa vidi crudelius urbe? 
Ascaiiium, Anclùsenque patrem, Teucrosque Penatcs, 
Commendo sociis, et ctava valle recando: 
Ipse urbem repeto, et cingor fulgentibus armis. 
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Di velluto lion gran pelle imposta, 
M'appresto al carco: a qaesta destra attiensi 
Cialo, e a segnimii i minor passi affretta; 
Viea poi Creusa. Ermi vo'i calli e seti ri: 
E ahi me, die or or milla movean nè mille 
Strali al fisdiiar, nè mille Greci a fronte, 
Or sciiote oga'aura, ora ogni suon perturba: 
Tanto .e pel carco, e pe^'dae socj io tremo. 

Eram* presso alla porta, e già de* rischi 
Me fuor credea; quando udir parmi un. fitto 
Cuerriec pestio: guata per l'ombra il padre, 
E, Oh! fuggi, esclama, o figlio mio; son presso: 
Gli ardeoU scudi e i fulgid'clmi io scerno. 
Me in quel timor non so qnal Genio infesto 
Svolse, accecò: mentre affannoso un scampo 
Cerco, e dal noto a stranio calle io torco, 
Creosa» oh dioi, la donna mià; se al fato 
Cesse nel corso, o usd di traccia, o lassa 
Sedè, noi so; pi£i non m'apparve al guardo. 
Nè rocchio o il cnor lei sospettò smarrita. 
Che al prisco avello e al Cerea! delubro 
Già tratto il piò: tutti qui accolti, sola 
Mancò; tradi figlio, e famigli, e sposo. 
Qnal uom qual dio non rampognai deliro? 
Che di più fier Troja m'offri distrutta? 
Ascanio, e il padre> e i Teneri Numi a' servi 
Gli affido e in sen d'erma vallèa gli ascondo. 
L'armi poi cingo, e alla città men riedo. 
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Stat casus renomre omnes, omnenufue retfertì 
Per Trojam, et rursus caput objectare pericUs, 730 
Principio natros obscurcujue Smina poriae 
Qua gressum extuleram repeto; ei vestigia retro 
Ob servata sequor per noctem, et lumine lustro: 
Horror ubique animos, sinud ipsa sikntia ierrent. 
Inde domum, si fortè pedem, si fortè tuBsset, 
Me re/ero: irrucrant Danai, et tectum omne tenebant, 
Ilicet ignis edax somma ad fastigia vento 
Vohntur; exsuperani Jlammde; fwrit aestus ad auras» 
Procedo, et P riami sedes arcemque reviso. 
Et jam porticibus vacuis Junonis asylo f/Bo 
Custodes lecti Phoenix et dirus Ufyxes 
Praedam asscrvabant: huc undique Troia gaza 
Jncensis erepta adjrtis, mensaeque deorum, 
Crateresque auro solidi, captivaque vestis 
Congeritur: pueri et pavidae longo ordine matres 
Stani circum. 

Atisus quia etiam voces jaeiare per umbram, 
Implevi clamore vias, maestusque Creiisam 
Nequidquam ingeminans iteruthque iterumqufi vacavi* 
Quaerenti et tectis urbis sine fine furenti 
Infelix simuLacrum atque ipsius umbra Creusa^ 
Visa mihi ante ocuhs, et noia major imago. 
Obstupui, steieruntque comae, et vox faucibus hofsit» 
Tum sic affari, et curas his demere dictis: 
Quid tantum insano Juvai indulgere dolori , 
O ditlcis conjux? non haèc sine nomine diydm 
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Troja, quant'è, vo' ricalcar, vo'i casi 
Tutti iterar^ nuovi affrontar perigli* 
T\wto alle anira e alla negletta io tendo 
Porta onde uscii; l'orme fuggendo impresse 
Rileggo anco notturne ^ e intorno guato: 
L'orror per tutto, e anche il tacer spaventa 
Passo all*ostel, s*ita colà mai fosse: 
L'invase il Greco, e vi ridonda. Intanto 
L'edace afdor mota col vento al colmo; 

Soverchia il vampo; e va furente all'aure. 
M'avanzo, e il forte e la regal riveggo 
Magion. Negli atrj, ampio Cìunonio attlo, 
Stan le prede a guardar scelti custodi 
Fenice e Ulisse: all'arse chiostre il tolto 
Frigio tesor, tasse di solid'oro. 
Mense di dei, barbare vesti, il tutto 
Quà si trae d'ogni parte: in <xdin lungo 
Stansi i fimciulli e l'egre madri intomo* 
Anzi gran voce oso levar per l'ombre. 
Empiei d'urli ogni trebbio, e invan dolente 
'MiUe volte quà e là chiamai Creosa. 
Mentr'io la cerco irrequieto insano. 
L'egro a' miei rai squallido spettro e l'ombra 
Sua stessa appar^ di qual vivea, più grandei 
Stupii, rizzossi il crin, ghiacciò la voce. 
Ella il mio duol volta a temprar: Che tantOi 
Dice, ti vai l'infiiriar d'aGbnno, 
Mio dolce Enea? ciò non avvien s^az'alto 
ViEGiL. EaeitL Tom, /• 
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EvemunZ: nec te Mnc comiem asportare Crj^am 
Fas, auù ille sinit superi regnator oljmpL 
Longa tìbi exsilia, et vastum maris aequor arandum: 
Et t^ram Hesperuun venìes, ubi Lydms, arva 780 
Inter opima virum, leni Jluit agmine Thybris» 
ilEc res laetae, regnumque, et regia conjux 
Parta tibi: lacrymas dilectae pelk CreUsae» 
Non ego Mjrmidonum sedes Dolopumve superbas 
Adspidam, aut Graiis servìtum matribus iba, 
Dardanis, et dwae Veneris nurus: 
Sed me magna deàm genetrix his detinet oris* 
Jamque vàie: et nasi serm commwùs amorem. 
Haec ubi dieta dèdit, laaymantem et multa voìentm 
Dicere deseruit, tenuesque recessit in auras. 790 
Ter conatus ibi collo dare brachia dream; 
Ter frustra comprensa manus effiigit imago. 
Par levibus ventis, volucrigue sinùlUma somno* 
Sic denuan socws, consumpta mete, rewso: 
Atque hfc ingentem comitum affluxisse nos^orum 
Jnvenio admirans numerum; matresque, virosque, 
XìoUectam exsHio pubem, miserabile vulgus. 
ITndique convenere, animis opibusque parati. 
In quascumque velim pelago deducere ter ras. 
Jamque jugis summae surgebat Lucifer Idae, 800 
Ùucébatque diem; Danaique obsessa tenebant 
lÀmina portarum; nec spes opis ulta dabatur* 
Cessi, et sublato montem genitore pettini • 



Nume e voler: teco me trar non lice, 
Né quel tei dà prence e motor dell'etra. 
Te un vasto mar, te un lungli'eslglio attende: 
Poi vuoiti Esperio suol, ve cheto lambe 
D'eroi be' campi il Lidio Tebbro* Amiche 
Là sorti avrai, regia consorte, e regno. 
Scaccia il plorar, sfogo d'amor che abborro« 
D'Argo e Micene io non vedrò le altere 
Magion, nè andrò d'Attiche donne ancella^ 
Nuora all'Idalia dea, Dardanio germe: 
Qnl sua mi tien l'alma de' dei gran madre* 
Consorte, addio: siegui ad amarmi in Giulo. 
Qui tace; e me, ch'ance sto in pianti e molto 
M'appresto a dir, lascia e in vi^or si s£ace» 
Tre volte al collo io le gettai le braccia; 
Tre di man mi sfuggì, mal stretta imago^ 
Pari a vento leggier, qual sogno vòta» 

Scorsa così l'orrida notte, a*socj 
Mi rendo alfìn: dove addensato ammiro 
Nuovo stuol di compagni, e sposi, e madri^ 
Spersi gnerrìer, flebU ramingo ammasso. 
D' ogn' intorno s'unir', del meglio carchi. 
Presti ogn' onda a solcar, dov'io gli scorga. 
E ornai del di ferier, l'Astro materno 
Sorgea da gioghi Idéi^ già i Greci assise 
Tenean le porte; c^ni ^erar già tacque. 
Parto, e il padre m'indosso, e salgo il montet* 
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PosTQUAM rei Asiae Priamque evertere gentem 
ImmerUam visum superis^ cecidiUfue superbum 
Jlìum, ei omnis humo fumat Neptunia Trojap 
Diversa exsilia et desertas quaerere terras 
Auguriis agbnur éUnfùm; classemque sub ipsa 
Antandro et Phrygiae molimur montibus Idae, 
Incerti quò fata ferant, ubi sistere detur: 
Contrahimtisque viros» Vix prima inceperai aesias. 
Et pater Anchises dare fatis vela Jubebat» ^ 
IMiora quum patriae lacrymans portusque reSnquo, 
Et eampos ubi Troja fidt: feror exsul in altum- 
Cum sociis natoque, Penatibus et magnis dis. 

Terra procul vastis coUtur Mavortia campis, 
Thraces arant, acri quondam regnata Ly cargo; 
Hospitium antiquum Trojae, socuque Penates, 
Dum fortuna fidi* feror huc, et littore curva 
Mcenia prima loco, fatis ingressus iniquis: 
AEneadasque meo nomen de nomine fingo. 

Sacra Dionaeae mairi divisque ferebam 19* 
Auspidbus cceptorum operum; super eque nltentem 
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Poighì agli dei d'Asia l'impero e l'alma 

Piacque atterrar stirpe di Priamo, e cadde 
Pergamo, e al suol Troja va tutta in fìimo^ 
Di strani esiglj e d'erme terre in cerca 
Spinti siam dagli augurj; e armiam la classe 
Al Frìgio piè d*Ida e d'Antandro, incerti 
Qual corso dia, qaal fermo seggio, il fiito: 
E uniam la ciurma. Aprii fa' mossa, e pronte 
Dar le vele ai destin già il padre indice* 
Piangendo io lascio i pat^i lidi e i campii 
Ve Troja fìi: vo in alto mar ramingo 
Coi socj e il figlio, e i dei minori e i grandi. 

Devoto a Marte m vasto pian sta lungi. 
Ch'ebbe re il fier Licurgo, e i Traci alberga; 
Vecchio, osfòzio de'Troj» Penati affini. 
Mentre scnrte arridea. Quà muovo, e giunto 
Con rio destin, le mura prime in riva 
Pianto; e dal mio traggo d'Eneaidi il nome. 

Ostie airidalia madre e a' dei che all'opra 
Auspici invoco ofiro sul lido; e al sommo 
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Caelicolum regi mactabam in littore taurum. . %t 
fortè fuU juxta lumulus, quo cornea sommo 
yirgulta, et densis ,hastìlibus horrida myrius* 
j4cccssi; virideinque ab hunio convellere siham 
Conatus, ramis tegerem ut frondentibus aras, 
Horrendum ei dictu video mirabile monstrum. 
Nam quae prima solo ruptis radicibus arbos 
V dUtur^ buie atro Hquuntur sanguine *guuas. 
Et terram tabo maculani. Mihi frigidus horror 
Membra quatit, gelidusque coit formuline sanguis. 
Rursus et alte,rius ientum convellere vimen 3k 
Jnsequor, et caussas penitus tentare latentes; 
j4ter et alterius sequitur de cortice sanguìs. 
Multa movens animo, Njmphas venerabar agrestes, 
Gradimmque patrem, Getìds qui praesidet arvìs, 
JRite secundarent visus, omenque levarenC. 
Tenia sed postquam majore hastilia nisu 
j^ggredior, genibusque adversae obluctor arenat; 
Eloquar , aii sikam? gemitus lacrjmabiiis imo 
jiuditur tumulo, et vox reddito fertwr ad aures: i^o 
Quid miserum, jiEnea, laceras? jam parce sepulto; 
Parca pias scelerare manus. Non me tibi Troja 
Externum tulit, aut cruor lue de stipite manai. 
Heu! fuge crudeks terras, fuge littus awzrum. 
Nam Poljdorus ego: liic confixum ferrea texil 
Telorum seges, et jaculis ùtcrevit acutis. 
Tom verò ancipiti mentem formuline pressus 
Obslupui, sleceruntque cornac , et vox faucibus hgesit, 
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Etereo re lucido toro io sveno* 
Vera uo erto là presso» e lunghe in, vetta 
Comie^ e folto a* virgulti ispido mirto. * 
Salgo ^ e da terra il verde bosco a forza 
Volto a sterpar, per fiur le frasche all'are^ 
Veggio strano a ridir prodigio orrendo. 
L'astil che svelgo a rotte barbe il primo^ 
Stilla tabe sanguigna, e d'atre gocce 
Macchia il terren. Frigid'orror le membra 
Scuotemi, e il sangue al palpitar s'agghiaccia» 
Tomo a schiantar docii poUon, chè l'alte 
Bramo scoprir fonti segrete; e nero 
Mi gronda pur dall'altro vime il sangue. 
Pien d*atre idee, l'agresti Ninfe, e Marte, 
Dio de'Getici campi, umll scorigiuro 
L'augurio a trar da feral mostra in lieta* 
Ma quando investo a maggior forza il tronca 

Terzo, e alla sabbia ambo i ginocchi appunto; 

(Che il dica, o il taccia?) un lameotevol grido 

Giù dal fondo s'ascolta? Oimèl che tanto 

Mi strazj, Enea? Lascia uom sepolto in pace; 

Lascia, o pio, d'infierir* Nè a Troja io nacqui 

Nè a te straniar; mio, non de'sterpi, è il sangue. 

Deh! al Udo avaro, e all'empio suol t'invola. 

Son Polidor: qui mi copri confitto 

Messe di strali, e diè ogni ferro un getto* 

Coir alma allor d'orride larve ingombra 

M'aggriccio^ e il cria si rizsa^ e il dir si stsozza. 
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Hunc Polydorum auri quondam cum pendere magno 
Jnfelix Priamus furtim manddrai akndum So 
Thretdo regi, quwn Jam diffiderei armis 
Dardanias, cingique urbem obsidione videret, 
JUe, ut apes fractao Teucrùm, et fortuna rectssU, 
Bes Agamemnonias victriciaquB arma secutus, 
Fas omne abrumpit, Poljdorum obtruncat, et auro 
Vi potitur. Quid non mortalia pectora cogis, 
Auri sacra farnesi Postquam pavor ossa reSquii, 
Delectos populi ad proceres, primàmque pareniem 
Monstra deùm refero, et quae sii sententia pasco. 
Omnibus idem animus scderata escedere terra, 60 
Linqui pollutum liospitium, et dare dassibus austros. 
Ergo instauramus Polydoro funus^ et ingens 
Aggeritur tumulo tellus; stant Manibus arac, 
Caeruieis maestae vittis alraque cupresso; 
Et ciraiipi Jiiades crinem de more soìutae. 
Inferimus tepido spumantia cymbia lacte, 
Sanguinis et sacri pater as; ammamque sepolcro 
Condimus, et magna supremùm voce demus. 

Inde, ubi prima fides pelago, placataque venti 
Dant maria, et lenè crepicans vocat auster in aàum, 
Deduamt socU naues, et littora complent. 
Provehimur porta; terraeque urbesque recedunt. 
Sacra mari colitur medio gratissima tellus 
NereiduM matri et Neptuno j^gaeo; 
Qiiam pius arcitenens, oras et lutar a circum 
Errantem, Gjaro ceka Mjconoque revinxit. 



Digitized by Google 



48 DELL £N£IJD£ h. III. ISIl 

Questi è il garEon, che al Tracio re col pondo 
D'aureo tesor mandò di furto alunno 
Priamo infelice , al diffidar dell'armi 
Frigie-) e al veder Troja d'assedio ir cìnta, • 
Quei, rotti i Troj, svolta da lor la sorte. 
Stretto agli Atridi e al trionfai vessillo , 
Franse ogni fè, l'ospite ancìse, e il ricco 
Ghermì bel gruppo. A che uman cuor non spingi, 
Aia £une d*or? Poiché d'orror far l'ossa 
Sgombre, a scelti magnati, e al padre in prima. 
Narro il portento, e a consigliar gl'invito. 
Sgombrar dall'empio suol, d' ognun fu il voto, 
L'inbme ospizio abbandonar, &r vela. 
Diam pria le inferie a Polidoro, e al greppo 
Gran terreno ammontiamo stan l'are a' Mani, 
D'atre bende e cipressi ornate a latto; 
Le Troadi stan, sciolte la chioma, in giro* 
Spuman le tazze; e caldo latte e sacro 
Sangue versiam; l'alma chiudiam sotterra, 
E a gran voce il chiamiam col grido estremo. 

Poi come il mar th ci promette, e i venti 
Per calma, e al corso un placid' austro invita. 
Ferve a' lidi la ciurma, e i legni appresta, 
Sciogliam dal porto; il pian s'arretra e il monte. 
Sta in mezzo al mar la sacra Delo, e a Teti 
Cara, e all'Egèo Nettun, cui già natante 
Di Udo in lido a opposti massi avvinse, 
Ciaro e Micon, l'arcier Latonio, e immota 

YiioiL. Eneid. Tom. I. Q 
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Jminoiamqiie coli clcdic, et coniemnere ventos. 
Huc feror ; haec fessos tuto placidissima porta 
Accipit. Egressi veneramur Apollms wiem» 
Jìcx Anius, rex idem liominum Phaebique sacerdos, 
Vittis et sacra redimii us tempora lauro ^ Si 
OccurrU: veterem Anchisen agnoscit amcwn. 
Jungimus hospitio dextras; et tecta subimus. 
Tempia dei saxo vencrabar structa vetusto: 
Da propriam, Thymbraee, domum: da moenia fessis, 
Et genus, et mansuram urbcm: serva altera Trojae 
Fergama , relìquias Danaùm atque immilis Achillei. 
Quem sequimur? quòve ire jubes? ubi ponere sedes? 
Da, pater, augurium, atque animis illabere nostris. 

Vix ea fatus eram; trcmcre omnia visa repente, 90 
Liminaque, latirusque dei; totusgue moiwri 
Mons circum; et mugire adyiis cortina reclusis» 
Submissi pctimus terram, et vox fcrtur ad aures: 
m Dardanidae duri, quae vos a stirpe parentum 
« Prima tulit tellus, eadem vos ubere laeto 
« Accipiei reduces» Antiquam exquirite matrem: 
« Hic domus AEneae cunctis dominabitur oris, 
« Et nati natorum, et qui nascentur ab illis », 
Haec Phoebus: mixtoque ingens exorta tunudtu 
haetida; et cuncti, quae siru ea mcenia, quaerunt ; 1 00 
Qui) Phccbus vocct crrantcs , juhcatgue rcverti» 
Tum genitor, veterum voU'ens monumenta virortsm. 
Audite, o proceres, ait, et spes discite vestras. 
Creta Joyis magni medio jacet insula ponto ^ 
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La i venti sprezzar, nutrir coloni. 

Quà vengo; e i lassi ua iido porto accoglie. 
Smontiam: l'alma oooriam patria d'Apollo. 
Viene! Anio il re, pur sacerdote, incontra 
Con vitte «il capo e sacri lauri: Ancliise 
Veccliio amico ravvisa. Uoiam le destre 
D'ospizio in pegno; e alla magion slam scorti. 
Qui al tempio io vo d'antica pietra^ e priego: 
Danne 9 o Timbréo, tetto a noi proprio, e mura. 
Prole, e stabii città:- Taltr^IIio serba, 
Resto (l'Achéo furor. Chi a noi fa scorta? 
Ov ìr c'intimi? ove por seggio? Ab! padre 
Dà ornai l'augurio, e le nostr^alme alluma. 

Qui taccjui; e tutto ecco tremar repente. 
Soglie e lauro del dio; fa il monte orrende 
Scosse; mugghia il treppiè, squarctansi i veli*. 
Ci prostriam palpitanti, e udiain tal carme: 
« Dardanii, aspra genia, qual terra i padri 
« Prima vi diè, dessa voi lieta in grembo 
*t Reduci accolga. Ite alia madre antica: 
« Qui la casa di Enea, da figli in figlia 
« Eterno avrà sovra ogni terra impero. i» 
Non oltre il Nume: e gran letizia e misto 
Nacque il tumulto; ognun chiedea; qual meta 
Febo agli erranti e qual ritomo ingiunga. 
Volgendo allor gli antichi fasti, Auchise: 
Duci, or le vostre apro speranze, udite. 
Torre^ia in mar Creta di Giove altrice. 
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Mons Idaeus ubi, et gentìs cunabula noslrde, 
Centum urbes habitatu magnas, uberrima regna: 
MaximuS unde paier, si riie audUa recorder, 
Teucrus Efiosteas prtmiùn est advectus ad oras, 
Optavitque locum regno. Nondum llium et arces 
Pergameae steterani; habitabani wUlibus imis* no 
Hinc mater cukrix Cybele, Corybantiaque aera, ^ 
Idaeumque nemus, lùnc fida silenlia sacriSp 
Et juncti currum domnae subiere leones* 
Ergo agite, et divdm ducunt quà jussa sequamur: 
Place mas venlos, et Gnossia regna petamus. 
Nec iongo distani cursu; modo Juppiter adsU, 
Tertia lux classem Cretaeis sistet in oris. 
Sic fatus, meritos aris mactavìt honores: 
Taurum Neptuno, taurum tibi, pulcher Apollo, 
Nigram Hiemì pecudem, Zephyris felicibus albam* 
Fama volac puUum regnis cessisse paternis lai 
Jdomenea ducem, desertaque Uitora Cretae; 
Hoste vacàre domos, sedesque adstare relictas. 
Linquimus Ortygiae portus, peìagoque volamus; 
Bacchatanujue jugis Naxon, viridemque Donysam, 
Olearon, niveamque Paron, sparsasque per acquar 
Cycladas, et crebris legimus Jreta consàa terris. 
Nautìcus exoriiur vario ceriamine clamor* 
Hortantur socii: Cretam proavosque petamus. 
Prosequitur sur gens a pappi ventus euntes; iJo 
Et tandem antiquis Curetum allabimur oris. 
Ergo aindus muros optatae mollar urbis 
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Prima culla de'Troj. Qui d'Ida il monte; 
Cento qui gran città; qui fertii regno. 
Mosse di quì^ s'anco ben so gU annali. 
Teucro, il gran padre, al suol Retéo, ve loco 
Scelse al suo regno. Ilio non anco e l'alta 
Rocca sorgea; dava ima vaile albergo. 
Quinci Talma Cibele, e i riti arcani, 
L'Idea ibresta, e i Coribanzii bronzi. 
Stretti al giogo i lion, la dea sul carro. 
Su, andiam del del dove il voler ci guida: 
Gli euri plachiam, moviam di Guosso a i regni 
Nè gli scosta gran via; se Giove arride, 
Sul terzo di ne toccherera le arene. 
Ciò detto, impon le debit' ostie all'are: 
A Febo un toro, altro a Nettuno, a' Nembi 
Un negro agnel, n'offre a Favonio un bianco. 

Vien fama e sparge, ito dal trono in fuga 
Idomenéo, vóti di Creta i lidi. 
Sgombri i tetti da*Graj, deserti i seggi. 
Salpiam d'Ortig^a, e in mar voliam; la verde 
Radiam Donisa, e la baccante Nasse, 
OUaro, e il bianco Paro, e cento sparse 
Cicladi, e un folto a spesse terre ingombro. 
Sorge un nautico grido, ardon le gare, 
S^ode alterno bel rombo: A' proavi ^ a Creia. 
Spira da poppa e fede! siegue il vento; 
E alfin de'Cressi al prisco suol si approda. 
Fo tosto ordir nuova città, che appello 
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Pergameamque vaco; et huam cognomine gent^m 
Hortor amare focos, arcemque attollere tecUs. 
Jamque fere sicco subductae Ultore puppes; 
Connubiis arvUgue novis operata Juventus; 
Jura domosque dabam : subito quum tabìda membris, 
Corrupto caeli tractu, rniserarulague venit 
jirboribusque satisque lues, et letifer annus^ 
Lìnquebant dulces animas, a ut aegra traliebaat i^o 
Carpar a: tum sleriles exurere Sirias agros: 
Arebant herbae, et victum seges aegra negabat. 
Rursus ad oracfum Ortygiae Pkoebumque remenso 
Jlortalur pater ire mari, veniamque precari: 
Quam fessis Jinem rebus ferat; unde laborum 
Tentare auxUium jubeat; quo vertere cursus. 

Nax erat, et terris animalia somnus habebat: 
Effigies sacrae divùm Phrygiique Penates, 
Quos mecum a Truja mediisque ex ig/iibus urbis 
Extuleram, visi ante ocuìos adstare jacctitis i5o 
Jnsomnis, multo manifesti lamine, qua se 
Piena per insci tas fundcbat luna feneslras, 
Tum sic affari f et curas liis demere dictis: 
Quod tibi delato Ortygiam dicturus Apollo esi^ 
Hic canit ; et tua nos en ultra ad limina mi ti ir. 
Nos te, Dardania incensa^ tuaque arma secati; 
Nos tumidum sub te permeasi classibus atquor; 
Idem vc/ituros lallemus in astra ìicpotes, 
Imper 'uunque urbi dabUnus^ Tu mccnia magni^ 
Alagna para, longumguefugae ne linque laborem . i6o 
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Pergimea^ inspira il caro nome a' Teucri 
4 De' lari amor, zelo d'alzar lor torri. 
Già stan le prue tratte alP asciutto; e a nuovi 
Poder mia gente e a maritaggi attende; 
Leggi e tetti io le do: quand'ecco i corpi 
(Guasto d'aere un gran tratto) e piante e messi 
Putrida lue, mortifer'anno ammorba. 
Perdean la dolce vita, o l'egre a stento 
Membra traean: smunti dal Sirio i campi. 
L'erba languia, vittQ negava il seme. 
Binavigar per nuovo carme a Delo 
Consiglia il padre, e impietosir quel nume: 
Qual fin prescriva a' rei travagli; e donde 
Tentar l'aita; ove al cammin far meta. 

L*ora volgea del comun sonno in terrai 
Quando i Frigìi Penati, e i dei che meco 
D'Ilio recai tolti all' eccidio e al rogò. 
L'alme lor forme a me d'obblio pur sparso 
Chiare mostrare a vivi rai nel solco, 
Che piena in stanza ampio mi fea la luna. 
Dir poi s'udirò, e rattemprar le cure: 
Qui Febo a te ciò che direbbe in Delo 
Canta, e a' tuoi lari ecco c'invia non chiesto. 
Noi te seguimmo, e Tarmi tue, combusta 
Troja, e vagammo in torbe mar, te duce^ 
Dessi alzerem -figli e nipoti all'etra, 
Regnar farem l'alma città. Gran mura 
Tu a grandi appresta, e ai lunghi error sta saldo. 



Digitized by Google 



1 18 MNEIDOS L. XII. 

Mutandne sedes; non haec libi Uttora suasU 
DcUuSy aut Cretae jussU considere, j^pollo. 
Est locus, Hesperiam Graii cognomùie dicunt. 
Terra antiqua, poiens armis atque ubere glebae; 
dEnotìi coluere lùri: nunc fama minor es 
Italiani dixisse, ducis de nomine, gentem: 
Jffae nobis propriae sedes; bine Dardanus orius, 
JasÌLisque pater, genus a quo principe nostrum. 
Surge age, et haec laetus longaevo dieta parenti 
Haud dubitanda refer. Corytum terras^ue require 
jiusonias. Die Loca negat tibi Juppiter arva. lyi 

TaUbus attonitus visis oc voce deorum 
(Nec sopor i/lud erat; sed coram agnoscere ifultus 
Velatasque comas, praesentiaque ora videbar: 
Tum gelidus tato numabat corpore sudor), 
Corripio e stratis corpus, tendoque supinas 
j4d caelum cum voce manus, et mu/iera libo 
Intemerata focis. Perfecto laetus honore, 
Anchhen facio certum, remque ordine pondo. 
tAgnovit prolem ambiguam geminosque parentes , 1 80 
Seque rwvo veterum deceptum errore locorum. 
Tum memorai: Nate, Iliacis exercke fatis. 
Sola miài taies casus Cassandra cancbat . 
Nunc repeto lutee generi por tender e debita nostro; 
Et saepe Hesperiam, saepe Itala regna, vocare. 
Sed quis ad Hesperiae venturos littora Teucros 
Crederet? aut quem tum vates Cassandra mo%wet? 
Cedamus Phoebo; et moniti meliora sequamur. 
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Cangiar sede tu dei^ non queste Apollo 
Spiagge t'addisse;. inauspicata è Creta» 
V'ha una terra Europea, che Esperia i Greci 
Nomar', ferace, acre noirarmi, antica; 
Sede già degli Eaotrj: or gente aniiida 
Figlia d'Italo il duce, e ItaHa è detta: 
Questo è il seggio per noi; con Giasio quindi 
Dardaoo usci, del nostro germe autore. 
Sorgi, e lieto e non dubbio al vecchio padre 
Nunzio ten va. Córito, e i campi Ausonj 
Fa di trovar. Giove i Dittéi ti niega. 

Muto alla vista e al favellar de' numi 
(Nè un sogno ei fu; ben li sentia presenti 
E al volto é agK atti e al crin velato: e intanto 
Tutte scorrea fireddo sudor le membra), 
Sbalzo tosto dal letto, e al ciel supi^e . 
Tendo 1^ man ooU'umil voce, e sacro 
Puri doni all'arder. Compiuto il rito, • • 
Volo ad Anchise^ e il grand' evento io svelo. 
L'ambigua prole e il doppio ceppo, e i prischi 
Con nuovo error luoghi confusi ei scorge. 
£, O figlio, aggiunge y uso a Pergamei fati. 
Sola un tal fin mei presagia Cassandra. 
So che il volea debito a' Frigi; e spesso 
V Esperla avea, ^Vitali regni al labbro. ' 
Ma chi allof creder mai, che i Teucri a' lidi 
Verrlan d'Italia, e rispettar la Vate? 
Or a Febo cediam; seguiamne il cenno* 

Viaaib JSaeid. Xfm. i. A 
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Sic ak: et cuncd dkio paremus ovanus^ 

Hanc quoque deserimus sedem; pauclsque relictis i go 

f^ela damus, vastumque cava trabe currimus aequor. 

Postquam altum tenuere rates, nec Jam ampUus ullao 
jtpparent terrae, caelum undique, et undiquc pontusj 
Tum mihi caerukus supra caput adttitit imber, 
Noctem hiememque ferens; et inhorrmt mia tenebrìs* 
Continuò venti volvunt marCf magnaque surgunt 
jiEquora: dispersi jactamwr gurgite vasto* 
Jrwohire diem nimbi, et nox humida caelum 
AbstuUt: ingeminant abruptis nubibus Jgnes • 
Excutìmwr cursu, et caecis erramus in mdis. aoo 
Ipse dkm noctemgue negat discemere cacio, 
Nec meminisse viae media Palinurus in unda* 
Tres adeo incertos casca caligine soles 
Erramus pelago, totidem sine sidere noctes. ^ 
Quarto terra die primùm se attoUere tandem 
'Visa, aperire procul,montes, oc vokere fumsm. 
Véla cadunt; remis insurgimus: haud mora, nautae 
Adnixi torquent spumas, et caeruia verrunt. 

Sermtum ex undis Strophadum me Suora primùm 
Accìpìttnt* Strophades Graia stant nomine dictae aio 
Jnsulae Ionio in magno, quas dir(i Celaeno, 
Harpyiaeque ccbtnt aUae, Phinela postqftam 
Cbmsa domus, mensasque meta Rquere priore^. 
Tristius haud illis monstrum, nec saevior ulla 
Pestis et ira deùm, Stygiis sese extuUt anelisi. 
Virginù volucrum vukus, fotdisuma ventris 
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Disse: e tatti al suo dir Siam lieti e presti. 
Neppur qui ci restiam; scarchi di pochi , 
Le vele apriam, salso fendiam gran campo. 

Come in alto ci siam, nò alcuna intorno 
Pift terra appar, l'acqua col del confina; 
Sul capo allor pioggia feral mi pende , 
Carca d'ombra e tempesta; e orror fa l'onda. 
Svolgono il mar snbiti venti, e vasto 
S'inarca il flutto , egri ci sbatte e sperde* 
Tien nembo il di; scrosci, ond' annotta, il cielo 
Furar: fra i tuon scoppian le nubi in fiamme. 
Sbahiam di corso, e brancoliam pe' gorghi. 
Pià non sceme dal ciel, se dì, se notte, 
Nè più sua traccia il timonier rammenta. 
Sotto un sol che non splende erriam tre giorni. 
Senza un astro tre notti. Alfin ci spunta 
Nel quarto dì la prima terra, e fumo 
Ruotar sembra in distanza, e aprir montagqe. 
Già, tratti i lini, armansi i remi: e tosto 
Ferve gran voga, il rotto mar va in schiume. 

Salvo dall'onde il terren primo afferro 
Delle Stro&di in sen: n'è greco il nome; 
Le cinge il Gionio mar. Qui sta Celeno, 
Stan l'altre Arpie, da che si vider chiuso 
Di Fineo il tetto, e ne fiiggir le mense. 
Mostro più tristo, ira peggìor de* numi. 
Peste più ria, non versò TOrco in terra* 
Nel busto augei, ninfe all' insù; fetenti 
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Proìu^fies, uncaeque maniis, et pallida sempet 
jOra fame. 

Huo ubi delad porius intrauimus; ecce 
Laeta boom passim cainpis armenta videmus, a 20 
Gaprigemanque pecus, nuUo custode, per herbas. 
Irruimus ferro, ei dwos ipsumque vocamus 
Jn par Lem piaedamque.Jovem. Tum littore curvo 
Exstruimusque ioros, dapAusque epulamur opimis. 
At subkae horr^co lapsu de montSbus adsuni 
Harpjìae, et magnis quatiimt clangoribus alas, 
Diripiuntque dapes, coniactuque omnia fcedoiU 
Immundo: ium vox tetrum dira inter odor^. \ 
Rursum in secessu longo sub rupe cavata, 
Arboribus cìausi circum aique horreniibui umbris, 
Instruimus mensas, arisque repommus ignem: aSi 
Rursum ex diverso caeli caecisque laiebris 
Turba sonans praedam pedibus drcumwbu uncis; 
Poìiuit ore dapes. Socus tane arma capessani 
Edico, et dira belluin cum gente gerendum. 
Haud secus ac Jussi faciunt, iectosque per herbam 
Disponunt enses, et scota latentta condunt. 
Ergo, ubi delapsae sonitum per curva de d óre 
iMtora, dai signum specula Misenus ab alia 
j^re caw}: inpadunè sodi, et nova prcdkt ienta/n, 
Obscenas pelagi ferro fondare volucres. | 
Sed neque vim plumis uUam nec vttinera tergo 
Accipiunt; eelerique fuga sub riderà ìapsne, 
Scmcsam praedam et vestigia fosda relinquuru. 
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Dell'epa i sgorghi; unca la man; di fame 
Sempre ia viso il palior. Poiché quà spinti 
Nel porto entrammo; ecco miriam ne' campi 
Caje torme di buoi, branchi caprigni, 
Per l'erba errar senza custode. Assalto 
Diam lor col ferro, e della preda a parte 
Chiamiam gli dei. Giove pur esso; e deschi 
Sul lido ergiam, lauto imprendiam convito. 
Ma ecco piover repente a ornbil orda 
Le Arpie da' monti, e alto rombar coli' ali, 
L'esca ghermir, quanto toccar' £ir lordo: 
Poi» clamor éke rintrona, odor che ammorba. 
Sotto un speco pi£i caute in squallid'ermo. 
D'arbori in giro e d'orrid' ombre chiusi. 
Mense apprestiam, bra^ge torntam sull'are: 
Nuovo dal curvo piè stormo sonante 
Sbuca pe^ altro ciel, svolazza intorno; 
Mangia, sporca, depreda. Allarmi^ aitarmi 
Allor gridai: l'atra genia vuol guerra. 
L'opra al cenno risponde; ecco tra l'erbe 
Brandi occulti dispor, celar gli scudi. 
Dunque al fragor, che primo dier pe'lidi. 
D'alto in veletta il trombettier già squilla. 
Mio stnol le investe: arde in tenzon fuor d'uso 
Marini a insanguinar mostri volanti. 
Ma nè alle piume un sfregio pur, nè in pelle 
Piaga soffirii^; ratte fuggendo all'etra, 
Kosi avanzi lasciare e sordid'orme. 
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Una in pratcelsa eonsedit rupe Cela^no, 
Infclix vates, rwnpiUjue kanc pectore vocem: 

Belhan etìam prò caede boom stratisque jwencis, 
Laomedontiadae y bcUumnc inferre paratis , 
Et patrio Harpjias insontes pellere regno? 
AcdpUe ergo anhnis atque haec mta fìgite dieta z aSo 
Quae Phoebo pater omnipotens , mìhi Pkccbus pollo 
Praedixit; vobis Furiarum ego maxima pando. 
Jtaliam cursu petitis, ventisque vocatìs 
Ibitis Jtaliam j portusque intrare liccbit: 
Scd non ante datam cingetis mcsnibus urbem, 
Quàm vos dira fames, nostraeque injuria caedis, 
Ambesas subìgat malis absumere mcnsas. 

Dixit; et in sUvam pennis abiata refugit. 
At socUs subita geUdus formìdine sanguis a59 
Deriguit; cecidere animi; nec jam ampìius armis, 
Sed votis precibusque jubeni exposcere pacem, 
Sivo deae, seu sini dira» obscenaeque volucres. 
Et pater Ancìiiscs, passis de littore palmis, 
Numina magna vocaty meritosque indidt honores: 
Di, prohibete minas; di, ialem avertiie casum^ 
Et placidi serbate pios, Tum littore un cm 
Deripere, excussosque Jubet laxare rudentes» 
Tendoni vela Noti; ferimur spumantibus undis, 
Quà cursum ventusque gubernatorqire vocabanC* 
Jam medio apparet Jluctu nemorosa Zacynthos, vjo 
DuSchiumque, Sameque, ei Nerìios ardua saxis: 
EJ/u^iinus scopulos Jthacae, LaSrtia regna; 
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Riman sola Celeno, augure infesta , 
Su d* alta rupe, e feral carme intuona: 

Rei del roacel d'ìrclu e di buoi, questi aoca - 
Laomedontéi ? voi battagliar? non lesi 
Far voi le Arpie dal patrio regoo espulse?. 
M'adite, e in cuor scuid portate i detci: 
Ciò che a Febo il Tonante, a me il gran Febo 
Predisse; a voi^^ massima Furia, io canto. 
Voi gite a Italia, e vostro fia de' chiesti 
Venti il favor, vostri d'Italia i porti. 
Ma là non pria le vostre man potranno 
Città piantar, clie Cune ria vi astringa. 
Dell'onta in pena, a rosicar le mense. 

Disse; e dell'ali un remigar là imbosca. 
Qui in petto a' miei, stretti da tema, il sangue , 
Celò; cadde l'ardir; nè or più far pugna. 
Pace vonno implorar con preci e votij 
Sian dee, sian pur erodi uecellacci infiimi. 
Dal lido al ciel sporte le palme, Anchise ^ 
Chiama i gran numi, e un degno don lor giura: 
Dei, svolgete il malor; s&tate il carme; 
Campate i pii, placidi dei. Poi tosto . % 

Fa le navi slacciar, sbi;ìgar le sarte. 
Vien Noto in poppa; onde solcUam spumanti 
Dove chiama il tiition, sospinge il vento. 
Del flutto in sen già il verde Zante, e^,a rocce 
L'ardua Nérìto appar, DuUchio e Samo. 
Scansiam d'Itaca il suol^ Laerseio regno; 
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Et terram akriccm saevi execramur l/lyxei* 
Mox ci Leucatae nimbosa cacumina montUp 
Et formidatus nautis aperitur Apotto* 
Hluic petimus fessi, et parvae succedimus urbi. 
Anchora de prora jacitur; stani littore puppes. 

Ergo insperata tandem tettare potid, 
Lustramurque Jo^i, voUsque incendimus aras, 
Actiaque Uiacis ceiebramus liuora Jadis* a8o 
Exercent patrias oko latente palaestras 
Nudati sodi: juvat evasisse tot urbes 
Argolicas, mediosque fugam tenuisse per hojces. 
Interea magnum sol drcua/ivohntur annum. 
Et glacialis hiems Aquilonibus asperat undas, 
AEre coa^o cljpeum, magni gestamen Abantis, • 
Fostibus adm'ds figo, et rem. Carmine signor 

AEnEAS HX.C DE DaNAIS VICTORIBUS ARMjt . 

JUnquere tum portus jubeo, et considere transiris. 
Certatm sodi feriunt mare, et tiequora verrwu. ago 

Protenus a'érias Phaeacum abscondimus arces^ 
Littoraque Epiri legimus, portuque subimus 
Chaonio, et celsam Buthroti accedimus urbem* 
^Hic incredibiHs rerum fama occupat aures; 
Priamiden Helenum Graias regnare per urbes, 
Conjugh jS^acidae Pyrrhi sceptrisque potitum. 
Et patrio Andromachen ìterum cessisse marito^ 
Obstupui; miroque incensum pectus amore 
CompeUare virum, et castts cogaoscere tariios» 
Progredior por tu, classes et liuora linquehs^ 5oo 



372 BEUBNEUB U III. iZ^ 

E i rii scogli esecriam natii d' Ulisse • 
Leucàte poi, ciota di nembo in vetta , 
E Apollo apriara^ capo a nocchier tremendo, 
Quà lassi entriamo borgo n accoglie angusto. 
Ferme l'ancore a prua, le poppe a sponda. 

Ben preso alfin dubbio terreo, d*uu lustro 
Giove onoriam, voti sfumiam suU are, 
D'ilio giochiam sull'Azie rive i giochi. 
Fa d*og1j intriso un nudo stuo! le giostre, 
Che in patria fea: giova il membrar le ostili 
Città sfuggite, i tanti Graj trascorsi. 
Qui compie il sol Torbe al grand' anno, e il verno 
Già ghiacciator l'onde col Borea iuaspra. 
Scudo,, che armava a cavo bronzo Abante, 
Figgo in fronte all'imposte, e un carme incido: 
Quest'arma. Enea dai vincitori Augi vi. 
Fo poi salpar, tutti atteggiarsi a scarmi. 
L'acque battonsi a gara^ e i pin fan solco. 
De'Feàci ascondiam le aerie rocche, 
Radiam l'Epiro, e iti al Caonio porto 
L'erto appressiam, prisca città, Butroto. 

Strane cose qui udiam; ch'Eleuo regga^ 
Germe Prianiéo, que' Greci lidi$ e tenga 
Dell' Eacide Pirro e scettro e toro. 
Resa Andromaca Frigia a Frigio sposo. 
Stupor mi prende; e già disio m'infiamma 
Di farmi al prence, e la gran storia trarne. - 
Ratto m'avanzo, e i legni lascio e i lidi. 

\ULQIL. Eneid. Tom. L S 
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Solemnes tum forte dapes et Iristia dona. 
Ante urbem in luco, fcdsi Simoèntis ad undam, 
Ubabat cìnerì Aniromache, Manesque votabai 
Hecloreum ad lumulum, viridi quem cespite inanein. 
Et geminas, caussam lacrymUf sacraverat aras. 
Vt me conspexit venientem, et Troia dream 
Arma amens vidit, magnis exterrita monstris, 
Deriguit visu in medio; caior ossa reUquit; 
Labitur; et hngo vix tandem tempore fatur: 
y erane te facies, verus rnihi nuntius afftrs, 3 io 
Nate dea? vivisne? aut, si lux alma recessit, 
Hector ubi est? Dixit, lacrymasque effudà, et omnem 
Implevit clamore locum. Vix pauca furenti 
Siibjicio, et raris turbatus vocibus hisco: 
Vivo equidem, viiamque extrema per omnia ducom.* 
Ne dubita; nam vera vidcs... 
Heu! qtdis te casus dejectam conjuge taruù 
'Excipit? aut quae Ugna satis fortuna remii? 
Hector is, Andromache, Pyrrhin ccnnubia servas? 
Dejecit vultum, et demissa voce locuta est: Sao 
O feUx una ante oBas Priaméut virgo, 
Hostilem ad tumulum, Trojae sub moenibus alcis^ 
Jussa mori: quae soìtitus non pertulit uUos, 
Nec Victor is keri tedgit captiva cubile! 
Nos, patria incensa, diversa per aequora vectae, 
Stirpìs Achilieae fastus, juvenemque superbum, 
Senntio enixae^ tvlimus; qui deinde, secutus 
Ledacam Hermionem Lacedaemoniosque hjmenaeo^. 
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Trisd iifSc| la sposa ostie solenni 

D'altr'IUo in faccia , a ua falso Simoi in riva. 
Nel bosco offria; T Ombre diiamando al v6to 
Ettoreo avel, tra due fiinébri altari, 
Cagion di lutto, a verde cespo eretti. 
Me cke venia com'ella vide, e rarmi 
Ch'io teucre avea, larva mi pensa, e colta 
Qual da panico orrof, s'aggriccia e gela; 
Sviensi, boccheggia; e alfin mi chiede a stento: 
Vero nunzio f affacci? aspetto vero, 
Enea? sei vivo? o se tra 1* ombre annidi, 
Ettore òv'è? Disse, e dà in pianto, e intomo 
Empie i luoghi di strida. Io torbo all'egra 
£rieve rispondo a rare voci e tronche: 
Vivo, Andromaca, il credi, e tutto io sento* 
D'egra vita il rigor . . . Son io qual miri • • • 
Qual te persegue, orba d'eroe cotanto, 
Bia sorte? o qual te rialzò condegna? 
Fè serbi a Ettorre? o in nodo sei con Pirro? 
Qui abbassa i lumiri e in umil suon riprende: 
Ahi invidio te, vergin regal, là sotto 
Le Iliache mura, appo la tomba ostile. 
Tratta a perir: te non tradì vii sorte; 
Nè ancella empiesti a un vincitor sue brame! 
Qnà e là più mari, arsa la patria, io scorsi 
Preda di Pirro, io ne soggiacqui al fasto. 
Io padre il fei. Poi FAchiUide in Sparta 
D'Ermione acceso, a far Ledée sue sozze, 



l^O • £N EIDOS L. in* 

Me famulo famuìam Heleno transmisk habendam, 

Ast illum, ereptiie magno inJlammnULS amore 33o 
Conjugis, et scekrum furiis agiuitus, Orestes 
Eoccìpit incautum, patrìasque obtmncat ad ar<iSm 
Alerte Neoptolemi regnorum recidila censii 
Pars Heleno, qui Chaonios cognomme aanpos, 
Chaonlamque omnem Trojano a Chaone dixit; 
Pcrganiague, Uiacamque jugis liane addidìt arcem. 
Sed tUfi qui cursùm venti, quae foia dedere? 
Aut quisnam ignarum nostris deus appuìit oris? 
Quid puer Ascanius? super atne, et vescUur aura? 
Quem tibi jam Troja.... H^o 
Ecqua tamen puero est amissae cura parentis? 
Ecquid in antiquam virtutem atiimosque virile s 
Et pater AEneas et auunculus eoccitat Hector? 

Talia fundebat lacrymans , longosqtie ciebat 
Incassum Jletus; quum sese a moenibus heros 
Priamides muitis Helenus comitantibus affert, 
Agnoscitque suos, laelusque ad limina ductt. 
Et muhum lacrjmas verba iècer singola fuadii. 
Procedo, et parvam Trojam, sùnulataque mctgnis 
Pergama, et are n lem Xantìù eognomìne rimm, 35q 
Agnosco, Scaeacque amplcctor limina portae. 
Nec non et Teucri socia simul urbe fruuntur: 

lllos purLÌcibu^ rcx acclpichat in amplis. 
Aulai in medio libabant pocula boccili, 
Imposkis auro dapibus, paterasque tenebant. 
Jamque dìc^, aUcique dics processa, et aurac 
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Me ad Eleno por schiavo in sposa ei cease. 
Ma non soffri della sua donua il ratto ^ 
Già io poter delle fiirie, Oreste amante: ' 
Lui coglie incauto, e a'patrii Mani il svena. 
Spento costui, parte de' regni ottenne 
Eleno mio, che da Caon Trojano 
Diè alla Caonia, e a tutto l'agro il nome; 
£ il Pergamo, e quest'Ilio alzò sul colle. 
Ma .te qual scorse astro o Cnronio? ignaro 
Qual fausto dio te a' nostri liti addusse? 
Giulo che fa? vive il faiicial? l'hai teco? 
Lui surto al di, Troja da'Graj già stretta* 
La madre or più gli duci, che udii smarrita? 
Come a gran fatti e al valor maschio il desta 
Enea tal padre? e il zio si conto Ettorre? 

Direa piangendo, e invan mettea confusa 
Lnnghi sospir; quando fra stuol che il cinge 
Dalle mura vien oltre il regio Sposo, 
I^avvisn i suoi, lieto ci guida a corte, 
E a dolce pianto ogni suo detto irrora. 
Vo seco, e scanna Troja, e umil dell'alto 
Pergamo abbozzo, e in arso rivo il Xanto 
Miroj e le Scée porte novelle abbraccio. 
> Pur gode il Troe d'una città sì affine: 
Dal re son tutti in ampie logge accolti. 
Dell'aula in cuor lauto si fea banchetto. 
Auree lanci venian, mescean nell'oro. 

Gi4 im di, già l'altro iva passando, e i lini 
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Vela vocanty tumidoque inflatur carta sus austro» 
His vatem aggredur dictis, ac talìa quaeso: 
Trojugena, interpres divùm, qui nomina Phcebi, 
Qui tripodasy Clarii lauros, qui sidera sentis, 36o 

volucrum linguas, et praepeùs om 'uia pennae. 
Fare age (namque omnem cursum mUti prospera diadi 
ReOigh, et cuncti suaserunt numìne dh'i 
Jialiam petere, et ter ras tentare repostas: 
Sola novuMy dictuque nefas, Harpyla Celaeno 
Prodigium canit, et tristes denuntiat iras, 
Obscenamque famem)^ quae prima pericula vko? 
Quidve sequens tantos passim superare iaboresì 
Hic Helenus, caesis primàm de more Juvencis, 
Exorat pacem divùm, vittasque resolvit Syo 
Sacrati capitis, meque ad tua Imina, Phasbe, 
Jpse manu multo suspensum manine ducit; 
Atque liaec deinde canit divino ex ore sacerdosi 

Nate ded (nam te majorìbus ire per altum 
Auspiciis manifesta fides: sic fata dedm rex 
Soriitur, voLvitque vices; is vertitur ordo.) 
Panca tUn e multìs, quò tutior hùspita lustres 
AEquora, et Ausonio possis considere porta , 
Expediam dictis; prohibent nam cetera Parcae 
Scire, vetatque Helerum fari Saturnia Junok iSo 
Principio, Jtaliam, quam tu jam rere proplnquam 
Vicinosque, ignare, paras invadere portus, 
Longa procul iongis via diindit imna terris. 
Ante et Trinacria lentandus remus in unda. 
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Bell'aura invita^ ostro ne gonfia i seni, 
^raddrizzo al vate» e ansio lo prìego:^a Frige 
Interprete de' dei, che il Deìfic' estro, 
Ch'almi tripodi e allór, che gli astri intendi^ 
D*angei le lingae, e il favellar delfale. 
Deh! di' (che il corso ogni augurai mistero 
Fausto ci diè^ tutti intimaro i numi 
A Italia gir» terre tracciar discoste; 
Sola un nuovo cantò prodigio infando 
L'Arpia Celeno; e torbid'ire, e sconcia 
Fame intuonò), che sfuggo pria? che siegao? 
Qual per strazj sì rei mi traggo a meta? 
M'arrise il Re; pieni dell'ostie i riti. 
Venia chiede agli dei; dal cria le sacre 
Slaccia sue vitto, c pien d ori or per mano 
Mi scorge ei stesso alle tue soglie, o Febo. 
Poi schiude il santo augure labbro arcarmi: 

Enea (che certi al navigar gli auspicj 
Ben t'hai ma^or; cosi le sorti attempra. 
Svolge i destin, ruota la serie, un Cio^e) 
Di troppe cose, onde più franco i mari 
Tu scorra estranj, e a' Lazi! porti approdi , 
Dirò sol poche; a te la Parca il resto 
Cela, e il più dir l'alta Giunon mei vieta. 
L'Italia in pria, che già propinqua estimi, 
E ove ignaro a por piò tu ornai ti appresti. 
Stesa a gran spiagge aspra gran via l'arretra» 
Dei pria fiaccar nel Sìcol flutto i remi. 
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Et saìis Ausonii lustraiidum na^'ibus aeguor, 
Infernique lacus, jiEaeaeque ìnsula Circae; 
Quàm tuta possis urbem componere terra • 
Sfgna cibi dicam: tu condita mente teneto. 
Quum tibi solUcUo secreti ad Jlummis undam 
Ùttoreis ingens inventa sub iìicibus sus, 390 
Triginta capUuni fcius enixa, jacebit, 
Alba, solo recubans, albi circum ubera nati; 
Js locus urbis srit; reguies ea derta hborum. 
Nec tu mensarum morsus horresce futuros: 
Fata viam invenient^ aderitgue vocatus Apollo* 
Has autem terras, kaUgue hahc littoris oram, 
Proxima quae nostri perfunditur aequoris aestu, 
Effuge. Concia malis Imbitantur masaia Graiis. 
Hic et Narycii posuerunt mcenia Locri; 
Et SallenLìnos obsedit milite campos ^OO 
Lyctius Jdomeneus: hic Ma ducis Melibad 
Parva Phibctetae subnixa Peteìia muro* 
Quin, ubi transmissae stctcrint trans aequora classes. 
Et positis aris jam vota in Ultore solves; 
Purpureo velare comas adopertus amictu. 
Ne qua inter sanctus ignes in honore deorum 
HostHis facies occorrati et omina turbet» 
Hunc socii morem sacrorum, kunc ipse teneio; 
Jlac casti maneant in relligione nepotes. 
Astf ubi digressum Siculae te admoverit ori» ì^io 
Ventus, et angusti rarescent ckutstra Pdori; 
Laeya tibi tellus, et lungo laeya pctantur 
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Per r Ausonio vagar; TEéo di Circe 
Veder soggiorno, « i tristi buj d'Àvemo; . 
Che alzar tu possa in cheto suol tne mura» 
Te n'apro i segni: in cuor li serba incisi. 
Quando pensoso a un ermo fiume in riva 
Gran «erob incontci appiè d'un elee al Udo, 
Madre di trenta capi, al suol già stesa , 
Che alba allatti albi figli; avrà qui loco 
Nuova città; stabil da guaj qui posa. 
Nè orror ti dia morso che i deschi assalga: 
Fia che caso il decifri , e Apollo arrida» 
Ila queste ahi fuggi Itale coste a fronte. 
Che il nostro mar prossime batte. Or tutte 
L*ha il fier Greco in balia. Qui l'acre annida 
Naricio Locro in suol de'Bruzj; e i campi 
Già Sallentin, giunto a' suoi Lizj invase 
Idomenéo: qui Filottete eresse, 
"Be Mel3>eo, l'umil Petelia in rocca. 
Peròy là spinto 9 ivi già fermi i legni, 
E i voti a scior poste già l'are al lido; 
Purpureo vel cingi alla tesila, e togli 
Che aspetto ostil fra i santi fuochi e i numi^ 
S'aSncci impronto^ e ogni augurar perturbi. 
.Serba tu il sacro rito, e intatto il serbi 
Chi t'hai fra' tuoi 9 chi t'uscirà nepote* 
Partito poi, ve alla Sicania il vento 

appressi y e slarghi il corto sen Pelovo; 
ipeh! attienti a manca, e il salso pian sioistro 
Vimuh JSMid. Tom. h 
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jtEquora circuiiu: deàstrum fuge Uuus et tthdas. 
Haec loca, vi quondam ec vasta convulsa ruina, 
(Tantàm aevi ionginqua valei mutare vetastas! ) 
Dbsìbdsse ferunt, quum protenus utraque teUiu 
Una foret: venie medio vi pontus, et undis 
Hesperìum Siculo kuus absddU; arvaque et urbes 
Littore diductas angusto interluit aestu. 4^9 
Dextrum ScjlLa latus, laevum implacata Charybdis, 
Obsidet, atque imo barathri ter gurgite vastos 
Sorbet in abruptunt fiuctus, rursusque sub awras 
Erigit alternasi et side r a verberat unda. 
At ScyUam eaecis eciiibei spelonca latebris. 
Ora exsertantem, et nopes in saxa trahentem. 
Prima hominis facies, et pulchro pectore virgo 
Pube tenus; postrema immani carpore pristis^ 
Delphinùm eaudas ùtero commissa luporum. 
Praestat Trinacrii metas lustrare Pachjni 
Cessantem, longos et circumflectere cursus, IfSb 
^Quàm semel mfórrrrem vasto vidisse sub antro 
Scjllam, et caeruleis canibus resonantia saxa. 
Praeterea, si qua est Heleno prudentia, vad 
Si qua fides, ardmum si wris implei Apolh, 
Unum iilud tibi, nate dea, pr acque omnibus unum, 
Praedkam, et repetens berumqùe iterumque wumebo. 
Junonis magnae prmAm'prece numen adora; 
Junoni cane vota libens, dominamque potentem 
SuppUdbus supera donis: sio denique vietar 
Trìnacria Jmes Jtalòs nàttir-e reBeta* 440 
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Slunga a girar: lido e mar destro evita. 
Que'luo|^ im ài, d'.aiiipie rovine a scossa» 
(Tai vetustà squarci può fiur lòngev^l 
Qual vuoisi, in due s'aprir', quand'ambi un tratto 
Fean sol; per mezzo il mar v'imnippe, e svelse 
Sieol fianco da Esperio; m al doppio ttto 
Campi e città l'angusta foce or morde. 
Sta Scilla al destro^ al manco sen C^riddi 
Ferve dall'ino irrecpueta, e vasti 
Flutti a tre gorghi avida sorbe, e alterni • 
Li rìvomita in alto, e il ciel se ^uzza." • 
Ma stanzia Scilla in buja grotta, e' a tratd 
Fuor mette il viso, e i legni trae ne'soogli. 
£ all' insù vaga putta e al volto e al petto. 
Giù svaria al pube,, immane pristi, ov^^a* 
Lupigno accozza e di delfin più code. ' » 
Trar anzi indugj e costeggiar Pachino 
Giova, e curvar lungo a que^bordi il cono. 
Che nel fier antro al peggior mostro un guardo 
Dar solo, e udir oagne' in petraja urlanti • 
Io poi, se aecorto.Eleno fin, se vate 
Fè alcuna ottien, se il ver gli detta Apollo, 
Questo, sol questo, oltre ogni affai t* indicai 
FigUnol di dea, uè d'inculcar tei cesso. ' 
Tu Giuno adora anzi ogni nume; a Giuno 
Baddoppia i voti, e l'alta dea co' doni 
T'amica nmll: eosl dal sen Sioano 
Vinte alfin pread^iai Vitale arei\e« 
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Vue ubi ielcum Cumaeam accesserii urbem^ 

Dwinosque lacus, et Averna sonanUa sUvisf 
Jnsanam vatem adspwÌBS, fin» rupe sub. ima 
Foia canity foìusqut notas ei nomina mandat. 
Quaecumque in foliis descripsU carmina virgo. 
Digerii in numerum, atque arUro seclusa reUnquit: 
Jtta maneni immoia locis, ncque ab ordine cedunt. 
^eriim eadem, verso tenuis quum cardine venuis 
impuHt, ài ieneras èurbiwit Janua frondes, 449 
Numquam deinde cavo voBuuUia prendere saàcop 
t^ec revocare sìlus, aiu j ungere carmina curai. 
Jnemsuài abeuni, sedemque odere SibjrUae. 
Kic iibi ne qua morite Jùerini dispendia tànd, 
Quamvis increpiieni sodi, ei vi cursus in altum 
'Vela vocetp posusque sinus iipplere secundos, 
'Quìn adeas vatem, preeBusque oraeula poscas: 
Ipsa canai, vocemque volens atque ora resobat. 
itta iibi Jiaiiae popuhs, veniuraque beHa, 
Ei quo quemque modo fugiasque ferasque laborem, 
Expediei; cursusque dabit venerata secundos. 460 
Vaec sum quae nostra liceai ie voce moneri. 
Vade age, et ingeniem faciis fer ad aeihera Trojam. 

Quae posiquam vates sic ore effatus amico est, ' 
Dona dehinc auro graina, secioque ekphanio. 
Imperai ad naves ferri, stipatque carinis 
Ingens argenium, Dodonaeosque lebetas, 
Loricam conseriam hamis auroque triBcem, 
Et conum insignis galeae, cristasqiie comantesp 
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Va poi, là giunto, affiioM Cmnay • a'divi' 
Suoi laghi e boschi, e al qui sonante Averno; 
Qui al guardo avnd vate in buor^ tkm a itrofa 
Scrive i destili sottfima rape in Grondi. 
Quanti notò virg^nei canni, al chiuso 
Dìspione in litta^ e al snol li laida: immoti» 
Stan qnesti a raol, nulla ne turba il metro. 
Ma se all'entrar, spinta la porta, un soiEo 
Le fiogUe assai, le £1 volar disperse; 
Baceor que' getti, e rieUamarii a sesta 
Più mai non cura» o raccozzar sue ci£re«. 
Parte ignaro ohi accorse, e l'antro esecra. 
Nè danno qui, che dal ritardo emerga, 
Nè rampogna de' tuoi, per quanto il vento 
Spiri a finror, tal presserai, che tolga 
L'irne alla vate, e l'impetrar che dessa» 
A intonar non restia, Toracol canti. 
Di^, qnai fian l'Itale genti e Tarmi; 
Qua! tu soffra i travagli, e qnal gli sfugga; 
£ il cammin spianerà, se appien Tenori. 
Fin qui m'è dato esserti mastro e duce. 
Va, e la gran Troja ergi coIFopre agli astri. 

Poiché diè fine al parlar fido il vate. 
D'avorio e d'oro a^ri lavor- fii in dono 
Trarmi alle navi, e in le carene ammonta 
Solidi argenti, e Dodonéi gran bronzi. 
D'ami intesta a tre maglie aurea lorica» 
E a creste ornato e a sonito cono un elmo. 
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Arma IHeoptohmi. Sani ei sua dona parenfii 
Addit'equo$; additefue duces: /^jo 
Remìgium supplei; socios simul insiruU armà., i 

Jnterea classm veSs apUiiS' Jubebas 
Anchises^ fieret vento mora ne qua fercnù. 
Qucin Fhoeòi inierpres multo compeMaà lionove: 
Conjugio, Anchim, Veneris digdaie^ superba,. 
Cura deum, bis Pergamels ereple ruinis, 
Ecce libi Ausortiae icUus; hanc arripc vdk* 
Et tornea hanc pelago praeterhbare necesse est: 
Ausoniae pars Uh procul quam pondk J polio. 
Vade, aU, o felìx nati piotate! Qi4id uUra 480 
Provehor, ei fondo sur^tnieà demoror ausiros? 
Nec minus Andromaclie, digressu maesLa jupreì/io, 
Fert picturatas auri subtemine vestes^ 
Et Phrjrgiam Ascanio chiamjrdem} nec eedit honorit 
Texttlibusque onerai donis, ac Calia fatar: 
Accipe ethaec, manuum Libi qua$ monumenta mcarum 
Sint, puer, etlonguniAndromachac testontwr amtìrfim, 
Conjugis Hecioreae. Cape dona extrema tuo/um, 
O miài sola mei super Asijaaactis imago! ' 
Sic oculos, sic aie marna, sic ora /krebat; 49^ 
Et nane aeguali tccum pubesceret ae^o. 

Hos ego digredieas lacrynis affabar obortis: 
Vivite felices, 4pdbas est fortuna peracta 
Jam sua; nos alia ex aliis in fata vocamur. 
V obis parta quies; nulium maris ae^pior arandwn; 
Arva neque Ausoniae sempu^ cedentia retro. - * . * 
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Ami di Pirro* Anche- i suoi doni ha il padre. • 

CayalK aggiunge e timoiiier: de' remi 

Fa pieni i vóti, e armi alle ciurme appresta* 

Fa intanto Anchise inalbera]: le vele» 
Per sóióglier tosto al primo vento amioo. 
E il re in beiratto a lui si volge: Anchise^ 
Sposo dell' idma dea» cura de'numi, 
Edilio dne volte ìd natìwr eotttatto, 
Eccoti Ausonia; a un veleggiar l'afferra. 
Pur tutto è forzagli conteggiar quel fianco: 
Troppo il lido è lontan, che Apollo addita* 
Va che ti bea figlio si pioi Ma ov' oltre 
Tenda, e còl dir Tauistro ti S^ìo, che sorge? 
Splendida àncVessa, « al congedar dogliosa, 
Vesti in oro trapunte, e Un Frigio manto 
Porge Andromaca a Giulo, h a onòr non manca. 
CU offipe teiere nel caiVra, e Ah!, dice, accetta 
Pur queste, o figlio^ e di mìe man sien pegni. 
Pegni del lungo amor d'Ettoreà sposa* 
'Prendi de'tiioi gli estremi doni, o sola 
D'Astianatte già mìo spirante imago. 
Tal volto «vea, d'occhi e -di man tdl mossa; 
£ or teco andrfa, d*anni a te pari, in fiore. 

Col pianto agli occhi io quest'addio lor dico: 
Felici voi, la cui ria sorte ha il corso 
Già pien! noi d'altro in altro mal siam tratti. 
Voi pace or bea; niun stranio mar vi aspetta; 
Nè Ausonio suol, voli» a fiiggiv, fem 
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Quaerenda: effigìem XanLÌii, Trojamque , vldadSp 
Quam vestrac f ecere. maaus, melioribus, opto^ 
Auspìcus, ei ifuae fuerìt minus obvia Grails. 
Si quando Tìiybrim vicinaque Thybridìs arva 5oo 
Intrdro, gentique mene data moenia cernam; 
Cognatas urbes oUm, populosgue propìnquos, 
Epiro ^ Hesperia, (quibus idem Dardanus auctor, 
Atque idem casus) unam faciemus utramque 
Trojam animis: mancai nostros ea cura nepoiet* 

Provehimur pelago vicina Ceraunia juxta, 
Unde iter Italiam, cursusquc brevissimus undism 
Sol ruU inU/èa, ei monies umbraniur opaci» 
Sternimur optatae gremio telluris ad undam, 
Soriiii^ remqs, passimque in liuorc meo . 5i# 
Corpora curamus: fessos saper irr^ai arius» 
Necdum orbem medium nox horis acta subibat: 
Haud segnìs strato surgii PaUnurus, ei omnes 
Expbrai venios, atque auribus aera captai: 
Sidera cuncta notai tacito labenUa cacio, 
Arcturum, pbtyiasque Hjradas, geminosquc Triones, 
Armatumque auro drcumspicU Oriana. 
Postquam cuncta videi cado constare sereno, 
Dai clarum e pttppi signum: nas castra movemus, 
Tentamusque viam; ei velorum pandmus alas. (ao 

Jamque rubescebai stellis Aurora fugatis, 
Quum précul obscuros coUes humikmque vidmmà 
JtaUam. Italiani primus conclamai AchaUSi 
Itaiiaia laeto sodi clamore salutoni. 



Digitized by 



4g5 DELL ENEIDE L. III. l55 

Cercar: qui il Xanto offre un suo scorcio » e Troja' 

Cui v'alzò vostra man. Deh! sian più fausti 

Gli auspicii suoi;. Tira de'Craj meo tema* 

Se al Tebbro e a* campi , ood'ei va cinto, io giunga 

Pur mai, se a' miei mura novelle io pianti; 

Le affini allor genti e città ^ che Epiro^ 

Che Esperia dia, (dietro ugual fitto, e un stesso 

Bardano autor) d'arabo i nostr'Ilii a tempre 

Faranne un sol: stia de' nipoti al zelo. 

Lungo i Ceraunj oltre voliam, fin donde 
Di mar l'Italia il minor tratto è lungi. 
Qui cade il sol, s'ombrano i monti. AI remo 
TVatti i vigili a sorte, al suol bramato 
GiCi in grembo andiam. òtesi all'asciutto, a' corpi 
Pasto apprestiam: stanchi gl'inonda il sonno. 
Tratta dall'ore anco salia la notte: 
Surto è già Palinuro, e i venti esplora, 
L'orecchio tende indagator d'ogn'aura: 
IXogn' astro osserva a muto ciel l'aspetto^ 
Arturo, e Tumid'Jadi, e i duo Trioni, 
£ il fulgid'Orion dall'aureo cinto* 
Visto che il ciel lungo seren promette. 
Schiara in poppa il segnai: stacchiam le tende, 
Pronti raoviam; Tale spieghiam de' lini. 

Sparian le stelle al rosseggiar dell'Alba^ 
E in nebbia i colli ecco lontano e il basso • 
D'Italia. Italia il primo grida Acate; 
Italia ogn' altro in lieto suon saluta* 

VaoiL. EMid» Tom. /• F 
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Tum pater Ancldses magnum cratera corona 
InduU, implevitque mero, dwosque vocavU 

Stans ceha in pappi: 

Di, maris et terrae tempestatumque potentes. 
Ferie viam vento facUem^ et spirate secondi. 
CrebrescunL optatae aurae, portusgue patescit 53o 
Jam propior, templumgue apparet in arce Mmervae. 
Véla kgunt sodi, et proras ad Bttora torquent. 
Portus ab Euroo Jluctu curvatur in arcum; 
Objectae saba spumant aspergine cautes: 
Jpse latet; gemino demittunt brachia muro 
Turriti scopuli, refugitgue ab liUore tempìum. 

Quatuor hk, primum omen, equos in gramine vidi 
Tondentes campwn late, candore nivali» 
Et pater Anchises: Bellum, o terra liospita, porcas: 
Bello armantur equi; beUum haec armenta mmantwr. 
Sed tamen idem oUm curru succedere sue ti S^t 
Quadrupedes, et frena jugo concordia /erre: 
Spes et pads, ait. Tum numina sanata precamur 
PaBadis armisonae, quae prima accepit ovantes; 
Et capita ante aras Phrjgio velamur amictu: 
Praeceptisque Heleni, dederat quae maxima, rite 
Junoni jtrgim jussos adolemus honores* 

Haud mora, continuò, perfectis ordine volis, 
Cornua velatarum obvertìmus antennarum; 
Grajugendmque domos, suspectaque linquimus arpa. 
Hinc sinus Herculei, si vera est fama, Tur enti 55 1 
Cerniturf attoUii se diva Lacinia cantra. 
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Preso allora un gran nappo il padre Anchise 
Di vìn sei colma ^ e Pincorooa, e ritto 
SulP alta poppa a' dei fii priego: O numi. 
Che il mar^ che il suol, che ionem reggete i nembi, 
I>ehl al cono Q vento e il Civoc vostro aspiri. 
L'aura chiesta rìnfcna,'e il porto al guardo 
Cresce^ e già il monte offre Minerva in vetta. 
Volte al lido le prue, striogiam le vele. 
Centra il mar d'Euro, arco h il porto; a'spruzai 
Roccie spumano opposte; ei giace ascoso: 
Scogli turriti a doppio braccia un scabro 
Fan muro in giù, sfugge dal lido il tempio. 

Quattro cavai, primo presagio, al pasco 
Qui scorgo errar, bianchi cpisd neve. E il padtet 
Terra ospitai, guerra tu porti: a guerra 
6' arma il destrier; guerra quel branco intima. 
Ma son pur dessi usi talvolta ai carro, 
E al firen concorde e al eoamn giogo: Ah! puMi 
Pace sperar. L'almo invochiam di Palla 
Nume guerrier, che gaj n'accolse il primo; 
E air ara sdam col Frigio peplo in capo: 
Nè il gran rito obbliam, ch'Eleno impose, 
Splendid' ostie immolando a Giuno Argiva. 

Senza indugiar, sciolti in lor sèrie i voti, 
Voltiam le cime alle velate antenne; 
£ i Graj soggiorni, e il suol lasciam sospetto* 
Già l'Erculeo (qual vuoisi) appar Tareoito; 
L'alta incontro miriam Lacinia Giuno, * 
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Cauìonisque ,arces , et nawifragum Scylaceum. 
Tum procul p fiuctu Trinacria cernkur yÉEtna: 
Et gtmituìH ingentem pelagi, puhataque saxa 
jiudimus longe, fractasque ad littora voces; 
Exsultantque vada, atque aestu misceniur arenacé 
Et pater Anchises: Nimirum haec Sia Charybdis: 
Hos Helcnus scopulos, haec saxa lior renda, canebat. 
En'pite, o jocii, parUergue insurgite remis* 56o 
Jlaud minus oc Jussi faciimt, prìmusque rudentem 
Contorsit laevas proram Paliiiurus ad undas; 
Laemm concia cohofs remU ventUque petmt. 
ToUimwr in caelum curvato gurgite, et idem 
Subducta ad Manes imos desidimus unda. 
Ter scopuii clamor em inter cava saxa dedere; 
Ter spumàm elisam et rorantia vidimus astra* 

Inlerea fessos ventus cutn sole reliquit; 
Ignarique viae, Cjchpum allabunur oris. 
Portus ab accessu ventorum immottis, et ingens Sjo 
Jpse; sed horrificis juxta tonai AEtna ruirus, 
Interduiìique airam prorumpU ad aethera nubem, . 
Turbine fumantem piceo, et candènte favilla; 
Attollitque globos fiamma r um , et sidera lambit: 
Inierdum scopulos avulsague viscera montis 
Erigit eructans, Uquefactaque saxa sub auras 
Cam gemitu glomerat, fundoque exaestuat imo» 
Fama est Enceladi semiustum fulmine corpus 
Urgeri nude hac, ingentemque insuper j^tnam 
Imposilam ruptis flammam cxspirarc caminis; 58o 



55a DELL*BN£1DB III. 1 

L'iagordo Sciilacéo, l'arduo Caulone. 

Poi, d'alto ancor y l'Etna reggiani: di flutti 

Da lunge udiam flebìl mnggìto, e balze 

Dal mar percosse, e infrante voci a i lidi^ 

Scroaciano i golfi, alza il bollor le arene. 

E Anchise: Oh dell questa è Cariddi: ah! questi 

Predisse il vate orridi scogli e guadi. 

Fuggiam, compagni; ite a gran voga; arranca* 

Son presti al cenno, e Palinuro il primo 

La già stridula prora a manca torce; 

E a remi e a vele ognun s'afiiretta a manca* 

S'inarca il gorgo, e al del saltam: repente 

S*adima in valli, e nabissiam nell'Orco* 

Dier tre grand' urli i cavi massi; e rotta 

Fe*tre nubi la spuma, e gli astri asperse* 

Col vento intanto il sol ci manca , e lassi 
E igD«i entriam dove i adopi han «guo. 
Chiuso a* venti è quel porto, e il sen n*è vasto; 
Ma orribilmente Etna gli tuona accanto, 
£ invia talor piceo gran turbo all'etra 
D'atro vapor, d'acri fiiviUe; e vivi 
Ruota globi di fiamme , e il ciel ne lambe : 
Scogli talor, viscere sue divelto. 
Scaglia vomendo, e Uqnefiitti ammassi 
Volge a gran strido, arde dall'imo e bolle. 
Fama è giacer mezzo dal fiilmin arso 
Sotto il gran monte Encelado, e i suoi fiati 
Da'iessi Etnèi cammio scoppiar fiammati ti; 
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Et, fessum quoties miUei latus, btirémere 
Murmurc Trinacriam, et caelum mbtexcrc fumo^ 

Noctem Wam tecU siMs immania monstra 
Perferrmus; nec, quae sonium dei caussa, viderhus: 
Nam ncque crant astrorum ignes, nec lucidus actiwa 
Siderea polus; obscuro ned nubiìa caeb; 
Et Itmam in nimbo nox intempesta tenebat. 

Posterà Jamque dies primo surgcbat Eoo, 
Humentemque Aurora polo dimoverat umbram; 
Quum subitò e silvis, macie confecta suprema, Sgo 
Ignoti nova forma viri, miscrandaquc cultu. 
Procediti suppìexque manus ad Uttora tenditi 
Bespicimus: dira Ulmnes, immissaque Imrba, 
Conscrium tegumen spinis; at edera Graius, 
Ut quondam paSriis ad Trojam missus in armis. 
Isque ubi Dardamos habitus et Troia vidit 
Arma procul, paullum adspectu contcrritus haesit, 
Coniinuitque gradum; max sese ad Uttora pratceps 
Cum fletu precibusque tuSt: Per sidera testar^ 
Per super OS, atquc hoc cacti spirabile lumen, 6oo 
TolUu me, Teucri; quascumque abducite terras. 
Hoc sat erit. Scio me Danais e ctassSbus unum. 
Et bello lliacos fateor petiisse Penates . 
Pro quo', si sceieris tanta esi infuria nostri,' 
Spargite me in fluctus, vastoque immergite ponto* 
Si per co, hominum manibus periisse juvabit. 
Dixerat; et, genua amplexus, gensbusque voltttans, 
Haerebat. Qui sit, fari, quo sangumc cretusp 
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E ove il fianco nratò, Trinacrìa tutta 
Ringhiar, tremar « Tetra annebbiar co' fumi* 

Da selve ascosi, udiam la notte un tristo 
Suon, qual di mostri; e non veggiam dond'esca. 
Lume d'astri non v'è^ dal torpid'etra 
Chiaror non vien; ma il ciel di nubi è carco; 
D'ombra cupa Forror tìen Cintia in nembo. 

Novello il dì sta al primo balzo, e scosse 
L*umid* ombre dal polo ha già l'Aurora; 
Qnand'ecco un noni di stranie forme, ignoto. 
Tutto lacero e scarmo, uscir dal bosco, 
E ambe tender le man supplice al lido. 
Lo gnatiam: rio sozzor, bkrba non colta, 
Manto a bronchi intrecciato; al resto è Greco, 
E un par di que'che iur'sotl'ilio in guerra. 
Come al primo appressar le vesti e Tarmi 
Frigie mirò^ dubbia spaurito unquanco, 
£ il piè rattien: quindi vien ratto al lido 
E piange e }Nriega: Ah! per le stelle, o Teucri, 
Pe'dei, per questo almo spirabil lume. 
Me voi togliele; ove a voi piaccia, io vengo; 
Wh assai partir. DelToste Croca un sono, 
Vosti^Uio m'ebbe oppugnator, noi niego. 
Perciò, se a tanto il àUo mio v'è grave, 
So im e rg etemi in mar, fatemi in brani. 
S'or moro, almen per ma^ dell' uom fla morto. 
Tacque, e si prostra, e le ginocchia abbraccia. 
S'avvolge a i piè. N(m Fanimiam che dioa. 
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Hortamur; ifuos deinde agket fortuna, faterL 609 

Jpse pater dextram Anchises, haud multa moratus, 
Dat juveni; acque animum pr aesenti pignore firnuu • 
JUe haec, deposita tandem formidine^ fatur: 

Sum patria ex Ithaca, comes infelicis Uljxei, 
Nomea Acliemenides, Trojam genitore Adamasto 
Paupere (mansissetque utinam fortuna!) profectus* 
Htc me, dum trepidi crude Ha Umina Unquunt, 
Jmmemores socii vasto Cyclopis in antro 
Deseruere* Domus sanie dapibusque cruenUs 
Intus opaca, iiìgens: ipse arduus, altaque pidsat 
Sidera: (di, taiem terris OA^ertite pestem!) 6ao 
Nec visu faciUs, nec dictu ajBfiabilis uUi, 
Kisceribus miserar um et sanguine vescitur atro. 
Vidi egqmet, duo de numero quum corpora nostro, 
Prensa manu magna, media resupinus in antro. 
Frangerei ad saxum, sanieque expersa natarent 
Umina; vidi, atro quum membra Jluentia tabo 
Manderet, et tepidi tremerent sub dentibus artus. 
Haud impune quidem; nec talia passus Uljxes, 
Oblàusue sui est liimcus discrimine tanto. ^ 
Nam simul expìetus dapibus, vinoqué sepukus, 65o • 
Cervicem injlexam posuit, jacuitque per antrwn 
Jmmensus, sanicm eructans oc frusta cruento 
Per somntm commixta mero; nos, magna precati 
Numina, sortitique viceSy unà undique circum 
Fundunur, et telo lumen terebramus acuto 
IngenSf quod'torya sohan sub fronte latebai, 
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Chi suij qu§I nacque, indi qual caso il prema. 
Anchise ancVei, senza tardar, la destra 
Gli porge in pegno; e a non temer rai&da. 
Quei sorge alfin, poQ giù la tema, e parla: 

Achemenide ho nome; Itaco nacqui 
Dal povero Adamasto; (ah! mal fci sorte 1} 
M'ebbe a Troja fra' suoi T errante Ulisse. 
Qui un suo drappely mentre fiiggfa tremante 
Dal cavo orror del fier Ciclope, ahi! dentro 
M'obblia, mi lascia. Ampia è la bolgia e ingombra 
D'unto e rosume: alto ei torreggia^ e gli astri 
Giunge a toccar: (sterpin gli dei tal peste!) 
Truce all'aspetto, afro al sermon, si pasce 
D'egri che preda, e n è bevanda il sangue. 
Due de' nostri il vid'io con sua man grande 
ArroncigUar, frangerli a un masso, e l'antro 
D'atri sgorghi rigar; supin nel mezzo 
Sbranar le carni, orde di tabe, il vidi, 
E tremargli fra' denti i tiepid'arti. ^ 
Ma Tempio il fio pagò; tai scempj Ulisse 
Soffrir non sa, sé non obblia ne' rischi* 
Com' ebbro e pinzo il torto capo a posa 
Corcò, sdrajò le immense membra, e giacque 
Nel suo dormir sanie eruttando e brani. 
Fra il sangue e il vìn; chiesti i gran numi, e tratti 
Gì' incarchi a sorte, insiem raccolti intomo, 
Con rio schidon quel trapaniam, che in grotta 
Fra naso e fronte unico avea, grand' occhia; 

YiRGiL. £neid» Tom* I, ^ 
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ArgoUci cìjpei aut Pliosbeae Icunpadis mstar: 
Et tandem laeti sociorum ulciscimur umbras. 
Sed fugite, o miseri ^ fugUe, atgue ab littore fiutem 
Rumpite. 6z^o 
Nam, quaUs quantusque cavo Poljphemus in antro 
Lanigeras claudit pecudes, atgue ubera pressai; 
Centum alti curva haec habiiant ad littora vulgo 
Infondi Cjrchpes, et aUis montibus errant. 
Tenia Jam lunae se cornua lumine compia u, 
Quuin vitam in siivis, inter deserta ferarum 
Lustra domosque, traho, vastosque ah rupe Cyclopas 
Prospicio, sonitumque pedum vocemque tremisco. 
Victum infelicem^ baccas, lapidosaque corna, 
Dant rami, et vulsis pascunt radicibus /terbae* 6S0 
Omnia coUustrans, hanc primùm ad littora classem 
Conspexi venientem: huic me, quaecumquc Juisset, 
Addixi: satis est gentem effttgisse nefandam* 
Vos ammam hanc potius quocumque absumite leto. 

Vix ea fatus erat, summo quum monte vidcmus 
JpsuM inter pecudes vasta se mole moventem 
Pastorem Polyphemum, et littora nota petentem; 
Monstrum horrendum informe ùigens, cui lumen ademtum. 
Tronca manum pinus regit et vestigia firmat. 
Lanigerae comitantur oves; ea soia voluptas, 660 
Solamenque mali. 

Postquam akos tetigit fluiUus, et ad aequora venit, 

Luminis effossi fluidum lavit inde cruorem, 
Dentibus infrendens gemàu; gradiuirque per aequor. 
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Qual targa Argiva o Iporionia lampa: 

Nè più lasciam l'ombre de' nostri inulte. ' 
Ma fuggite, o sciauratii ah! si, fuggite. 
Tronco il canape omai. Chè quale e quanto 
Sta Polifeino in T orrid' antro , e i molti 
Lanuti armenti entro vi guarda e mugne; 
Cent^ altri a staol baldi Ciclopi infami 
Erran pe' monti, e in questi lidi han covo. 
Già empiè di rai la terza luna il corno. 
Da che ne' boschi, infra deserti e tane. 
Vivo qual fiera, e i rei Giganti io guato 
Dagli antri, e al grido e al calpestio ne tremo. 
Rio vitto i rami, a dure cernie e bacche, 
Danmi, e vii erba a svelte barbe ingozzo. 
Fermo a spiar, coteste prue quà vidi 
Prime venir: qnai che si fosser, loro 
M'offrii: m'è assai se l'empia razza io scampo. 
Da voi piuttosto ogni. aspra morte imploro. 

Non ben fini, ch'esso roiriam sull'erta 
Pastor fra i branchi ir Poliferao in vasta 
Mole, e drizzarsi ai noti lidi; orrendo 
Gran mostro inferme, orbo dell'occhio. Un mozzo 
Pin gli è guida alla man^ gli folce il passo. 
Fido il gregge lo siegue; il sol che resta 
Diletto an'e<2;ro, e in tanta piaga il molce,- 
Ciii sceso al mar, giunto a toccarne i flutti, 
L'occhiaja immolla e il sanguinar ne terge. 
Geme intanto e digrigna; e già per l'alto 



l64 MNBWOS t. tttj 

Jam medium, ne edam Jluctus luterà ardua tinxU. 
Nos proctd inde fugam trepidi aelerare, recepto 
Supplice sic merito; tacìtique incidere funem: 
Verrimus et j^roni cerLajUibus aequora remis. 
Sensit, et ad sonitum vocis vestigia torsit* 
Veriim, ubi nulla datar destra affettare potestas, G70 
Nec potis lonios Jluctus acquare sequendo; 
' Clamorem immensum toOit, quo pontus et omnes 
Intremuere undae; pcniiusque extenita tellus 
lu^ae, curvisque immugiit jiEtna cavernis. 
At genus e silvis Cydopum et montibus altis 
Excitum ruit ad portus, et liitora compiente 
Cernimus adstantes nequidquam lumine torvo 
jtEtnaeos fratres, caelo capita alta ferentes, 
Concilium liorrendum: quales quum vertice cebo 
Aèriae quercus, aut coniferae cy patissi 680 
Constiteruntf siha alta JoviSf hicusve Dianae. 
Praecipites metus acer agit quòcumque rudentes 
Excutere^ et ventis intendere vela secundism 
Cantra jussa monentHekni. [Scyllam atq; Charybdim 
Inter, utramque viam leti, discrimine parvo, 
Ne teneant cursus: certum est dare liniea retro 
Ecce autem Boreas angusta ab sede Fetori 
Missus adest: vivo praetervehor ostia saxo 
Pantagiae, Megarosque sinus, T/utpsumque jacentem • 
Talia monstrabat relegens errata retrorsum Byo 
Littora Achemenides, comes infelicis Vlyxci* 
Sicanh praetenta sum jacet insida cantra 
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Sen va 9 nè il gorgo anco gli tinse i lombi. 
Terror noi scosti urge a fuggir, si degno * 
Supplice accolto; ecco tagliam la fune 
I Cheti: e instiam proni a gareggiar co' remi. 
Ci sente il cieco, e al suon già volge il corso. 
Ma inteso alfin, che nò por man su nave, 
Nè oltre può gir de'Gionii flutti al paro; 
Da un strìdo immenso, onde il mar trema e i 
Fan eco intorno; inorridì pur tutta 
L'Ausonia j e i curvi, Etna, muggir' tuoi spechi 
Desta l'orda de* suoi, da' boschi e monti 
Vien precipite a' porti, e n'empie i lidi. 
Torvi l'occhio veggiam gli invan raccolti 
Fratelli Etnèi, ch'ergon le teste all'etra, 
Concilio orrendo: han tal sui gioghi altura 
Piramidai cipressi, o aerìe querci. 
Luco a Diana, o cupa selva a Giove. 
L'acre tema c'incalza a trar le sarte, ' 
Montar le vele, ovunque porti il vento. 
Dal Sicol vate osta il predir. [Di morte 
Tra le attigue due vie, Cariddi e Scilla, 
Passar vietò: giova il voltar.] Qui un fiiusto 
Dall' arta foce Aquile invia Pelerò. 
Di Pantàgia le bocche a scoglio vivo, 
E il sen Megéreo, e l'umil Tapso io varco. 
Nel rìsolcar, ve già vagò, tai lìdi 
Segnando gfa queir Odisséo compagno. 
Sta sul golfo Sicano isola al torbo 
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Pkmmyrium undosum: nomea dixerc priores 
Ortygiam., Alpheum fama est hoc Elidis amnem 
Occuhas ei^isse vìas subter mare; qui nunc 
Ore, Arethusa, tuo Siculis confunditur u/idis, 
Numina magna loco Jussi, veneramur; et inde 
Exsupcro piaepin^ue solum sta fenati Lis He tori» 
Hiiic alias caule s projectaque saxa PachynL 
Radimus; et fatis numquam concessa moveri 700 
Apparet Camarina procuì, campique Gelai, 
• Immanisque Gela, jLum cogno/nìne dieta. 
Arduus inde Acragas osteniat maxima longe 
Mccnia, mapwnìmùm quondam f^enerator equorum. ■ 
2 eque datis linquo ventis, palmosa 6eli/itis: 
Et vada durq. lego saxis LUybeia caecis. 

Ulne Drepaìii me portus ci illaetabilis ora 
Accipit. Hic, pelagi tot tempestatibus actus, 
Heu! genitorem, omnis curae casusque kuamen. 
Amino Ancldsen: hic me, pater optime, fessum 710 
DeseriSf heu! tantis nequidquam erepte periclis! 
Nec vaies Helenus, quum multa horrenda moneret, 
Hos milii pracdixit ìuclus, non dira Celaeno. 
Hic labor extremus, longarum haec meta viarum. 
Hinc me digressum vestris deus appulit oris* 
Sic pater AEntas , inlcntis omnibus, uniis 
Fata renarrabat divùm, cursusque docebat: 
Conticuit &ndem, Jactoque lite fine quievit. 
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Plemmirio opposta: ebbe da' prischi il nome 

D'Ortigia. Alféo, fiume d'Arcadia, è fama 
Che quà sott'acqua occulte vie s'aprisse; 
Qui a* tuoi gorghi, Aretusa, i suoi confonda. 
L'ingiunto onor rendo a f]ae'numi; e rado 
L'opimo suol del paludoso Eloro; 
Poi del Pachin Tecceke rupi e i lunghi 
Ciglion; da'dii stagno a colmar disdetto. 
Lungi appar Camarina, e l'ampia Gela 
Co* pian Celói, nomi cognati al fiume. 
L'alto Acragante apre lontan (già padre 
D'Istmii corsier) le vaste mura; e a preste 
Vele Selin ricca di palme, e 0 tristo 
Piè Lilibéo pe' ciechi sassi, io scorro. 

Drépano alfin porto iuamabil m'oiM. 
Qui, scorse già tante procelle, ahii perdo. 
D'ogni mio duci Talmo conforto, Anchise. 
Qui tu me lasso, ottimo padre, indarno 
Per me già tolto a si gran rischi , ahi! lasci. 
Nè a me cantò fra i molti guai tal lutto 
JEÀeao il vate, o la feral Ceif*no. 
Qui il colmo al mal, qui fìi l'arresto a' giri. 
Da que' lidi qui a' vostri un dio mi spinse. 

Tal ridicea, fisi in lui tutti, ei solo 
Gli alti suoi £iti, e i varj corsi Enea: 
E aifin qui stanco al lungo dir fe'posa. . 
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regina, gravi jam dudum saucia cura. 
Vulnus alit venis, et cocco carpàur igni. 
Multa viri virtus animo, mukusque recursai 
Gentis honos: liaerent injìxi pectore vultus, 
Vcrbaque; ncc placidam membris dot cura quietem* 
Posterà P/uxbea lustrabat lampade terras, 
Humentemque Aurora polo dimover at umbram; 
Quum sic unanùnam aUoquitur male sana sororem: 
Anna soror, quae'me suspensam insomnia terrent! 
Quis novus hic nostris success'u sedìbus hospes! io 
Quem sese ore f creasi quàm forti pectore, et armisi 
Credo equidem, nec vana fides, genus esse deorum. 
Degcneres aniiìios timor arguii. Heu! quibus Ole 
Jactai US fatisi quae bella exhausta canebatl 
Si mihi non animo fixum immotumque sederei . 
Ne cui me vinclo vellem sodare Jugali, 
Postquam primus amor deceptam morte fefelUt; 
Si non periaesum thakani tatdaeque fuisset; 
Huic uni f or san potui succumbere culpae, 
Anna, fatebor enim, miseri post fata .Sjchaei ao 
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LIBRO quarto- 
Ma Dido, ahi! da rio desir trafitta, 

Di cieco ardor, d'intima piaga è pasto. 
CU alti pregi d'Enea, l'alto rammenta 
Onor del sangue: ogni suo detto , ogn'atto 
Tien sculto in sen; nè almo sopor la molce. 
Prosdma al sol l'Alba splendea, già scosse 
L*umid'bmbre dal ciel; quand'ella insana 
All'unanime suora: Anna, quai veglie 
Mi travagUan spaurita, ond'ardo e gelo! 
Chi fia costui che qui novello albergai 
Che nobil brìo! d'alma qual forza e d'arniil 
Ah! Af nè invan, prole il cred'io de'nnmi* 
Cuor degenere è vii. Deh! qual de'feti 
Succhiò rigor! quai bellich'ire! udisti? 
Quand'aito in cuor non mi sedesse e fermo. 
Ch'altro viri! non soffrirei legame , 
Visto il mio primo amor da morte illuso; 
Nè seguissi a esecrar talami e tede; 
Quest'uno è forse^ ond'ir sedotta , il fallo. 

Anna, il vo'dir, da che il iratel m'intrise 
Y1M1&. EaBi<L Tom. L Y 
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'Conjugis, et sparsos fraterna caede Penates; 
Soìus lue iiiflexit sensus, animuuique labcuuem 
Impulita Agnosco veteris vestigia flammae* 
Sed mihi vel tellus optem prius ima dehiscai, 
Vel pater omnipotens adigat me fulmine ad umbras, 
Pallentes umbras Èrebi, noctemgue profundam. 
Ante, Pudory quam te violo, ani tua jura resolvo, 
llle meos, primus qui me siùi ju/ixic, amores 
AbstuHt: iUe habeat secum, servètqùò sepolcro. 
Sk effatay sinum lacrymis ùnplevit obortts. So 

Anna referti O luce magis dilecta sor ori. 
Solane perpetua maerens carpere jiwenta? 
Nec duìces natos, Generis nec proemia noris? 
Id cinerem aut Manes credis curare sepultos? 
Està: atgram nulli quondam flexere mariti. 
Non LSryae, non ante Tyro; despectus larbas, 
Ductoresque olii quos Africa terra triumphis 
Dwes alit: pìacitone edam pugnabis amori? , 
Nec venit in mentem quorum consedéris arvis? 
Hinc Gaetulae urbes, genus insuperabile bello, /^o 
Et Numidae infreni cingunt, et inhospita Syrtis^ 
Hinc deserta siti regio, lateque furentes 
Barcaei» Quid bella Tyro surgentia dicam, 
Germanique minasi 

Dls equidem auspicibus reor, et Junone secunda. 
Hoc cursum Jliacas vento tenuisse carinas. 
Quam tu urbem, soror, hanc cernes, quae surgere regna, 

Conjugio taUI Teucrum comitantibus armis. 
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Di scempio i lari^ e ah! il mio Sicheo mi spense; 
Sol questi al cuor mi penetrò, mal fermo 
L'urtò. Fiatar la prima fiamma or sento. 
Ma il suol deh! pria nelPimo sen m' assorba, 
Pria lo strai del gran dio mi sbalzi all'ombre, 
Paliid' ombre dell' Orco, orror profondo. 
Ch'io ti manchi 9 o Pudor, tue leggi io sciolga. 
Chi prìmier m'allacciò, gli amor mi tolse: 
Quei gli abbia seco, e nell'avel li serbi. 
Ciò detto, empiè d'amare stille il grembo. 

£d Anna: O a me degli occhi miei pià cara, 
Ch'egnf e solinga ogni tuo fior tu sporga? 
Né abbi il dolce a gustar d'imén, de' figli? 
Fai, che ne caglia alle fredd'ossa o a Mani? 
Sia pur: te afflitta uom non piegò, che Tiro, 
Ch'indi Libia tf offri; sprezzasti Jarba, 
E altri ricchi a trionfi A^i tiranni: 
Tavrà dunipie pur schiva amor che piace? 
Nè avvisi ov'è ch'ergesti soglio? Hai (juindi . 
Città Getule, inespugnahil schiatta, 
E i sbrigliati Numidi, e Sirti orrende; 
Quinci un secco deserto, e il sempre errante 
Crudel Barcéo. L'armi che dir da Tiro 
Già preste a uscir? che il minacciar del firate? 
Auspice, credo, il ciel, pur fausta Giuno, 
Fur dal vento quà spinti i Teucri abeti. 
Qual tu, suora, vedrai Cartago, e il regno 
Per tai hozzg iloxir! Se il Tjoe sta nosco, 
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Punica se quands auóHet gloria rebus! 

Tu modo posce deos veniam; sacrisque litatis, 5o 
Indulge hospitio, caussasque innecte morandì, 
Dum pelago desaevit luems, et aquosus Orlon ^ 
Quassataeque raies , dum non traclabilc carlum. 
JJis dictis incensum animum Uiflamma^U amore; 
Spemque dedU dublae menti; sohitque pudorem» 
Principio delubra adeunt, pacemqiie per aras^ 
Exquii'unt: mactant lectas de more bidentes 
Legiferae Cereri 9 Phaeboque, patrique Lyaeo; 
Junoni ante oin/ìcs, cui viiicla jugalìa curae. 
Jpsa, tenens dexira paleram, pulcherrima Dido 60 
Candentis vaccae media Inter cornua fundit: 
j4ut: ante ora deuni pingues spatiatur ad aras, 
Instauratque diem donis, pecudumque reclusis 
Pectoribus inhians, spirantia consuUt exta. 
Heu! vatum igtiarae mentesi quid vota furentem. 
Quid delubra. juvant? est mollis fiamma meduUas 
Jnterea^ et tacitum virit sub pectore vubuu. 
Uriiur infeìix Dido, totaque vagatur 
Urbe furens: qualis conjecta cerva saghta, 
Quam procul incautam nemora Inter Cresia fixit 70 
PasLor agens teìis, liquitque volatile ferrum 
Nescius; dia fuga silvas saltusque peragrat 
Dictaeos: haeret hueri letaHs arundo. 
T^unp media AEnean secum per mosnia ducit; 
Sidoniasque ostentat opes, urbemque paratam: 
Incipit effari, mediaque in voce resistita 
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Qaal fia de' Peni a ratto corso il vanto! 

Or tu gli dei d'ostie e di preci onora; 
Poi d* ospizio sii larga^ e intreoQia indugi'^ v« 
E il torbe mar, 1* astro piovoso , e i sconci 
Suoi pin gli accusa, e il non trattabil cielo* 
Quell'alma accesa al costei dir s'infiamma; 
Scuote i dnbbj e il pudor; s'aifida e vuole. 

Van tosto a templi, eccole orar per l'are 
Pace e &vor: scelte immolar bidenti 
D'EIeusi al nume, e al padre fiacco e a Febo; 
Ma più alla Dea, ch'ha i maritaggi in cura* 
Tien nappo in man la bella Dido, e dessa 
Fra corno e corno alba giovenca irrora: 
O in faccia a' dei d*are all'odor s' aggira ^ 
Spesso i doni rinnova, e schiuse Tagne 
Le fibre, intesa, e ogni tremor n'esplora. 
Ciechi indovini qual da' suoi voti all'ebbra, 
Qnal prò da' templi? ahil strugge Tossa intanto 
Vii fiamma, e in cuor tacita piaga vive.- 
Arde Dido infelice, e tutta scorre 
Birsa in furor: cerva ella par ferita, 
Cui fra boschi da lunge arcier Cretese 
Colpi men cauta, e il mobil ferro infitto 
Lasciò, nè il sa: fugge e fcMreste incerta 
Varca Dittóe: sta il mortai telo al fiauco. 
Or seco Enea fa spaziar; sua sede 
Già posta, e i Tiri ampli tesor gU vanta: 
Muove a dir c'amOj e a mezzo suou s'arresta. 
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Nane eadem, labenee die, convMa quaent, 
JUacosque Uerum demens audire Labores 
ExposcU, pendetque iterum narrantis ab ore. 
Post, ubi digressi, lumenque obscura vicissim' 80 
Luna premit, suadentque cadcalia side r a somnos. 
Soia domo maeret vacua, stratìsque reUctis 
Incubat: illtim ahsens ahsentem audìtque videtque ; 
Aut gremio ^scaniurn, genitoris itnagùie capta, 
Detinet, infandum si fallere possk amorem. 
Non ccrptae assurgunt turres; non arma juvenCus 
Exercet; portusve aut propugnacula beilo 
Tuta parant: pendent opera internata, minaeque 
Murorum ingcntcs, aeqiiataqiie machina cacio. 

Quam simui ac taii perscnsit peste teneri 90 
Cara Jovis con/ux, nec famam obstare furori; 
Taìibus aggrcditur Venerem Saturnia dictis: 
Egregiam vero laudem et spolia ampia refertis 
Tuque puerque tuus, magnum et memorabile nomen. 
Una dolo diifum si f emina vieta duorum est! 
Nec me adeo fallit veritam te moc/iia nostra, 
Suspectas habuisse demos Carthaginis altae» 
Scd quis ciìL modus? aut quo niuic ccr Lamina tanta? 
Quia potius pacem aeternam pactosque hymeiiaeos 
Exercemus? habes tota quod mente petisti: 100 
Ardet amans Dido, traxitquc per ossa furorcm, 
Communem lume ergo populum paribusque rcgamus 
Auspicus: ìiceat Phrygio servire marito, 
Dotalcsquc tuae Tjrios permiuere dcxirac. 
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Le stesse or vuol cene a banchetto, e chiede 
D'Ilio la storia altre più volte, e sempre 
Pende qual pria del oarrator dal labbro. 
Quando alfin si staccare, e al di sua posa 
Diè Cintia, e gli astri al lor cader fan sonno. 
Sola si duol per la magion, si getta 
Dovrei giacca: l'ode anche assente e il vede; 
O a lusingar F estro d'amor, se il possa, 
Tien Giuio al sen, cara del padre imago. 
Più non cresce una torre; ha il giovìn noja 
D'ogni armeggiar; nè a*marzii chiostri e al porto 
Volgesi artieri pende interrotta ogn'opra. 
La mole emula al ciel, l'ardue gran mura. 

Poiché lei vide ir da tal peste invasa 
L'alta donna del ciel, nè ornai por. freno 
Fanui al fìiror; si a Citeréa fe' motto: 
Oh in ver pedni e àmpi trionfi e un nome 
Grande ìmmortai tu e il tuo figliuol n'avrete. 
Se di due dii cesse una donna all'arti. 
Ben spio, che tu, d'ogni mio seggio in tema, 
Sospetta avrai l'alta ospitai Cartago. 
Ma omai diam fine: oltre pugnar che giova? 
Perchè non anzi eterna pace e salde 
Nozze stringiain? l'ansie tue brame hai piene: 
Dido avvampa d'amor, n'ha l'estro all'ossa. 
Con pari auspicj ambe reggìam le accolte 
Due genti insiem: servasi a Frigio sposo, 
E il dotai Peno alla tua man si ceda* * 
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Olii (sensit enim simulcua mente lociuam^ 
Quo regnum ItaHae lÀbycas averterei oras) 
Sic contra est ingressa Venus: Quis talia demens 
Abnuat, aut tecum malà contendere beilo? 
Si modo, quod memoras, factum fortuna sequatur* 
Sed fatis incerta feror, si Juppiter imam iio 
Esse velà Tyrils urbem Trojague profeclis^ 
. Miscerive probet populos^ aut faedera jungi. 
Tu coìijux; tibi fas animum tentare p recando. 
Per gè; sequar. Tutn sic eoccepit regia Juno: 
Mecum erit iste labor. Nunc qua rathne quod instai 
Confieri possit, paucis, aduerte, docebo, 
yenatum jlEneas uaaquc miserrima Dido 
In nemus ire parante ubi prùnos crastinus ortus 
Extulerit Titan, radiisque retexerit orbem. 
His ego nigrantem commixta grandine nimbum, lao 
Dum trepidant aloe, saltusque indagine cingumt. 
De super iiifundani; et tonitru caelum omne ciebo* 
Diffugient comites, et hocte tegentur opaca: 
Speluneam Dido dux et Trojanus eamdem 
Devenicnt. Adcro; et, tua si milii certa voluntas. 
Connubio jungam stabili, proprìamque dicabo* 
Hic Hymenneus erit. Non adversata petenti 
Anniùt; atque dolLs risii Cytherea repertis* 

Oceaaum mterea surgens Aurora reHnquit. 
Jt portis /ubare exorto delecta Juventus: iSo 
Retta rara, piagae, iato venabula ferro; 
Massilique ruuat equites, et odora canum vis. 
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Venere a lei (cliè il simular ne intese , 
Per trar d' Italia agli Afri lidi il regao ) 
Scaltra rispose: E chi l'offerta insano 
Disdegni? o teco ami star anzi in lotta? 
Purché al disegno anche fortuna arrida. 
Ma de' fati non so: non so, se Giove 
Comun voglia un sol nido e a Tirj e a Teucri, 
Fra lor misti li soffra» o stretti in lega. 
Sposa tu se'; ben tu ne puoi co'prieghi 
L*alma tentar. Va; seguirò. Qui Giuno: 
Mio fra r incarco. Or qual si possa a meta 
Ciò trar che incalza , il dirò brieve, ascolta. 
Di man fra boschi a regal caccia ir vonno 
L'ebbra Dido ed Enea, com^ei^ i primi 
Suoi rai Titane, e il vel ritolga al mondo. 
Misto a tempesta orrido nembo in capo. 
Quand'arde ogn'ala, e &n di reti il cinto ^ 
Lor verserò; tuon desterò tremendi; 
Farò tutti fuggir, regnar gran notte; 
Verran soli a un stes^ antro e il Duce e Dido. 
M'avran presente; e, se n'andrai tu paga. 
L'alma Coppia unirò cou stabil nodo. 
Qui sarà l'Imenèo. D'assenso il cenno 
Diè Citeréa; piacque hi trama e rise. 

L'Aurora intanto esce dai Gange, e in campo 
Ecco marciar scelto d'arder drappello. 
Reti a gran maglia, e aste ferrate, e lacci; * 

Trottar MassiU, e irne a guinzagUo i bracchi. 
YiBGiu EMid. Tom. I. Z 
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Begrnam thàlamo cunctantem ad limina primi 

Fcsnorum ejcspectant: ostroque insig/iis et auro 
Stai sonipes, oc frena ferox spumantìa mandie. 
Tandem progreditur , magna stipante caterva, 
Sidoiiiam picto chlamjdeni circumdata limbo; 
Cui pharetra ex auro, crines nodantur in aurum, 
j4urea pur purcam subnectk fibula veslem. 
iVec non et Phrygii comites, et laetus Iidus, 140 
Incedunt. Ipse ante alias pulcherrJmus omnes 
Jnfert se socìum j4E/icas, alquc agmina jungìc, 
Qualis, ubi hibernam Ljciam Xanikique fluenta 
Deseritf ac Delum matemam inmit Apollo; 
Instauratque cìwros, mixtique altana ciicum 
Cretesque Dryopesque fremuiu piclique Agazhjrsi: 
Jpse jugis Cynthi graéUtur , moUique fluentem 
Fronde premit ciinem fingens, atque implicat auro; 
Tela sonant humeris. Haud ilio segnior ibai 
jiEneas; tantum egregio decus enitet ore, i5o 

Posiquam altos ventum in montes atq; invia lustra, 
Ecce ferae, saxi dejectae vertice, caprac 
Decurrere jugis: alta de parte patentes 
Transmittunt cursu campos atque agmina cervi 
Pulverulenta fuga glomerant, montesque reUnquuni* 
At puer Ascanius mediis in valUbus aeri 
Gaudet equo; jamque hos cursu, jam praeterit dlos, 
Spumantemque dari pecora Inter inertia votis 
Optai aprumj aut fulvum descendere monte Iconem, 

Inter ea magno niisceri murmurc caeàm 160 
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Stanzia ancor la regina, e all'uscio in sella 
Stanno i primati: arde il corsier, che d'ostro 
Fregiato e d'or spuma sul frenò e il morde. 
Mostrasi alfin, vien fra gran stuolo: al ricco 
Sidonio ve! piuto serpeggia il lembo; 
D'oro è il carcassoy oro i capei le annoda ^ 
Purpurea gonna aureo succinge incastro. 
Fan Teucri io fior, col gajo Giulo, anch'essi 
Corteggio. Eneaj bello fra i belli » in pompa 
Le brilla al fianco, e le due schiere ei lega. 
Qual se lasciò T iberna Licia e il Xanto 
Febo, e il piè volse alla materna Delo ; 
N'instaura i cori, e in misto rombo all'are^ 
Di'lopi Dittei piati Agatirsi, attira: 
Sul Cinto ei spazia, e il crin racconcia ondoso » 
D'alma fronda sei preme, e in or l'implica; 
L'arme suonaiigli al tergo. Enea si destro 
Sen va; tal giunge inclito lume al bello. 

Come a' gioghi si venne e all'erme lustre. 
Ecco spinte all' ingiù capre silvestri 
Sboccar dai balzi: e in que'gran piani altronde 
Giunger torme di cervi e in gruppo unite 
D'alto fuggir, nembi levar <li polve.. 
Ma il biondo Giulo in fier gi netto i campi 
Scorre al lor tergo; e or quei trapassa or questi 
E aver disia fra l'egre belve incontro 
Cinghiai spumante, acre lion montano. 

L'etra iutauto s'abbuja, e truce mormora: 
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Incipit: insequitur commixta grandine nimbus. 
Et Tyrii comiles passim et Trojana Juventus, 
Dardaniusque nepos Venerìs, diversa per agros 
Tecla meta petiere: ruunt de montibus amnes. 
Speluncam Dido dux et Trojanus eamdcm 
Deveniunt: prima et Tellus et pronuba Juno 
Dant signum; fu/sere ìgnes, et conscius aether 
Connubiis; summoque uluidrunt vertice nimpìiae, 
lìle dies primus leti primusque mahrum 
Caussa fuit: neque enim specie fama^e moK^etur, 170 
Nec jam Jwrtivum Dido meditatur amorem: 
Conjugium voccu; hoc praetexà nomine culpam. 

Extern pio Libyae magnas it Fama per urbes; 
Fama, maium qua non aìiud velocius ullum: 
Mobilitate vìget; viresque acquine eundo. 
Parva metu primo, mox sese attoìiit in auras; 
Ingrediturque solo^ et caput inter rmbiia condita 
Illam Terra parensy ira irritata deorum, 
Extremam, ut perhibent, Caco Enceìadoque sororem 
Progerudt, pedibus celerem et pernicibus aUs: 180 
Monstrumhorrendumingens;cw\quot surUcorpore plumac, 
Tot vigUes ocuii subtef, mirabile dieta. 
Tot linguae, totidem ora sonante tot subrigit aures. 
Nocte volai caeli medio ter r aeque, per umbram 
Stndens, nec duki declinat lumina somno. 
Luce sedet custos, aut summi culmine tecti, 
Turribus aut aìiis; et magnas tori hai urbes; 

Tarn ficti praviquc tenax quàm nuntia veri. 
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Nembo scoscende a immensa piova e grandine. 
Già i Frigi e i Peni, e il tuo nipote^ o Venere ^ 
Fuggon qaà e là: tatti gli sparge acrostici 
Tetti il timor: fiumi dall'erte strosciano. 
Dido ed Enea soli a un stess' antro ingrottansi: 
Pria la Terra in tremor, poi Ciano a' folgori, 
Dier' quai pronube il segno; e conscio l'etere 
Arse ai connubio; e n'ulular' le Oreadi. 
Primo quel di morte e i guaj tatti a Dido 
Figliò; rispetto indi non cura o lama, 
Nè arcani amor volge nutrir: gli appella 
Fé maritai; nome onde vela il (allo. 

L'A.fre già n'empie alte città la Fama; 
Fama, eh' è un mal d'ogn' altro mal pià ratto: 
Nacque a vagar; forza le cresce il corso. 
Pria va timida umil, poi sorge all'aure; 
Spazia pel suol, pon fra le nubi il .capo. 
Lei dal gran sen, l'ire a punir degnami. 
Suora, qual vuoisi, a*rii Titani estrema, 
Diè fuor la Terra, e al piè si presta e a* vanni; 
Mostro d'orror; che, quante piume ha in pelle, 
Tan t'occhi ha sotto, alto prodigio!; e tante 
Scioglie lingue, apre bocche, orecchie tende* 
Fra terra e ciel vola per l'ombre a notte. 
Stride, nè al sonno un di tant* occhi inchina. 
De' templi al giorno, o d*alte rocche in vetta. 
Siede a esplorar; l'ampie città spauricchia; 
Tal bocia il ver^ che al mal s'attacca e al finto. 
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Hate tum midtipUci populos sermone replebai 
Gaudens, et pariier facta atque infecta canebat: \yo 
Venisse ^nean, Trojario a sanguine cretum. 
Cui se pukhra viro dignetur fungere Dido; 
Nunc hiemem inter se bixu, quàm hnga, f avere. 
Re gnor um immemores , tur piqué cupidi ne captos» 
Hate passim dea fceda virum diffundU in ora, 
Protinus ad regem cursus detorquet larban, 
Jticenditque animuin diciis, atque aggerat iras. 
Hic fìammone satus, rapta Garamantide nyn^ha. 
Tempia Jovi ce n tum latis immania regnis, 193 
Ccntum aras posuù; vigUemque sacraverat ignem^ 
Excubias diuùm aeternas; pecudumque cruore 
Pingue solum, et variis Jlorentia iimina scrtìs, 
Jsque am^ns animi, et rumore accensus amaro p 
Dicitur ante aras, media inter nomina ditnlm. 
Multa Jovem manìbus supplex orasse supinis: 
Juppiter omnipotens, cui nunc Maurusia pictis 
Gens epulata toris Lenneum Bbat honorem, 
yldspicis iiaec? an te, genitor, quum fulmina torques, 
Nequidquam ìiorremus? caecique in nubibus ignes 
Terrificant animos, et inania murmura ndscent? aio 
Fcmina, quae, nostris errans in Jinibus, urbem 
Exiguam pretìo posuit, cui littus arandum, 
Cuique loci leges dedimus, connubia nostra 
Reppulit, oc dominum j4Enean in regna recepita 
Et nunc iUe Paris, cum sems^iro comitatu, 
Maeonia menCim mitra crinemque niadentem 
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Più voci allor gaja costei pieMicli 
Qnà e là spargea, foie trombando c fatti: 
Che giunse Enea, duce Troian, cui Oido 
Vuol degnar d'imeneo; che il verno intanto 
Nel sen traean d'ozio e piacer; che il turpe 
Pascean disfo, posti in nonx^ile i regni. 
Cotai romor la sozza dea diffonde. 

Quindi al re larba il corso torce , e l'alma 
Col dir n' incende y e instìga Tire. £i nato 
D'oppressa ninfa al Garamanzio Ammone, 
Cent' are a lui ne' vasti regni, e cento 
Gran templi alzò; fuochi gli oflHa perenni^ 
Sacra guardia ognor viva, e a sangue d'agne 
Fea pingue il suol, cinte di fior le soglie. 
Questi agli aspri susnrri acceso e folle. 
Fra i molti numi, anzi gli aitar prostrato, 
Carcò di voti a man supine il padre: 
. Ciove, che tutto puoi,' cui scelti or sacra 
Vini e gran mense in pinti ietti il Mauro, 
Curi tu il nostro mondo? o invan te, padre, 
Temiam tonante? e cieca fiamma in nube 
Sgomenta i stolli, e a vana romba introna? 
Donna, che errante entro a mie terre, e a prezzo. 
Fondò vii borgo, essa che a trarne il vitto 
Campo e leggi ha da me, la man ch'io T offro 
Sprezza, e un Enea chiama al suo toro e al regno. 
E or fra i molli suoi menni il nuovo Pari 
Coa Lidia mitra all'unte chiome e al mento 
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Subnixus^ rapto potbur: nos numera templis 
Quippe tuis feriinus, famamque fovemus inanem» 

Talibus orantem diuis, arasgue tenentem^ 
Audììt omnipotens, oculosque ad maviia torsU 220 
Regia, et oblitos famae melioris amantes* 
Tom sic Mercurium albqukur, oc ialia mandai: 
Vade age, nate, voca Zephyros, et labere pennis; 
Dardaniumque ducem, Tyria Carthagine qui nunc 
Exspectaty fatisque datas non respicit urbes, 
Alloqucre, et celeres defer mea dieta per auras. 
Non illum nobis genetrix pulcherrima talem 
Promisit, Graiùmque ideo bis vindicat armis; 
Sed fare qui gravidam iinperiis belioque frcmentem 
Italiani regeret, genus alto a sanguine Teucri aSo 
Proderet, ac totum sub leges mitteret orbem* 
Si nulla accendà taalaruin gloria rerum, 
Nec super ipse sua molitur laude iaborem; 
Ascanione pater Romanas invidet arces? 
Quid struit? aut qua spe inimica in gente moratur? 
Nec prokm Ausoaiam ei Lavinia respicit arva? 
Navìgct; ìiacc summa est: hic nostri nuntius esto» 

Dixerat. Ille patris magni pai ere parabat 
Imperio: et primian pedibus talaria nectU 
Aurea y guae sub/imcm alis, sive aequora su pia, 2/^0 
Seu terram, rapido pariter cum /lamine portoni* 
Tarn virgam capà: hoc animas ille ewycat Orco 
Palicntcs, alias sub Tartara tristia mitùt; 
Dat somnos adimitque, et lumina morte resignat: 

% 

/ 
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Stretta, i furti si gode: e io dpni intanto 
Porgo a' tuoi templi, e inutil Eima ostento. 

Lui che tal ora, e prono tiensi all'are. 
Ode il gran padre, e al regai tetto i lumi 
Piega, e a mliti inaugurati amanti» 
Volto dunque a Mercurio: Or va, gì' impone. 
Chiama i Zeffiri, o figlio, e scendi a volo; 
Al Dardanio Rettor, che in Bina or poltre, 
Ne alle città, che il ciel gli offrla, più mira. 
Parla, e sull'ale il mio voler gli reca. 
Che tale a noi noi promettea la madre, 
Onde all'armi de' Graj due volte il tolse; 
Ma qual potria di torbid'armi e imperì 
Pregna Italia aggiogar, di Teucro il sangue 
Far risorgere al ciel, dar leggi al mondo. 
Se nulla il bel di sii gran cosa il tocca, 
Nè vuol cure a suo vanto; e ond'è, ch'eì pad 
L'alte rocche Romane invidia a Giulo? 
Che vuol? qual speme infra nemici ei nutre? 
Nè agli Ausonj e a'Lavinj i rai più volge? 
Navighi alfm: qui sta il messaggio e il tutto* 

Disse il gran dio. Tosto il minor s'accinse: 
E in pria calzò gli aurei talari, armati 
D'ale, onde va, pari al soiliar, sublime 
Sulle terre e sull'acque, a' venti in dorso» 
Poi la verga impugnò, che pallid' alme 
JRaliuma e all'Orco altre n' abissa, i sonni 
Or toglie or dà, gli occhi al morir suggella: ■ 

Ymoiu Eneid, Tom* /• d 
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Illa frcLus ap^ìt vciios, et iurbida iranal 
Nubila* Jamquc voLcuis apicem et luterà ardua cerna 
jttlantis duri, caelum qui vertice fulcit; 
Adantìs, cìnctum assidue cui ìiubibus a tris 
Piniferum caput et vento pulsatur et imbri. 
TVix humeros infusa tegit; tum /lumina mento ago 
Praecipitant senis, et giade riget horrida barba* 
Hic primùm paribus nitens Cyllenius aSs 
*Constitit: hinc toto praeceps se corpore ad undas 
Misit; avi siniiUs, quae circum liuora, circian 
Piscosos scopulos, humiUs volat aequora juxta* 

Ut primian alatis tetigit magalia plantis, 
jSEnean fundantem arces ac teda novaniem 
Conspicit; atque illi stellatus iaspide fulva 
Énsis erat, Tyrioque ardebat murice laena 
Demissa ex humeris; dives quae inunera Dido 260 
Fecerat, et tenui telas discreverat auro» 
Continuò invadit: Tu nane Carthaginis altae 
FundamenLa locas , pulchramque uxorius urbcm 
Exstruis? heu! regni rerumque oblite tuarum! 
Ipse dedm tibi me darò demtiit oìympo 
Regnator, caelum et terras qui numiiie torquet; 
Ipse haec ferre jubet celeres mandata per auras: 
Quid struis? aut qua spe Libycis teris oda icrris? 
òi le nulla movct tantaruìn filaria rerum, 
Nec super ipse tua moliris laude laborem; 270 
Ascmium surgentem et spes heredis luli 
Hcspicef cui regnum Jtaiiae Momanaque telàts 
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Venti a temprar, nubi a squarciar lo affida. 
Già in volo entrò 3 Terta già scorge e i fìaachi 
Del duro Atlante, arduo pantel del cielo; 
D'Atlante, a pini ispido il capo, ingombro 
Da nevi ognor, pesto da venti e piove* 
Neve il dorso imbiancò; gran fiumi il mento 

Spande senil; ghiaccio la barba inaspra» 
Qui prima il Dio si soffermò, librato 
Sull'ali: e poi col corpo tutto all'onde 
Precipitò; pari ad augel, che a pesca 
Basso voli sul mar, tra scogli e rive. 

Com'ei toccò col lieve piò Cartago, 
Qui mira Enea nuovi fregiar gran tetti. 
Torri piantar; brando stellato a gemme 
CU brilla al fianco , e Tirio manto al tei^ 
D'ostro in ardor; don della ricca Dido, 
Che ne trapunse a stami d'or le tele. 
Cià il dio Pafiironta; e or tu Cartago innalzi 
Ligio a tua vaga, e sua cittade abbelli. 
Uh! preso a vii Talto tuo fato e il regno! 
De' numi il re, che il cìel governa e il mondo, 
£i giù dai! etra a te mi manda; ei stesso 
Questo suo dir vuol che t'apporti a volo: 
Che vuoi? che speri in l'Afìre piagge inerte? 
Se a niun fulgor di tue grandezze aspiri. 
Né vuoi cure a tuo vanto; almen riguarda 
Giulo, che sorge a gran speranze erede, 
Cui pur si dee l'Italo regno, e il suolo 
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Debenlur. Tali Cyìlenius ore locutus 

Mortale s visus medio sermone rcliquii. 

Et prDCul in tenuem ex ociUis evanuit auroMm 

At vero AEneas adspectu obntutuit amens; 
Ar ree tacque liorrore comete ^ et vox Jaucibus liaesit^ 
. Ardec abire fuga, dulcesque relinguere terras, 
Auonitus tanto monitu imperioque deorum. 
Heu! quid agat? quo niuic reginam ambire furentem 
Audeat affata^ quae prima exordia sumat? 281 
Atque animum nunc huc celerem^ nunc dipidit illuc. 
In partesque rapit varias, perquc omnia versat. 
Haec alternanti potior sententia visa est. 
Mnesthea, Sergestumq;vocat,fortemq; Cloantlium; 
Classem aptenù laciU, socio s ad littora coga/it. 
Arma parent, et quae sit rebus caussa nouandis 
Disshnulent: sese interea, quando optima Dido 
Nesciat, et tantos rumpi non speret amores, 
Tentaturum aditus^ et quae moUissima fondi 290 
Tempora, quis rèbus dexter modus t Ocius omnes 
Imperio laeti parente ac jussa facessunt, 

At regina doìos ( quis fallerò possit amantem?) 
Praescnsit , motusque excepit prima fuluros, 
Omnia tuta limens: eadcm impia fama furenti 
Detulit armari classem, cursumque paruri. 
Sai\'it i/ic^ps animi, totamque incensa per urbetn 
Bucci latur: qualis commotis excita sacris 
Thyias, ubi audito stimulant trieterica Baccho 
Or^ia, nociuniusquc vocat clamore Cdliacron. 3oo 
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Già sacro a Roma. Oltre noa disse; e iotanto 

Sue iorme il Nume al mortai senso ascose^ 
E in na baleo si dileguò per l'aure. 

Stupissi Enea 9 si raggricciò; le voci 
Gli affogò sacro orror, rizzoglì i crini. 
Arde a fuggir, terre a lasciar si dolci ^ 
Stordito a tal de*dii rimbrotto e impero. 
Ahi! che iarà? qual blaudirà T amante 
Calda a iiiror? qual disporrà l'assalto? 
L'agii pensier quà e là divide in foga, 
Lo slancia in mille parti, e in tutte il gira. 
Ma in questo alfiu dall' ondeggiar si arresta. 
Memmo chiama e Sergesto e il prò Cloanto; 
Che diansi cheti a unir le ciurme al lido. 
L'armi e i legni a dispor, né alcun ne sveli 
L'alta cagion: ohe uTadorabil Dido 
L'ignori, e ir tronco un tanto amor non tema 
Gli aditi intanto ei coglier pensa, e il molle 
Tempo al congedo, e i destri modi. Al cenno 
Lo stuol s'allegra, e ad eseguir già ferve. 

Ma che non scuopre amor? Gl'inganni Elisa 
Pressente, e i moti anco a venir già scorge. 
Usa in calma a temer. Poi Tempia Fama 
Già i legni armarsi, e ornai salpar, le reca. 
Smania, infuria, imperversa, e va linfatica 
Per le Tirie sue vie: qual ebbra Tiade, 
Quando all'Orgie trienni in estro Bacchico 
Bolle ^ e noUurno il Citeròn mal strepita. 
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Tandem his j^Enean compelUu vocibus altro: 

Dissimulare edam spcrasli, perfide, tantum 
Posse tiefas, iaciiusgue inea decedere terra? 
Nec te noster amor, nec te data dextera quondam^ 
Ncc moritura tenct crudeli funere Dido? 
Quia etiam Jiiberno moliris sidere ciassem. 
Et mediis properas AquihnAus ire per altum, 
CrudcUs? Quid? si non ar^a aliena domosque 
Ji;notas peteres; et Troja antiqua maneret; 
Tra/a per undosum peteretur ciassibus acquar? 3 io 
Mene fu^is? Per ego has lacrjmas dcxtramq; tuam, te, 
( Quando aliud milii jam miserac niliU ipsa reUqui) 
Per connubia nostra, per inceptos kymenaeos, 
Si bene quid de te memi, fuit aut tibi quidquam. 
Duke meuin, miserere domus labentis, et istam. 
Oro, si qias adhuc precibus locus, exue mentem. 
Te propter Libjcae gentes Noinadumque ty ratini 
Odere; infensi Tyru: te propter eumdem 
Extinctus pudor, et, qua sola sidera adibam. 
Fama prior. Cui me morihundam deseris, liospes? 
Hoc soium nomen quoniam de conjuge restata 3ai 
Quid moror? an mea PygmaKon dum mosnia frate r 
Dcstruat, aut caplam ducat Gaetulus larbas? 
Saltem si qua milii de te suscepta fuisset 
Ante fugam sobolcs; si quis mihi parvulus aula 
Liuieret yJEneas, qui te tantìun ore referret: 
Non eqiddem omnino capta oc deserta videreré. 

Dixerat. llle Joyis moniiis itninota teiieboL 
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Cosi alfin contro Enea balda prorompe: 
Perfido, e trama anche velar si trista 
Sperasti? e uscir da' regni miei furtivo? 
Né accolto amor, né data fè, né tientì 
Dido, che andn'a per cruda piaga a morte? 
Ch'anzi appresti il naviglio a torbid' astro , 
E in alto a gir fra gli Aquilon Raffretti? 
Barbaro! e che? se a stranie terre, a' regni 
Non gissi altrui; Troja in suo fior pur stesse; 
Vorresti a Troja in ria stagion br vela? 
Me fuggi? me? pel mio plorar teii priego. 
Per la tua man (eh* altro piùi mio non serbo). 
Per gli orditi imenei, pe' mutui amplessi. 
Se util ti fu nulla del mio, se dolce. 
Di labil reggia ah! miserere, e loco 
Se i prieglii han più, voglia si rea disperdi. 
Per te m'odia la Libia, e i re Numidi; 
E anche il Tirio m'è ostil; per te fei getto 
Del pudor, dell' onor^ qual solo agli astri 
M'ergea. Deh! a chi, sacra a perir, mi lasci. 
Ospite mio, ch'io già dicea consorte? 
Che attendo ornai? che il rio german le mura 
Struggami, o larba in schiavitù mi tragga? 
M'avessi almen, pria di iìiggir, d'un parto 
Fatta già lieta , e mi scherzasse in corte 
Pargolo Enea, tua sol di volto imago: 
Deserta appien non mi terrei, nè illusa. 
Pipi. Pien quei del divin cenno, immoti 
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Lumina, et obnixus curam sub corde premebat. 

Tandem panca referti Es^o te, quae plurima fan do 
Enumerare vales, numguam, regina, nef^abo 55 1 
Promeritam; nec me meminisse pigebìt Eiissae, 
Dum memor ipse mei , diim spiriuis hos re flit arlas . 
Pro re paucaloquar • Neque ego Imnc abscondere furto 
Speravi, ne finge, fiigam; nec conjugis umquam 
Praetendi taedas, aut haec in f cederà ve/ii. 
Me si fata meis paterentur ducere vitam 
AuspicUs, et sponte mea componere curas; 
Urbem Trojanam primàm diilcesque meorum 
JReliquias coler em; P riami tecta alta manerent; 340 
Et recidiva manu posuissem Pergama victis. 
Sed nane Italiam magìiam Gryneus Apollo, 
Jtaliam Lyciae j ussero capessero sortes. 
Hic amor, haec patria est. Si te Carthaginis arces 
Phoenissam, Lihycaeque adspectus detinet urbis; 
Quae tandem Ausonia Teucros considero terra 
Invidia est? Et nos fas extora quaerere regna. 
Me patris Anchisae, quoties humenlibus wnbris 
Nox operit ter ras, quoties astra ignea surgunt^ 
Admonet in somnis, et turbida terret imago* 35o 
Me puer Ascanius, capitisque injuria cari, 
Quem regno Hesperiae fraudo et fataUbus arvis. 
Nunc etiam interpres divóm, Jóve missus ab ipso, 
( Testar utrumque caput ) celeres m ndata per auras 
DetuUt: ipso deum manifesto in lamine vidi 
Jnirantom muros, vocemque Ms auribus hausi. 
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Tien gli occhi 9 e io cuor preme a gran forza il duolo. 
G>rto alfia replicò: Non- io , regina, 
Più che sai dir, mai negherò doverti; 
Nè mai, fiiich'io me non obliì, Anch'aura 
Spiri vi tal, mi scorderò d'Elisa. 
Brieve or m'entro a scolpar. Nè ordii, qual faigl, 
Tacit' ombre al fuggir; nè mai di sposo 
Prestai le tede, o al sacro patto io venni. 
Se il proprj auspicj ir mi lasciasse il fato, 
£ a senno mio regger mie cure; in Troja, 
Là in Troja io fora, e avviverei le dolci 
De' mìei reliquie, e già riposto a' vinti 
Pergamo avrei, già il Priaméo gran tetto. 
Ma Italia, Italia il Delio vate Apollo, 
Tutte Italia intimar' le Licie sorti. 
Qui ho la patria, ho Tamor. Se a te Fenissa 
Piace nuova città. Libico impero; 
Perchè tu alfin l' Itala sede invìdj 
Al Troe? Può anch' ei d'estero soglio ir donno. 
Me sgrida in sogno, o Tumid' ombre sparga • 
Notte dal manto, o l'ultini' astro emerga, 
Sgrida e minaccia in torba larva Anchise, 
Me Ascanio accusa, almo &nciul, gran germe. 
Che al suol d'Italia, e al fatai regno il furi. 
£ or Giove anch'esso il sno Cillenio a volo 
(Sn d'ambo il giuro) e il suo voler mi spinse: 
Farsi a gran luce entro a mie stanze il nume 
Vidi, e il suo dir con questi orecchie io bobbi. 
ViBoiu Eneid. Tom. L Bk 
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Desine meque tuis incendere teque quereUs: 

Itallam non sponte sequor. 

TaUa dicentem jam dudum (wersa tueiur, 
Huc iliuc voWens oculos, iolumgue pererrai .56o 
Luminibus tacitis; et sic accensa profatur: 
Nec cibi dim parens, generis nec Dardanus auctor. 
Perfide; sed duris genuit te cautibus horrens 
Caucasus, Hyrcanaeque admórunt ubera ligres. 
Nam quid dissimulo? aut quae me ad maj ora reservo?. 
Num ftetu ingemuit nostro? hum lumna fiexìt? 
Num lacrjmasiùcUis dedu?aut miseraLus amantem est? 
Quae quibus anteferam? Jam jatn nec maxima Juno, 
Nec Saturnius haec octdis pater adspicit aequis. 
Nusquam tuta fides, Ejectum Ili tare, egcntem, Zjo 
Excepi; et regni demens in parte locavi; 
jlmissam classem, socias, a morte reduxi..* 
Heu! furiis incc/isa feror.,! Nane augur Apollo, 
Nane Lycìae sortes, nane et Jave missus ab ipso 
Jnterpres divùm fert horrida jussa per auras. 
Sci lice t is super is labor est; ea cura quietos 
Sollicitat^.n» Ncque te teneo, ncque dieta refello* 
I, sequere Italiam ventis; pete regna per undas. 
Spero cquidem mediis, si quid pia numina possunt, 
Supplicia hausurum stopuRs, et nomine Dido 58o 
Saepe vocaturum, Sequar atris ignibus absens: 
Et, quum frigida mors anima seduxcrit artus. 
Omnibus umbra locis adero* Dabis^ improbe, pcenas; 
Audium; et haec Manes veniet mila faìna sub iinos. 
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Me ressa e te d'oltre infocar co' lagni: 
L'Esperio saoì non di mia mossa io cerco. 

Mentr'ei dicea, tropp'è ohe avversa il guata, 
Quà e là sbiecando, e a tacit' occhi £hsa 
Quant'è lo scorre; indi ai* accende e sfoga: 
No, nò hai madre una dea, nè il ceppo in Dardano^ 
Ma te figliò dall'aspre balze il Caucaso, 
T'offirir'la poppa Ircane tigri, o perfidd. 
Che più m'infìngo? o a che di peggio serbomi? 
Pianse al mio pianto? i rai piegò? diè lagrime 
Pentito? o almen m'ebbe pietà? qual pessimo 
Fra lai malor? Nè ornai Giunoa, quell' arbitra , 
Nè il re Saturnio a' dritti rai quà mirano. 
Crolla ogni fè. Nudo il raccolsi, e naufrago; 
Meco a regnar stolta il levai ; que' laceri 
Pin gli sarcii; tolsi que' suoi dal feretro • • • 
M'arde, oimèf stuol di (urie..! Or Delio Apolline ^ 
Or Licie sorti, or fin de'd»i l'interprete 
Di Giove a volo alto voler già recagli. 
6ì , qui impacciansi i dii , tal briga i placidi 
Strazia ....Nè te tengh'io, nè i detti alEevolo. 
Vanne, a Italia veleggia, a' regni naviga. 
Che avrai, h*ho fe, se alcun pio nume è vindice, 
SuppUzj a ber fra i sordi scogli, e trepido 
Dido a iterar. T'inseguirò pur dissita 
Con tetri ardor: sciolta poi l'alma, orrìbile 
Per tutto ombra verrò. Gran fio dei solvermi, 
Empio^ l'udrò^ nunzio n'avrò nei Tartaro. 
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His medium dictis sermonem abrumpk, et auras 
y^gra JugU, seque ex oculis avena et aufert; 
Linquens multa meta cunctantem et multa parantem 
Dicere. Suscipiunt famulae, collapsaquc membra 
Marmoreo referunt thalamo, stratisque reponunt» 
At pius AEneas, quamquam lenire dolentem ^90 
Solando cupiù, et dictis avertere curas, 
Multa gemens^ magnoque animum iabe/actus amore; 
lussa tamen dhùm exsequitur, dassemque revisU.' 
7um verò Teucri incumbunt, et littore ceUas 
Deducunt loio naves; natat uncta carina; 
Frondentesque ferunt remos et robora sUris 
Infabricata, fugae studio» 
Migrantes cernas, totaque ex urbe ruentes. 
Ac veluti ingentem formicae farris acenmm S99 
Quum populant, hiemis memores^ tectoque reponunt: 
Ji nigrum campis agmen, praedamque- per herbas 
Conveceant calle angusto; pars grandia trudunt 
Obnixae /rumenta humeris; pcu^s agmina coguìit, 
Castigantque moras: opere omnis semita fernet. 
Quis tibi (une, Dido, cernenti talia sensus? 
Quosue dabas gemàus, quum lUtora fervere late 
Prospiceres arce ex summa, totumque* videres 
Misceri ante oculos tantis clamoribus aequor? 
Improbe amor, quid non mor talia pectora cogis! 
Ire iterum in lacrymas, iterum tentare precando i^io 
Cogitar j et supplex animos submilLere amori. 
Ne quid inexpertum frustra moritura reliaquat* 
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Qal tronca i detti, odia fin raore, oppressà 

Sfugge a' sguardi y e sen va; lasciando il duce^ 
Ch'ove dir pià vonria, più indugia e pare. 
Tra via vien manco, ergonia ancelle, e all'alta 
Marmorea stanza e al regal letto è resa. 

Ma il pio Trojan 9 benché a vocal conforto 
Lenirne il daol, l'ire blandirne, ei brami» 
Largo d'omei, carco d'amor che il fìede; 
Por de'dii & il voler» rivede i legni- 
Cresce a' Teneri F arder, per tutto il lido 
Si spalma e vara; ecco ogni prua già nuota; 
Vammontan remi anco fronzuti e antenne 
Non concie ancor: tal di fuggir fan foga. 
Correr là da ogui via, migrar li miri. 
Tal ae dian le formiche a bica il guasto. 
Del gel presaghe, acri a far serbo: il fosco 
Drappel foraggia, .e in stretta via le prede 
Per l'erba trae; qual gli omer< punta i grosd 
Crani a rotar; qual mette l'altre in branco. 
Vieta il pigrir: ferve il fil lungo all'opra. 
Scena A ria qual ti fe' senso, o Dido? 
Quai fìir tuoi lai, quando in gran cerchio i lidi 
Formicolar d'alto miravi, e tutto 
Del mar scomporsi a tal sdnamasio il campo? 
Malvagio amor, dove uman cuor non sforzi I 
Nuove a gittar lagrime e preci è stretta. 
D'un dio si fier nuovo a implorar vii giogo. 
Tutto a tentar, s'altro che morte ha scampo. 
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Anna, vides toto pr operali Ultore; circum 
Undique convenere; vocat jam ccubasus auras; 
Puppibus et laeti nautae imposuere coronas* 
Hutic ego si potai tantum sperare dolorem, 
Et perferre, soror , poterò * Miserae lioc tamen unum 
Exsequere, Arma, mihi; sobm nam perfidus ille 
Te colere, arcanos etiam tibi credere sensus; 
Soia viri moHes adàus et tempora noras. 4^0 
If soror, atque hostem supplex affare superbum: 
Non ego cum Danais Trojan am exscindere gaUcui 
Auiide juran, classemve ad Pergama misi; 
Nec patris Anckisne cinerem Manesue reveììi^ 
Cut inea elicla 11 e gal duras demkierc in aures? 
Quo ruit? Extremum. ìioc miserae det munus amanti: 
Exspcctet facìlemque fugam ventosque ferentes. 
No/i jam conjugium anti funm, quod prodìdlt, oro; 
Nec pulchro ut Latio careat^ regnumgue reiinquat* 
Tempus inane peto, requiem spatiumque furori, éfio 
Diim mca me victam doceat fortuna dolere* 
Extremam lume oro veniam (misererò sororis), 
Quam mila quum dederis, cumulatam morte remittam • 

Talibus orabat, talesque miserrima fletus 
Fertque refertque soror; sed nuUis itte movetur 
Fletibus, aut voces ulkis tractabSis audà. 
Fata obstant, piacidasque viri deus obstruit aures* 
Ac veiuti annoso vaUdam qmm robore quercum 
Alpini Boreae nunc bine nunc flatibus ilUnc 
E r acre inler se certuni ; it stridor, et alte, 44^ 



Digitized by Google 



4iA dell' BNSIDB L« IV* igg 

Anna^ in gran moto ecco la flotta; al porto 
Da Ogni kto s'ooir'; già i lin C^n mo; 
Lieto il nocchier serti alla poppa impose. 
S'io tal potei duol paventar presaga, 
Sofinr dessa il potrò. Pur tu sol questo 
Deh! fammi ancor; giacché te sola in conto 
L'empio tenea, fin ti credea gli arcani.; 
Sola ne sai gli aditi molli e i tempi. 
Va, suora, e umil l'altier nimico ammansa: 
Ch' io non giurai d' ilio co' Greci il guasto 
D'Aulide all'are, o là spedii mie navi; 
Nè d'Anchise insultai ceneri o Mani. 
Perchè duro noa m'ode? ov'è che fugge? 
Dia quest'ultimo dono, a lassa amante: 
Venti secondi e facil corso aspetti. 
No, nè il sacro gli chieggo amor tradito; 
Nè che perda il bel Lazio , e lasci un regno* 
Tempo e non pià; spazio alle smanie e triegua^ 
Finché soffrendo a non dolermi impari. 
Suora, pietà: T estrema grazia imploro, 
Cui s'or mi lai^ colma ai morir ti renda. 

Pregò piangendo, e i prieghi l'altra e i pianti 
Porta e riporta; Enea però nè a' pianti 
Cede, nè i prieghi ode trattabil. Contro 
Sta il fato 9 e iddio quel mite orecchio assolda. .. - i 
Qual se gran querce a saldo tronco annosa 
Con soili opposti emuli venti Alpini 
Fan di sterpar; scoppia strider^ si ^rna 



Digitized by Coogle 



aOO JENEIDOS L. IF. 

Consternunt ierram, concusso stipite, frondes; 
Jpsa haeret scopuUs; eù quantùm vertice ad auras 
AEtherias, iantùm radke in tartara tendit: 
Haud secus assiduis fune aique fune vocibus fieros 
Tunditur, et magno per sentii pectore curas: 
Mens immota manet; ìacrymae vokuntur inanes. 

Tum verò infelix fatìs exterrita Dido 
Morte m orat; taedel caeli corwexa tueri. 
Quo magis inceptum peragat, lucemque reUnguat, 
Vidit, turicremis quum dona imponeret arìs, /po 
Horrendum dictu! latices nigrescere sacros, 
Fusaque in obscenum se vertere vma cruorem. 
Hoc vìsiim nulli, non ipsi effata sorori, 
Praeterea fuit in tectis de marmore tempiuia 
Conjugis antiqui, miro quod tionore colebat, 
y elleribus niveis et festa fronde revinctum: 
Hinc exaudiri voces et verba vocantis 
yisa virif nox quum terras obscttra teneret. 
Solaque culminibus ferali Carmine bubo 
Saepe queri^ et hngas in fletum ducere voces.^fio 
Mukaque praeterea vatam praedìcta priorum 
Terribili monitu horrificant . Agic ipse furentcm 
In somnis ferus AEneas: semperque reSnqui 
Soh sibi, semper lonp^am incòmitata mndetur 
Ire viam, et Tyrios deserta quaerere terra, 
Eumenidum voluti demens videt agmina Pentheus, 
Et solem geminum^ et duplices se ostendere Thebas: 
Aut Agamemnonius scenis agitatus Oresies, 
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Da' scossi rami alto di foglie ingombro; 

Dessa a! masso- s^atden; che al c^el quanti erge 

La fironte, il piè tanto ver Forco adima: 

Tal vieo l'eroe d'assidue voci all'urto 

Quà e là sbattuto, e nel gran cuor s'aflanna: 

Scorre un vano plorar^ sta l'alma immota. 

Qui Dido oimè! sentesi in odio ai finti ; 
Vuol morte; il del d'oltre mirar non soffre, 
E onde affretti il gran colpo , e al di si tolga ^ 
Mentr'arde incensi e porge doni all'are, 
Dar vede (ahi! vistai) ogni umor sacro la negro, 
£ i sparsi vini in fiera! sangue ir volti* 
Celò il prodigio, e anche alla suora il tacque. 
Sacro inoltre a Sicheo marmoreo tempio 
Fu al tetto in cuor, ch'ella tenea ben culto, 
E a bianchi velli e a lieta fronda ornato: 
Suon quinci udia, qual dello sposo^ a' cupi 
Notturni buj, che parca dir t'aspeuo. 
Udia da* colmi in feral nenia i gufi 
Spesso far lai, trar lunghe note in pianto. 
Crèsceanle orror molte de' vati, or sparse. 
Prische cifre tremende. Anch' ei ne'sogni 
Fier l'auge Enea: sempre neglett^i e sola 
Restar s'avvisa, orba di corte sempre 
Far lunga via; cercar Sidonj all'ermo* 
Pénteo cosi frotta d'Erinni insano 
Vede ofirirsi, e sol doppio, e do[qpia Tebe: 

O il pien di larve Agamemnonio Oreste, 
\iAQiu Eneide Tom. L Ce 
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Arnuuam facibus matrem et serpentìbus atris 
Quum fugit^ uliricesque sedent in limine Dinm» ^jO 

Ergo ubi concepit furias evlcta dolore , 
DecreuUgue mori, tempus secum ipsa modumque 
Exigii; et, maestam dictis aggressa sororem, 
'Consi/ium vu/tu tegit, ac spem fronte serenai: 
Jnveni, germana, viam (gratar^ sorori) 
Quae mihi reddat eum, vel eo me soIshU amantem. 
Oceani ^nem juxta sjlemque cadentem, 
Vbimus jiEMopum locus est, ubi maximus Alias 
Axem kumero torquet stellis ardentibus aptum. 
Hinc mUii Massylae gentis monstrata Sacerdos, 480 
'Hesperidum tempU custos, epukuque draconi 
Quae dabai, et sacros servabat in arbore ramos, 
Spargens humida mclla soporiferumque papaver* 
Baec se carminibus promittii solvere mentes 
Quas velie ^ ast aliis duras immittere curas; 
Sistere aquam flimìs, et vertere sidera retro: 
Nocturnosque ciet Manes: mugire videbis 
Sub pedibus terram, et descendere montibus ornos* 
Tcstor, cara, deos, et ce, germana, cuumque 
Dulce caput, magicas invitam accingier artes. 49^ 
Tu secreta pyram tecto interiore sub auras 
Erige; et arma viri, thalamo quae fixa reliquit 
Jmpius, exuxnasque omnes, lectumque jugalem. 
Quo perii, supcrimponas. Abolere nefandi 
Canata viri monumenta jubet monstratque Sacerdos* 
Haec effata silet» PaUor siami occupai ora. 
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D'angui la madre e d*atre faci annata 
Fugge» nitrici all'entrar stan Furie assise. 

Dal duol già vinta, ita in furor, già ferma 
Che vuoi morir, Tartc ella seco e il tempo 
N'appunta; e volti air egra suora i detti. 
Fa velo al cuor pinto di speme il viso: 
La via trovai (meco n'esulta, o suora,) 
Che o lui mi renda, o me ne slacci amante. 
Presso al fin dell'Oceano e al sol che muore. 
Sta l'estrema Etiopia, e il sommo Atlante, 
Che il ciel sostien d'astri fiammante in dorso. 
Giunta di là Maga Massila ho conta. 
Che iu guardia avea l'Esperio tempio, il drago 
Pascea, serbava i sacri pomi al ramo, 
, Misto a sonnifer' oppio umido miele. 
Sa scior costei col tuon de' carmi ogn'alma 
Che vuol, ma in altre aspri versar martori; • 
CU astri volge retrorso, i fiumi arresta: 
Spettri elice notturni: il suol ch'hai sotto 
Vedrai muggir, gli orni calar da' monti. 
Pe'dei tei giuro, e pel tuo capo, o suora. 
Che mal mio grado alle malie m'accingo. 
Tu in cuor de' lari ergi segreta all'aure 
Pira, e quant'armi al fatai muro il tristo 
lidsciò, v'imponi, e ogni sua spoglia, e il tosa 
Per cui perii. Dell' nom nefando ogn'orma 
Vuoisi abolir, ch'alto la Maga il chiede. 
Tac^e ciò detto j e impallidì • Pur Anna 



ao4 MSEiDos u tv. 

Non tamen Anna novis praeùexere fonerà sacris 
Germanam credit, nec tanios inente furores 
Concipit, aut graviora timet quàm morte Sycliaei. 
Ergo jiissa parata 5oo 

At regina, pyra penetrali in sede sub auras 
Erecta ingenti, taedis acque ilice secca, 
Jntendicgue locum serUs, et fronde coronat 
Funerea: super exuvias ensemque relictum 
Effìgiemque Coro locac , iiaud is^nara futuri, 
Stant arac ciicum; et crines effusa Sacerdos 
Ter centum tonai ore Deos, Erebumque, Chaosque, 
Tergeminamque Hecaten, Cria virginis ora Dianae. 
Sparse rat et latices simulatos fontis Aver ni 
Fakibus et messae ad lunam quaeruntur aherus Ìio 
Pubentes herbae^ nigri cum Iacee vene ni; 
Quacritur et nascentis equi de fronte revuhus. 
Et matri praereptus, amor. 
Ipsa mola manibusque piìs, altaria juxCa, ^ 
Unum exuta pedem vincUs, in veste redncta, 
Testatur moritura deos et conscia fati 
Sldera; tum, si quod non aequo fondere amantes 
Curae numen habet, justumque memorque, precatur^ 

Nox erat, et placidum carpebant fessa soporem 
Corpora per ter ras, sìhaeque et saeva quiéraiu 5ao 
AEquora: quum medio vohuntur sidera lapsu; 
Quum tacet omnis ager; pecudes, pictaeque volucres, 
Quaeque lacus late liquidos, quaeque aspera dumis 
Ruta tenente somno positae sub nocte silenti. 
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Nè qui le iuferie in strami riti a Dido 
Far crede, o ia mente unqua si pìnge un tanto 
Furor, nè peggio osa temer che all'atra ^ 
Fin di Sicheo. Dnnqae ogni cenno adempie. 

Surto il gran rogo in que^ recessi all'aure 
D'elei intesto e di tede, il cinge Dido 
D'atre ghirlande e di funerea fronda: 
D'Enea l'effigie e ogni vestir sul toro 
Loca e il pugnai, non del futuro ignara. 
Stan Tare intomo; e a sparso crin la Saga, 
L'Èrebo, il Caos, trecento Numi intuona^ 
Beate in sue tre iacee, in tre Diana. 
Già sparse umor^ finto Avemal. Già l'erbe 
Fe' vellute cercar, che a'rai di luna 
Bronzo falciò, col negro tosco in latte; 
Cercar divelto al puledrìn di fronte. 
Tolto acerbo alla madre, il carneo filtro. 
Col farre e il sai, Dido ella stessa, all'ara, 
Pia nelle man, scalza d'un piè, succinta. 
Gli astri conscii del fato e i numi invoca 
Ostia già sacra; e se i mal giunti amanti 
Cura fldcun dio, memore e giusto, il priega% , 

Volgea la notte, e i lassi corpi in terra 
Prendean lor sonno, e i glauchi piani e i boschi: 
Quand'è già l'astro a mezza via; già cheto 
Tace ogni campo; e armenti e greggi e i pinti 
Cori, anche gli usi o a vasti laghi o a piagge 
Aspre a veprai, stesi in obbllo fra l'ombre. 
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Lenibant curas et corda oblita laborum: 
At non inftlix animi Phaenissa; ncque umquam 
Sohitur in somnos, ocuìisve aut pectore noctem 
Accipit: ingeminant curae; rursusgue resurgens 
Saevìt amor, magnoque irarum Jluctuat aesiu. 
Sic adeo insista, secumque ita corde volutat: 53o 
En quid ago? rursusne procos irrisa priores 
Experiar? Nomadumque petam connubia supplex, 
Quos ego sim toiìes jam dedignata marilos? 
lliacas igitur classes atque ultima Teucrdm 
Jussa sequar? quiane auxilio juuai mie levatos, 
Aut bene apud memores veteris stat gralia facci? 
Quis me autem, fac velie, sinetf ratibusi/e superbis 
Invisam accipiet? Nescis, heu! perdita, necdum 
Laomedonteae sentis per j uria gentis? 
Quid tum? sola fiiga nautas comitabor ovantes? S^Q 
An Tyrns omnique manu stipata meorum 
Jnferar? et quos Sidonia vix urbe revelli 
Bursus agam pelago, et ventis dare vela jubebo? 
. Quia morere, ut merita es; ferroque averte dolorem» 
Tu, lacrjmis evicta meis, tu prima furentem 
His, germana, malis oneras, atque objicis luysti. 
Non licuit tlialami expertem sine crimine vitam 
Degere more Jerac^ lales ncc tangere curas! 
Non servata fides oneri promissa Sychaei.m! 
Tantos il/a suo rumpebat pectore guestus , 55o 

AEneas celsa in puppi, jam certus eundi, 
Carpébat lomnos, rebus jam rito paratìs. 
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L'alme blandlan scarche d'afianno e d*opra: 

Dido non già; non v'è sopor per T egra 5 

Né i rai oè il cuor notte non vien che irrori: 

ombra il lutto le addoppia; e in lei più crudo 
L*amor ridesta^ e le grand' ire accende* 
Tal a'ange ognor, torba fira se tal parla: 
Lassa 9 che fo? che i primi proci or tenti 
Mostra per scherno? e d'un Numida implori 
La man» se offerte io ne sdegnai già tante? 
Ch'anzi de'Troj siegua la flotta, e i cenni 
Lor tutti? £ un prò, se li giovai» ne trassi, 
O i morti obblio da i grati cuor non rade? 
Ma fa ch'io voglia; il soffirirlan? Sei, Dido, 
Vii per que' legni altier. Nè ah! sai, nè or anco 
Senti, i natii Laomedontéi spergiuri? 
Che poi? dovrei fra balde ciurme ir sola? 
O anzi trar meco ogni mia corte? e i dessi» 
Che mal strappai là da Sidòn da Tiro» 
Far nuovo al mar, nuovo bersaglio a' venti? 
Muori, qual dei; tronca il dolor col ferro. 
Tu, mal vinta a'miei lai, tu prima» o suora» 
Sì mi strazii furente, e al fier mi getti. 
Nè star potei seaza imenèo nè fallo. 
Selvaggia si, ma da tai doghe intatta? 
Ah! il cener che tradii... la fè che ruppi..! 
Cotal dall'imo ella traea gran lagno* 

D'ir via già fermo, all'alta poppa in dono 
Dormiva £uea» posto già tutto all'uopo. 
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Buie se forma dei vuhu redeuntis eodem 

Obtulu in somnis, rursusque ita visa monere est; 
Omnia Mercurio simUis, vocemque, coloremque. 
Et crines flavos, et membra decora jus^enta: 
Nate dea, potes hoc sub casa ducere somnos? 
Nec quae te circum stent deinde perioda cernisi 
Demens! nec Zephyros audis spirare secundos? 
Illa dolos dirumquc nefas in pectore versat, 56o 
Certa mori, varioque irarum ftuctuat aestu. 
'Non fugis hinc praeceps, dum praecipitare potestas? 
Jam mare turbari trabibus, saevasque videbis 
'Collucere faces, jam fervere Uttora flammis. 
Si te bis attigerit terris Aurora morantem . 
Eia age, rampe moras: varium et mutabile semper 
Femina. Sic fatus, noeti se immiscuà atrae. 

Tarn vero AEneas, subitis exterritus umbris, 
Corripis e somno corpus, sociosque fadgat: 
Praecipites vigilate, viri, et conàdtSe transtris; Syo 
Solvite vela citi. Deus, aethere missus ab alto, 
Festinare fugam tortosque incidere funes 
Ecce iterum stimulat. Sequimur te, sancte deorum, 
Quisqids es, imperioque iterum paremus oyantes^ 
Adsis o, placidusque juves, et sidera caelo 
Dextra feras. Dixìt: vaginaque eripit ensem 
Fuimineum, strictoque ferit retinacula ferro • 
Jde?n omnes simul arder habet: rapiuntque, ruuntque: 
Uttora deseruere: latet sub clussibus ntquor: 
Adni/'i torquent spumas, et caerula verrunt. 58o 
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D'aa dio gli appar reduce forma in sogno, 

Dessa qual pria, chè d'ugual tuon lo sprona; 
Tutta Mercurio^ il biondo crìn, la voce. 
L'almo color, la giovanil beltate: 
Figlio di dea, sotto tal elei, tuoi sonni 
Trar puoi? nè i rischi, onde se' cinto, avvisi? 
Folle! nè senti Austri spirar secondi? 
Volge colei trame e orrid' estro in petto. 
Devota a morte, e in torbid'ire ondeggia. 
Nè fuggi a fretta, or che affrettar fé dato? 
Già prue vedrai l'acque turbar, già faci 
.Raggiar crudeli, arder di fiamme i liti. 
Se qui ti coglie anco a covar F Aurora. 
Su, non tardar: volubil cosa è sempre 
Donna* Ciò detto, entro gran notte sparve .l 

Destasi Enea: la subiti ombra il cinse 
D'orror; rapido sbalza, e i socj instiga: 
Svegliamci, olà, tosto alle vele e a remi; 
Sciogliain veloci. Ecco altra volta indice 
Precipiti fuggir, troncar ritegni. 
Nunzio del ciel. Qual che tu sia, gran nume. 
Noi te seguiam, presti al comando e lieti. 
Tu ci arridi e n'aita, e gli astri adduci 
Fausti al cammin. Disse: e Tacciar qual fulmine 
Snuda, e già parte a franco taglio. i canapi. 
Scoppia un emulo ardor: strappano, arrancano: 
Scostansi i lidi: il mar di vele inalbasi: 
Levan spume a gran voga, e i solchi allungano. 

YiRQiL. £wid. Tom. /. Dd ' 
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Et jam prima novo spargebat lumine terrai 
Ttihoni croceum Unquens Aurora cubUe: 
Regina e specuUs ut primùm aBescere lucem 
Vidit^ et aequatis classem procedere velcs, 
Uuoraque et vacuos seasit sine remige portus; 
Terque quaierque manu pectus percossa decorum, 
Flauentesque abscissa comas: Proh Juppiter! ibit 
Hic, ah, et nostris illuserit adi^ena regnisi 
Non arma expedient, totaque ex urbe sequeniur, 
Deripientque rateò olii navallbus? Ite: 5^0 
Ferte ciU Jlammas, da^ vela, impeWte remos. 
Quidloquor? autubisum ? quae mentem insania mutai? 
Infelix Dido! nunc te facta impia tangunt! 
Tum decuit, quum sceptra dabas • En dextra fidesquef 
Quem secum patrios aiunt portasse Penates, 
Quem subiisse humeris confectum aetate parentem! 
Non potai abreptum dii^lkre corpus, et undis 
Spargere? non socios, non ipsum absumere ferro 
Ascanium, patriisque epulandum ponere mensis? 
Veriùn anceps pugnae fuerat fortuna. Fmsset* 600 
Quem metui moritura? Faces in castra tulissem; 
Jmplessemque foros Jlammis} natumque patremque 
Cum genere extinxem: memet super ipsa dedissem. 
Sol, qui terrarum Jlammis opera omnia lustras; 
Tuque harum ini^res curarum et conscia Juno; 
Noctumisque Recate trìriis ululata per urbesf 
Et Dirae ultrices, et di morientis Elissae, 

Accipite haec, meritumque maUs adt^ertite numen: 
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Già di Titon dal rancio letto uscita 
Il suol vestia de' nuovi rai l'Aurora: 
Come albeggiar da eccelaa loggia Elisa 
Vide, e gir pari a piene vele i legni, 
Nè pià senti nautico moto al lido| 
Al bel len eoa sue mani, e ali* auree trecce. 
Fa' oltraggi: e Ah Giove! alto gridò, ch'ei dunque 
Parta, e stranier. ch'abbia a* miei regni illuso? 
Nè anco s'arma Cartago, e tutta il siegue, 
Nè anco sarpan mie navi? Ite, volate, 
A' remi, a vele: ite con fiamme, ardete. 
Ma che parlo? ove son? che mai deliro? 
Ahi DidoI or sei dagli empi fati oppressa I 
Fu il tempo allor, che il fissti donno. Or ecco 
La man, la ftl chi i patri! Dei trasporta. 
Chi pio soppose al vecchio padre il tergo! 
Nè il potei dimembrar, spargerlo all'onde? 
Trucidarne lo stuol; far Ciulo in brani. 
Si Giulo, e apporlo a'patrii deschi in pasto? 
Ma dubbia in pugna era la sorte* Il fosse. 
Chi temei disperata? avrei ne' fori 
Desta gran fiamma; arso il naval; col padre 
Spento figlio e genia; su lor me stessa. 
Sole, che hai fiamme onde giCi miri ogn'opra; 
Giuno, che i guai d*amor ben conscia libri^ 
Beate, in buf civici trebbi urlata; 
£ o Furie ultrici, e o inferni dei d'Elisa, 
Sul reo cb'eséero atro volgete il name: 
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Ei nostras audite preees. Si tangere portus ' 

Jnfandum caput ac terris adnare necesse est, 6iO 
£t sic fola Jovis poscunt, hic Urminus lìoeret; 
'Jlt bello audacis populi vexatus et armis, 
Finibus extorris, compìexu aviilsus lidi, 
AuxUium imploret, videatque indigna suorum 
Fonerà; nec, quum se sub leges pacis inìquac * 
Tradiderit, regno aut optata luce fruatur; 
Sed cadat ante diem, mediaque inhumatus arenà» 
Hate precor: hanc vocem extremam cum sanguine fundo f 
Tum vos, o Tyrii, stirpem et genus omne futurum 
Exercete odiis, cinerique Iwec mitUte nostro 6ao 
Mimerà: nullus amor populis, nec f cederà sunto m 
Exoriare, aliquìs noslns ex ossibus ulùor. 
Qui face Dardanios ferroque sequare colonos, 
NunCf oUm, quocumque dahunt se tempore vìres* 
Littora littorìbus contraria, Jluctibus undas. 
Imprecar, arma armis: pugnent ipsique nepotesque^ 
Haec aitj et partes animum versabat in omnes, 
Jnvisam quaerens quamprimian abr ampere lucem. 
Tum breviter Barcen nutricem 'affata Sycìuxei: 
Arutam^ cara milu nutrix^ huc siste sororem: 63o 
Die corpus properet fluviali spargere lympha. 
Et pecudes secum, et monstrata piacula ducat; 
Sic veniat: tuque ipsa pia tege tempora viltà* 
Sacra Jovi Stygio, quae rite incepta paravi, 
Terficere est animus, finemque irriponere curis, 
Dardaniique rogtm capiiis permittere Jlammae* 
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State mie preci a udir . Se un porto è forza 
Che r empio afferri e a terra nuoti, e il vonuo 
Di Giove i &ti, e immobil cifra il fisse; 
Dall'armi almen di marzia gente afflitto. 
Svelto a Giulo di braccio, esul, ramingo. 
Soccorso implori, e orridi vegga i scempi 
De' suoi; nè quando a ferree leggi accetti 
Vii pace, il regno o dolce vita ei goda; 
Gaggia anzi di, nè avel nè sabbia il copra. 
Priego: e l'ultime voci e il sangue io verso. 
E, Q Tiiii,*voi figli e ogni razza urtate 
Con odj etemi, e al cener mio n*oiFrìte 
Trofeo: mai spiri aura d'amor, mai triegua. 
Nascimi, alcun vendicator dall' ossa > 
Che a ferro e a foco il Frigio seme infesti 
Ora, in futuro, e irresistibii sempre. 
Lidi a lidi, armi ad armi, e flutti a flutti. 
Contrari impreco: arda ogni età tra pugne. 

Si dice, e l'alma in ogni varco aggira. 
Dal di cbe abborre onde omai fiigga, in cerea. 
Poi corto a Barce di Sicheo nutrice: 
Cara nutrice, Anna mi reca: e dille 
Che a umor di fiume il suo spruzzare avacd,' 
E l'ostie seco, e i suffumìgi adduca; 
iVeoga cq|A: tu la pia testa imbenda. 
Quel sacro onor, ch'ofiro solenne a Fiuto, 
Cerco far pieno, e a' miei martir por fine, 
E al fuoco addir del fello Teucro il rogo. 



2 I 4 £N EIDOS L. ir. 

Sic ait. Illa gradum studio ceìerabaz anìli, 

At trepida, et cosptis immanibifs effera Dido, 
Sanguineam vobens aciem, macuUsque trementes 
Jnlerfusa genas, et pallida morte futura, 6^0 
Interiora domus irrtunpit Umina^ et aUos 
Conscendà furibonda rogos; ensemque reciudà 
Dardanium, non hos quacsiliim munus in usus» 
Hic, postquam Iliacas vestes notumque cubile 
ConspexU^ patdlum lacrymis et mente morata, 
Incubuitque toro, dixitque novissima verba: 

Dulces exuviae, dum fata deusque sbiebant, 
Occipite hanc animam, meque his exsohke curii. 
Vixi, et quem dederat cursum fortuna percgi: 
Et nunc magna mei sub terras ibit imago • 65o 
Vrbem praeclaram statui; mea mocnia vidi; 
Ulta virum, posnos inimico a fratre recepì; 
Felix, heu! nimiiun felix, si littora tantàm 
Numquam Dardaniae tetìgisseni nostra carinae! 
Dixit, et OS impressa toro: Moriemur inultae..J 
Sed moriamitr, ait; sic, sic juvat ire sub umbras. 
Hauriat huric ocuSs ignem crudeUs ab alto 
Dardanus, et nostrae secum ferat omina mortis. 

Dixerat; atque ittam media Inter talia ferro 
Collapsam adspiciunt comites, ensemque cruore G6o 
Spumantem, sparsasque manus. li clamor ad alta 
Atria; concussam bacchatur fama per urbem. 
Lanicnùs gemilnque^ et femineo uìuìatu, 
T$cta fremuntj resonat magnis plangoribus acther. 
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Già Barce il piè con senil foga affretta. 

Trepida Elisa i e a* hi disegui atroce, 
CU occhi rota sanguigDi, a stdsce il volto 
Macchia iu tremor, sul vicin fato imbianca. 
Tal nell'intime chiostre all'arduo rogo 
Sbocca» e in fiuìa Tafcende; e ii Frìgio brando» 
Che in don gradi non per quest'uso, impugna. 
Poiché qui vide i colui drappi e il noto 
Letto» e un fiatar stette pensosa e pianse. 
S'appoggia al toro, e i detti versa estremi; 

Spoglie che amai, finché a dio piacque e a' futi» 
Voi toglietemi al duol, quesf alma io v'offro. 
Vissi, e compiei, qual mi diè sorte, il corso: 
£ or grande andrà l'ombra di me sottana. 
Piantai chiara città, mirai mie mura; 
L'uom vendicai, l'empio punii germano; 
lietal oh me lieta appiani sol che i miei liti 
Tocchi mai non aresse nn tenero abete I 
Poi boccon brontolò: Morremo inulte •••! 
Ma pur moriam; giova ir cosi fra Tombre. 
Dall'alto mar veggia il mio fuoco, e seco 
Porti il crudel del mio morir gli augurj. 

S'erge al finir; poi dall'ancelle è scorta 
Piombar trafìtta, e spumar sangue al ferro, 
Sangue alle man. Va per la reggia il grido; 
Corre fera! per la città la fiima. 
D'urli e di pianti, e di feminee strìda. 
Freme ogni tatto; e il ciel ne suona intorno. 
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Non aliter quàm si immissis rmu hosiibus omnis 

'Carthago, aut antiqua Tyros , flamrruieque furentes 
Cidmina pergue hominum volvantur perque deorum. 

jiudiit exanimis, trepidòque exterrita cursu, 
Unguibus ora soror foodans et pectora pugnis^ 
Per medios riUt, ac morientem nomine clamat: 670 
Hoc iiiud, germana, fuit? me fraude petebas? 
Hoc rogus iste mihi, hoc ignes ar acque parabant? 
Quid primàm deserta querar? comitemne sororem 
Spremd moriens? eadem me ad fata vocasses! 
Idem nmbas ferro dolor, atque eadem hora, tulissetm 
His edam struxi manibus, patrio sque vocavi 
Voce deos, sic te ut posita, crudelis! abessem? 
Extinxti te meque, soror , populuvique patresque 
Sidonios, urbemque tuam. Date, vulnera lymphis 
Abluam; et, extremus siquis super halitus errai, 680 
Ore legam. Sic fata^ gradus evaserat ahos, 
Semianimemque sinu germanam amplexa fovebas 
Cam gemitu, atque atros siccabat veste cruores* 
Illa, graves oculos canata attollere, rursus 
Deficit: infixum stridii sub pectore vulnus* 
Ter sese attoBens cubitoque adnixa ìe^a^ìt, 
Ter revoluLa toro est; oculisque errantibus alto 
Quaeswit caelo lucem, ingemuitquB repertam. 

Tum Juno omnipotens, longwn miserata dohrem 
Difficilesque obitus, Irim demisit Oljmpo, 690 
Quae luctantem animam nexosque resoheret artus. 
Nam, quia nec fato, merita nec morte, peribat. 
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Qaal se tutta ruini a truce aisaUo 
* Cartago o Tiro, e stniggitor vulcano 
Magioni e templi io fiere vampe avvolga. 

Anna strambasela, orror la colma, e ansante, 
L'unghie al volto avventando e i pugni al petto. 
Corre al popol per. mezzo, e Ah! sclama, Elisa I 
Questo a suora tramar? cosi tradirla? 
Quà la pira mirò, quà i fuochi e Tare? 
Orba, che lai fe pria? compagna in morto 
Tu me sprezzar? chiesta m'avessi! ua ferro 
Ambe avria tolte, e un duo! medesmo, a un tempo. 
E il fer mie mani, e i patrii numi, ah! cruda!. 
Chiamai,. per quindi, al tuo cader, star lungi? 
Te suora e me, volgo e primati, hai! spenti, 
Spend i Tirii e Cartago. Almen la piaga 
Date che io lavi; e ov'errì alito estremo, / 
Mei sugga. Intanto, i sommi gradi ascesa^ 
Stringesi al sen la semiviva, e i?ì gridi , 
Rompe, e col manto il tetro sangue asterge. 
D* alzar fa quella i gravi rai, ma tosto 
Vien manco: al sen sfiata il rio squarcio e stride. 
S'erge tre volte/ e il braccio impunta a stento. 
Tre ricade a giacer; cogli occhi erranti 
Cerca il lume pel ciel, se il beo ne geme. 

Qui al lungo affanno e alla diiTicil morte 
Ciuno compunta, Iri le invia d'Olimpo, 
L'alma di lotta a trar, d'intreccio i membri. 
Perchè non muor di penai colpo, o Ùlìo^ 

YiAGiL. Eneide Tom, L £9 
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Sed misera ante diem^ sMtotfue accensa furore; 

Nondum UH flamm Proserpina vertice crinem 
Absiulerai, Stygiogue caput danuiaverai Orco. 
Ergo Iris, croceis per caelum roscida pennis, 
MUlc trahens varios adverso sole colores, 
De^olat, et supra caput adstitù: Hunc ego Diti 
Sacrum Jussa fero, teque isto corpore solvo. 
Sic ait, et dextra crinem secat: omnis et una 700 
DUapsus color, atque in ventos vita recessit. 
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Ma egra anzi di, da subit' estro accesa; 
Non anco il chn, biondo fatai, le svelse 
La Stìgia dea, né ostia la cesse all'Orco. 
L*ali crocee spiegò la rorid'Irì 
Per l'arco a più color dal sol dipinto. 
Giunse, e al capo sostette: Io questo a Dite 
J^eco ministra, e dui tuo fral ti sciolgo. 
Disse, e il cria le troncò: tutto a quel taglio 
Sfiimò il calor, n^^andò lo spirto alTaore. 
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LIBEK QUINTUS. 

InTEttMA medium j^neas jam classe eenebai 

Certus iter, Jluctusque atros Aquilone secabat: 
Moenia respiciens, quae jam infelicis Elissae 
CoSucent Jlammis. Quae tantum Koccenderit ignem 
Caussa latet; duri magno sed amore dolores 
Polìuto, notumquc furens quid /emina possit. 
Teiste per augurium Teucrorìim pectora ducunt. 

Ut pelagus tenuere rates, ncc jam ampUus uHa 
Occurrit teUus, maria undique et undique cacìum; 
OUi caerukus supra captU adstitit imber^ io 
Noctem hiememque ferens; et inhorritit un da tenebris» 
Ipse gubcrnator puppi Palinurus ai? alta: 
Heu! quianam tanti cinxerunt aethera nimbi? 
Quidi'e, pater NeptunCy paras? Sic deinde locutus, 
CoUigere arma jubet, vaiidisque incumbere remis; 
ObUquatque sinus in ventum, ac èaUa fatur: 
Magnanime ylF.nca , non, si miJn Juppiter auctor. 
Spondeat, hoc sperem ItaUam contingere caelo. 
Mutati transversa fremunt^ et vespere ab atro 
Coniar gunt venti , atquc in nubcm cogitar aer. 20 
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LIBRO QUINTO. 

Intanto Enea già in pieno' mar per l'onda, 

Ch'Austro inaspria^ fermo a fuggir^ tea vela: 
Pur rocchio volge all'egre mora, ov'arde 
D'Elisa il rogo. Ampio è F incendio , e ignota 
N'è ia cagioQj ma il duro duol per rotte 
Nozze, e il saper doona in mania che possa^ 
De' Teucri al cnor mal augurato il fimno* 
Giunti che fur l'alto a tener, ve nulla ' 
Pià terra appar, mar d'ogn' intomo e cielo; 
Sul capo han già pioggia feral che pende. 
Ch'ombra porta e tempesta; e il mar s'annegra* 
Fin Palinuro il timoaier da poppa: 
Ahi! perchè l'etra or da tai nembi è cinto? 
Che vuoi, padre Nettun? Ciò detto, intiiaa 
L'armi raccor, &r tutta forza a remi; 
Sbieca al vento le vele, e franco aggiunge: 
No, prode Enea, s anche mei giuri un Giove ^ 
Toccai l'Italia a questo del non spero* 
Venti cangiar', fremon traversi, e un sbocca 
Da Esperio orror; l'aer s'aggruppa ia nube* 
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Nec nos obnid cantra, nec tendere tantùm, 

Sufficiinus: superai guoniam fortuna, sequamur; 
Quòque votai, vertamus iter* Nec liuora longe 
Fida reor fraierna EryciSf portusque Skanos; 
Si modo rìte memor servata remetior astra. 
Ttm^pius j^neas: Equìdem sic pascere ventas 
Jam dudum, et frustra cerno te tendere cantra • 
Flecte viam velis. An sii miài gr aliar ulla. 
Quinte magis fessas optem demittere naves, 
Quàm quae Dardanium tellus mihi servat Acesten, 
Et patris Anchisae gr ernia complectitur ossa? 5i 
Haec ubi tlicta, petunt partus, et vela secondi 
Intendunt Zephyri; fcrCur cita gurgite class is: 
Et tandem laeti notae advertuntur arenae. 

At pracul excelsa miratus vertice mands 
Adventum sociasque rates, occurric Acestes, 
Harridus in jaculis et pelle Ubysùdis ursae^ 
Troia Crimisso canceptum flamine mater 
Quem genuit. Feterum non immemor ille parentum, 
Gratatur reduces; et gaza laetus agresti l^o 
Excìplt, ac fessos opibus solatur amicis. 

Posterà quum primo stellas oriente fugàrat 
Clara dies, sodas in ccuuni Muore ab amai 
Aduocat j^neas, tumulique ex aggcre fatar i 
Dardanidae magni, genus alta a sanguine divum, 
Annuus exactis completar mensibta orbis, . 
Ex quo reUiquias dwinique ossa parentis 
Condidinms terra, maestasque sacra^^imus aras. 
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Né a far fronte bastiam, nè a gir di fianco: 
Segaiam fortuna or che s'indonna; e ovunque 
Chiama, torciam. Nè lunge penso il fido 
Ericln suol fraterno, e un Sicol porto; 
Se gli astri or ben, che già notai, rinfilo. 
Qui il saggio Enea: Ch'altra vuol corsa il vento 
JJen già m'avvidi, e che a lottar raal sudi. 
Svolgi là il veleggiar. Qual suol più dolce, 
E ov'io più brami a' stanchi pin dar posa. 
Di quel che m'offre il caro Teucro in trono, 
E Fossa ha in sen, che gli fidai, dei padre? 
Già là s'avvian. Soffi allor fausti u'iini 
Tendono il sen; vola sul mar la flotta: 
E alfin stan lieti al noto porto in grembo. 

Dall'erto giogo, onde ammirò là giunte 
Le socie prue, scende al rincontro Aceste, 
Ispido a' dardi, e d'Afiric'orsa al manto; 
Criraisso il fiume, e Frigia madre Egesta 
Lui diero al di. Gli avi ei rammenta, esulta. 
Plaude al ritomo; e in quel suo lusso agreste 
Porge a malconci almo ospitai ristoro. 

Sul firesco albor, quando alma di seguace 
Gli astri fugò, dal lido tutto I socj 
Convoca Euea, iassi da un poggio, e parla: 
Dardanii grandi, alta di dei propago. 
Sei -mesi e sei l'annuo rotar dan pieno. 
Da che locai del divo padre in tomba 
L'ossa, e gli alzai fiinehri altari. £ ot presso 
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Jamque dies, ni fallar, adest, quem semper acerbum, 

Semper lionoralum ( sic di voluisiis ) Iiabcbo . 5o 
Hunc ego GmuUìs agerem si syrtibus exsul, 
ArgoKcove mari deprensus, ei urbe Mycenae; 
jinnua vota tamen solemnesque ordine pompas 
Exsequerer, strueremque suis aitarla donis» 
Nunc ukro ad cineres ipmts et ossa parentis, 
Haud equidem sàie mente , reor, sàie numine divutn, 
Adsumus, et portus delati intramus amicos. 
Ergo agite, et laetum cuncti celebremus honorem: 
Poscamus ventos, atque haec me sacra quot annis 
Urbe velit posita templis sibiferre dicaUs* 60 
Bina boum vobis Troja generatus Acestes 
Dat numero capita in navcs: adhibele Penates 
Et patrios epulis, et quos colit hospes Acestes» 
Pr aeterea, si nona diem mortalibus alnnim 
Aurora extulerit, radiisque retexerit orbem. 
Prima citae Teucris ponam certamìna classis: 
Qidgue pedani cursu valet; et qui viribus audax, 
Aut j acuto incedit melior leuibusque sagitlis, 
Seu crudo fidit pugnam committere cesta; 
Cuncii adòint: meritaeque exspectent proemia palmae. 
Ore f avete omnes, et tempora cingite ramis. 71 

Sic fatus, velai materna tempora myrto; 
Hoc Hcljmus Jacit, hoc aevi maturus Acestes, 
Hoc puer Ascaaius; sequitur quos celerà pubes. 
Jlle e concilio muhis cum millibus ìbat 
Ad tumulum, magna medius coinita/ue caterva* 



\ 
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Ne erede il di» ohe acerbo sempre, e sempre 

Culto mi fia ( dei , si voleste ) . In questo 

Se alle sirtt Getule esul mi stessi. 

Colto d^Argo nel mar, schiavo in Aficeoe; 

Pur gli aunui voti e le solenni in rito 

Pompe offrirei y Tare ornerei di doni* 

Ma propio or noi d'esso bnon. padre alToma, 

Non senza no senno e voler de^numi. 

Qui stSam, quà spinti al fiuisto lido. Or danqm 

Tutti qui il festeggiam: chiediamgli i venti, 

Chiediam, cli'ei voglia in nuova Xroja ogu^anno 

Quest'almo onor» sacri a lui stesso i templi» 

Di buoi due capi il Teucro germe Aceste 

A ogni legno v'invia: gli ospiti usate 

Lari ch'ei cole, e i patrii vostri al desco. 

Poi, quando in suo natal la nona Aurora, ^ 

Stesi limpidi rai, bel di prometta. 

Teucra porrò gara naval la prima: 

Trinacrio pur, chi snello piè; chi vanta 

Braccio ed ardir, sia nel frecciar piùi destro^ ' 

O entrar s'attenti al crudo cesto in giostra; 

Venga: e se vince, il degno premio attenda. 

Dia ciascun suon d'assmo, e il crin s'infiraschi* 

Dbse, e il mirto materno al capo attorce; 
Già pur Elimo il fa, già il biondo Giulo, 
Già il vecchio re; quanto è lo stuol gl' imita* 
Dal ceto Enea mille seguaci e nnlle 

Trasse all'avel, ligia il ciogea gran turba.* 
YuGiL. Eneid. Tom. L i^/ ' 
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'Htc duo rite mero Ubans carchesia bacche 

Fundit huììii, duo Iacee novo, duo sanguine sacro; 
Purpureosque Jack Jlores, oc taUa fatar: 
Sàhe, sancte parens, Uerutn: sahete, recepti 86 
Nequ 'ulquam cineres, animaeque umbraeque paternae. 
Non UcuU Jines liabs faialiague arva, 
Nec tecum Ausonbm, guicumq; est, quaerere Thjbrun • 
Dixerat haec, adyùs quum lubricus anguis ab imU 
Septem ingens gyros, septena vobimma, iroxic, 
Ampìexus pladdè iunudum, lapsusque per aras; 
Caeruleae cui terga notae, inacidosus et auro 
Squamam incendebai fulgor; ceu nubSms arcus 
Mille jack vario s adverso sole colores, 
ObstupuU visu j4Eneas, I/ìe, agmiae longo 90 
Tandem inier pckeras ei kvia ^oada serpens, 
Libavitque dapes, rursusque innoxius imo 
Successa tumulo, et depasta aitar ia liquU* 
Hoc magis inceptos genkori instaurai honores, 
Jncertus geniumnc loci, famuìumne parentis, 
Esse piUet. Caedà quinas de more bidentes, 
Totque sues, totidem nigrantes terga juvencos: 
Vinaque fundehat pateris, anìmamgue vocabat 
yl/ichisae magni, Manesque Ac/ieronte remlssos. 
Nec non et sodi, quae cuique est copia, laeti 100 
Dona ferunt, onerantque aras, mactantquc juvencos: 
Ordine ahena locant alii; fusiquc per herbam 
Subjiciitnt verìbus pnmas, et viscera torrente 
Exspectata dies aderat, nonamque serena 
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Quij. a due tazze per getto, e liba e versa. 
Pretto vin, fresco latte, e sangue sacro; 

Be' fior vi sparge; e, A te men riedo, ei dice. 
Salve, o graa genitor: salvete avanzi. 
Che invan racquisto, e alme d'Anchise e Mani« 
NoQ diessi a Italia e al fatai agro ir teco, 
Teco cercari chè il Lazio sia, chè il Tebbro. 
Disse, e dal fondo nn Inbrìc' angue emerseli 
Che sette iavogli ampio menò, sett'arciii. 
Mite avvinse l'avel, strisciò per Fare; 
Glauche liste ha sul dorso, arde alle squamme 
D'or vergato un fulgor; quai d'arco in nube, 
Che obliqui al sol mille color ribatte. 
Noi fuga Enea. Quei con sue lunghe spire 
Serpendo alfin ira lisci nappi e lanci. 
Libò vivande, e all'ima tomba in buca 
Non reo tornò, l'are lasciò gustate. 
Più avviva allor l'atre sue pompe, incerto. 
Se anzi il genio del loco, o un servo il pensi 
Del genitor. Cinque be' ciacchi uccide, 
Cinque agne, e cinque a negro pel giovenchi: 
Spande vin dalle tazze, e Tahua e Tombra 
Del magno Eroe, sciolte da Stige, invoca. 
Lieto un drappel, quai ciascun puote, aucli'oilre 
Doni, e Fare ne carca, e l'ostie svena: 
Su cespi i bronzi altri ben loca; o sdrajo 
£ragge a spiedi pon sotto ^ e carni arrosta. 
Sorgca bramato il nono giorno, e un'alba 
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Awroram Phaethontis equi jam luce vchebant: 
fama^ue fimdmos et dori nomm Acestae 
Excìerai: laeio complirant Ikiora cceiu^ 
Visori AEneadas, pars et certarc parali. 
Mimerà principio ante ocuhs circoque locantur 
In medio; sacri tripodes, viride sque coronae no 
Et palmae, pretium victoribus; armaque, et ostro 
Per/usae vesies, argenti aurique talenta. 
Et tuba commissos medio canit àf;gcre ludos. 

Prima pares ineunt gravibus certaaUna reims 
Quatuor ex omU delectae classe carinae. 
Velocem Mnestheus agit' acri remige Pristin, 
Max Italus Mnestheus, genus a quo nomine Memmi; 
Ingentemque Gyas ingenti mole Chimaeram, 
Urbis opus: triplici pubes quam Bardana versa 
Jmpeilant, terno consurgunt ordine remi; lao 
Sergestusque, domus tenet a quo Sergia nomen, . 
Centauro invehitur magna; Scjllaquo Cloantlius 
Caerulea, genus onde tibi. Romane Cluenti. 

Est proctd in pelago saxttm, spumantia cantra 
Littora, quod tumidis submersum tunditur olim 
Fluctibus, hiberni condunt libi sidera Cori; 
Tranquillo sikt, mmotaque attolStur onda 
Campus, et apricis statio gratissima mergis. 
Hic viridem j^Eneas frondenti ex ilice metatn 
Constituit signum nautis pater, onde reverti i3o 
Scirent, et longos ubi circumflectere cursus. 
Tum loca sorte legunt; ipsique in puppAus auro 
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Traean brillante i Fetontéi cavalli: 
D'Aceste il nome e degli Eneadi il grido 
Mosse i vicin, eh* empiono gaj F arena, 
Tratti a veder, parte anche pronti a sfida. 
Stan posti in vista e a mezzo circo i premj; - 
Sacri treppiè, verdi corone e palme, 
Fregio a chi vinca; e lucid'armi, e vesti 
Ch'ostro abbellì, pesi d'argento e d'oro. 
Qui d'alto in tuona il cavo bronzo i ludi. 

Quattro gran legni, atti a gran remi, e scelti 
Fra i pià fomiti, a battagliar son primi. 
Regge la Pistri e ben guarnita e snella 
Mnésteo, che. Italo poi, diè il ceppo a Memmi; 
Gfa la Chimera, a strana mole immensa, 
Pari a lignea città: tre liste ostenta 
D'acri Dardane braccia, e tre di remi; 
Tien poi Sergesto, ond'han legnaggio i Sergj, 
L'ampia Centauro; e la cerulea Scilla 
Cleante, ond'hai, Boman Clnenzio, il sangue. 

Sta lunge in mar, di quelle spiagge a fronte. 
Scoglio, cui batte e tutto copre il torbo 
Fiotto^ se gli astri iberno Canro asconda: 
Tace a mar cheto, e aprico campo allotta 
Spiega sull'acque, almo ricetto a smergi. 
Qui £nea per meta elee alberò fronzuta. 
Segno a'nocchier, che là voleasi a luoghi 
Corsi la volta, indi il ritorno al lido. 
Fissa i luoghi la sorte; i quattro in poppa 



aÓO . .JEN EIDOS L. 

Ductores longè effulgent ostroque decori. 
Celerà populea veJaùur fronde Juventus; 
Nudatosque humeros oleo perfusa nitescà. 
Considwit transirìs^ intenLoque braclda remis. 
Intenti exspeckuu signum: exsultantiaque haurii 
Corda pasfor pulsans, laudumque arreda cupido. 
Inde, ubi darà dedit sonitum tuba, Jinibus omnes, 
Haud mora^ prosHuere suis; ferii aethera clamor i^o 
Nautìcus: adductis spumoni freta versa lacertis. 
Jn fin duri t par iter sulcos; totumque dchiscii 
Convulsum rendi rostrisque tridentibus aequor^ 
Non tam praecipites hijugo cercamine campuin 
Corripuere , ruuntque effusi carcere currus; 
Nec sic immissis aurigae undaniia lora 
\ Concussere ju^is, pronique in verterà pcndent, 

Tarn plausu fremituque virùm studiisque faventum. 
Consonai omne nemus; vocemque inclusa vobuant 
Littora; pulsati colles clamore resultane. i5o 
Effugit ante alios, priniisque eiabitur undis, 
Turbam inter fremiiumq; Gyas: quemdeinde Cloaaihus 
Conscquitur , mclior remis; sed pondcre piiius 
Tarda tenet. Post hos, aequo discrimine, Pristis 
Centaurusque locum tendoni sitperare priorem. 
Et nunc Pristis luibet; nunc victam practerit ingens 
Cent^urus; nunc unà ambae Junctisque feruntur 
Froniibus, et ìonga- sulcant vada salsa carina* 
Jamque propinquabant scopulo, metamque tenebant; 
Quum princeps medioque Gyas in gurgiie wctor 1 60 
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Duci splendean, d'o<;tro fregiati e d'oro. 

La ciurma il crin d'Erculea fronda inombra; 

E unto d'olio riluce il dorso ignudo* 

Su i banchi a fil, col teso braccio al remo, 

Stan presti al segno: il cuor ribalza; e l'erge 

Disfo di lode, e anela tema il sugge. 

Diè suon la tromba, e tutti a un punto spiccansi 

Dai lor confin; fere le stelle un nautico 

Clamor: già il golfo all'agii voga bulica. 

Fan del par luughi solchi; e tutto squarciasi 

Svolto da' remi e unghiuti rostri il pelago. 

Men precipiti in lizza entran le 01im|nclie 

Focose bighe, al fuggir via dal carcere; 

Né si il cocchier, smesso ogni £ren, le redini 

Scuote ondeggianti, e a scudisciar sta pendolo. 

De' fautori alle gare e al plauso e al fremito 

Rimugge il bosco; il chiuso rombo ruotasi 

Pe' liti ; e i colli al fervid* urto echeggiano. 

Precorre i tre, sguizza primier sull'onde. 

Già tra un fitto acclamar: vien poi Cloanto 

D arme miglior; ma il grave pin lo tarda. 

£ al tergo lor stan sul primato in lotta. 

Con sorte ugual, Pistri e Centauro. E or Pistri 

Spunta vittiice; e or la soverchia alquanto 

L'ampia rivai; giunte or le fronti a un passo 

Van ambe, e solca il lungo (usto i flutti. 

Già il sasso appar quant'è, la meta han presso; 

Quando Cia, che pcìmeggia a mezzo il gorgo 
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Bectorem nmìs compeUat voce Menceten: 

Quo tantum milii dexter abis? Iiuc dirige gressum; 
JJttùs ama, et.ìOBvas stringat sine palmula caiues: 
Akum olii ieneani. Dixit; sed cacca Menostes 
Saxa timens proram pelagi delorquet ad undas. 
Quo diversus abis? iterum, Peie saxa. Menaste, 
Cum clamore Gjras revocabai. Et ecce Cloanthum 
Respicit instantem tergo, et prppiora Lenentem. 
Mie inter navemque Gyae scopulosque sonantes 
Badit iter laevum interior, subitoque priorem 170 
Procter il, et metis tenet aequora tuta relictis» 
Tum verò exarsii juveni dolor ossibus ingens; 
Nec lacrymis caruere genae; segnemque Menceten, 
Oblitus decorisque S14Ì sociumque salutis: 
In mare praecipitem pappi deturlnu ab alta. 
Jpse gubernaclo rector subit, ipse magister: 
Hortaturque viros, clavumque ad làtora torquet. 
At gratis, ut fondo vix tandem redditus imo est, 
Jam senior , inadidaque Jluens in veste, Menoetcs, 
Stimma petit scopuli ^ siccaque in rupe resedit. iSo 
Jllum et iabentem Teucri et risere natantem; 
Et salsos ridciu revomcntem pectore Jluctus. 
Hic latta extremis spes est accensa duoòus, 
Ser gesto Mnestlieique, Gyan superare morantem. 
Sergestus capit ante locum, scopuloque propi/iqual: 
Nec tota tamen iUe prior praeeiuite carina; 
Parte prior, partem rostro premit aemula Pristis. 
At media socios ùicedcns nave per ipsos 
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Qual vincitor» sgrida il rettor del corso: 

Chè tanto a dritta! eh qua Menete; a* scogli 
Tieiiti, e co' remi ama strisciargli a manca: 
Slarghi chi vuol. Dicea; ma i ciechi teme 
Dorsi Monete, e ognor «appoggia in alto. 
Che fiix mi svii? Pronto costeggia a riva. 
Schiamazzando il richiama: ed ecco a poppa 
Mira Cloanto al corto giro accinto. 
Ei di Già fra la nave e i rechi selci 
Strìnge intemo a sinistra, e al primo innanzi 
Vola, e scorse le mete al largo è giunto. 
Qui al fier pef Tossa arde gran duol; fin stille 
Gli trae da'rsfi; né al suo decoro ei mira, 
Nè de'socj al sostegno: al pigro duca 
S'avventa, e in mar dall'alta poppa il lancia. 
Del legno ei mastro ^ ei reggi ter sottentra: 
E i suoi rincora , e il timon torce a proda. 
Ma reso alfin dall'alto tuffo il grave 
lyanni, e grondante in zuppe vesti. Auriga, 
^' aggrappa al balzo, e in secco masso siede* 
Sghignollo il ceto e alla caduta e al nuoto; 
Sals'accpie al trar dal gonfio sen lo sghigna* 
Mnésteo intanto e Sergesto accende estremi 
D'ir oltre a Già, stretto a indugiar, fidanza* 
Primo sbalza Sergesto, e al sasso appressa: 
Ma pria non va pii^i che di prua; col rostro 
Preme al suo pin l'emula Pistri il fianco. 
Per la corsia su e giCi va Mnésteo, e ardendo 
ViRQiu Eneid. Tom. /. <^ S 
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Horuuwr Mnestheus: Nane, nunc, insurgUe remis, 
Hectorei socii^ Trojae quos sorte suprema 190 

Deìegi cornice s: nunc illas promke vires, 
Nunc animos, quibus in GactuUs syrtìbus usi, 
lonìofjue mari, Maleaeque sequacibus undìs. 
Non jam prima peto Alnestheus , ncque vincere certo . 
Quamquam oJ sed superent quibus hoc, Nepiune, dedisti. 
Extremos pudeat rediisse: hoc vincite, cives; 
Et prohibete nefas. Olii certamine suinmo 
Procumbuni; vastìs tremit ictibus aerea puppìs, 
Subtrahìturque solum: tum creber ankelitus artus 
Aridaque ora qualit; sudar Jluit undique rUfis. aoo 
jittulà ipse viris optatum casus honorem: 
' Namque ,furens animi, dum proram ad saxa suLurget 
Interior, spaiioque subii Sergestus iniquo, 
Infelix saxis in procurreniibus haesit. 
Concussae cautes, et acuto in rnuìice remi 
Obrùxi crepuere, iiiisaque prora pependà. 
Consurgunt nautae, et magno clamore morantur: 
Fcrratasque trudes et acuta cuspide contos 
Expediunt; Jractosque legunt in gurgite remos. 
Ai laetus Afnestheus, successuque acrior ipso, aio 
Agmine remorum celeri^ ventisque vocatis. 
Prona petit maria, et pelago decurrit aperto. 
Qualis spelunca subito commota colomba, 
Cui domus et dulces latebroso in pumice rudi, 
Fertur in arva volans, plausumque exterrita pennis 
Dat tecto ingentem; mox aere lapsa quieto. 
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La ciiimia iofiamma: or valenzia ne* remi, 
O Ettoreo 8taoI, voi, che compagni elessi 
Quand' Ilio cadde: or quel vigor spiegate. 
Or qaeil' ardir, che all'Afre sirti usaste. 
Che al Ciodio mar, che alle Malée correnti. 
Nè aspira ua Mnésteo a' primi oaor. Pur s'unqua..! 
Ma gli abbia qaei, che a Nettun piacqae» Estremi 
Ci fia d'onta il tornar: qui sta la palma; 
Sfìiggiam tal macchia. Ecco fan tutti a gara; 
Trema a gran colpi il pin ferrato, e il piano 
S'avvalla: e i fianchi e Farse fanci squassa 
Denso alienar; sprizza un sudor che inonda. 

L'onor che amhian propio fu don del casd: 
Mentre 9 pien dfestro, urge tropp' entro a' sassi 
La prua Sergesto, e il brieve guado in&la, 
Ne'ciglion che spoi^an, misero incappa. 
Tremò la roccia, e all'aspre punte i remi 
Crosciar' naccati ; urtò la prora e pende • 
JBalza la ciurma; e a gran clamor rispinge: 
E aste ferrate e acri spuntoni in foga 
Tragge; e de' remi i mozzicon ripesca. 
Ma Mnésteo e lieto e all'altrui mal più baldo, 
A gran gioco di remi, e fausti i venti. 
Va in mar men rotto, e l'onde corre aperte. 
Qual da speco colomba a un scoppio scossa. 
Lasciando ascosto iu scabro masso il nido, 
Sen fugge a' campi, e a gran fragor le penne 
Sbatte spaurita; indi per l'aer quoto 
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Radit iter lìguidum, celeres neque commovet alas: 
Sic Mnestheus, sic ipsa fuga secai ultima Pristis 
^quora; sic illam feri impetus ipse volantem. 
Et primàm in scopulo luctantem deseiU alto 220 
Sergestum, brevibusque vadis, frustraque vocantem 
jluxiUa, et fracds discentem currere remis* 
Inde Gjan ipsamque ingenti mole Cliimaeram 
Consequitur: cédis, quoniam spoUata magistro est. 
Soìus jamque ipso superest in fine Cloanthus, 
Quem petit, et summis adnixus viribus urget, 
Tum vero ingeminat clamor, cunctique sequentem 
Jnstigane studiis, resonatque fragorSfUS aether» 
Hi proprium decus et partum indignantur honorem 
Ni teneant, vitamque volwu pro laude pacisci. a3o 
Hos successus alit: possunt , quia posse videntur. 
Et fors aequatis cepissent proemia rostris, 
Ni palmas ponto tendens utrasque Cloanthus 
Fudissctque preces, dìs^osqne in vota vocasset: 
Di quibus imperium est pelaci, quorum aequora curro, 
Vobis laetus ego hoc candentem in littore iaurum 
Constituam ante aras, voti reus; extaquc salsos 
Porriciam Uijluclus, et vina liquentia fundam* 
Dixit: eumque imis sub fluctibus audOt omnis- 
Nereiduni P/iorcique chorus, Panopcaque virerò; 240 
Et pater ipse manu magna Portunus euntem 
Impulit: illa Noto citius vplucrique sagitta 
Ad tcrrani fugit^ et portu se condidit alto, 
Tum satus Anchisa^ cunctis e^ more vocatis. 
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Striscia gran via^ nè i presti vaani alterna: 
Tal Mnésteo, tal F alacre Pistri i gorghi 
Fende sezzai; la fa volar l'abbrivo. 
Sergesto in pria lascia a lottar fra Talto 
Scoglio e le secche, egro, che in van soccorso 
Chiede, e a gir via co' monchi remi impara. 
Poi Già raggiunge 9 e la costai d'immane 
Mole Chimera: orba di mastro , è vinta. 
Solo e ornai sulla fin resta Cloanto^ 
Sa cui s'affila^ e a tutto sforzo il preme. 
Qui addoppia avido plauso, e ognun co* voti 
Sprona il seguace; urli van densi all'etra. 
Questi Tonor sdegnan già colto ^ s'indi 
Lor sfugga, e il sangue anzi darian. L'evento 
Fa quei sperar: visto poterlo, il puonno. 
E i rostri avrian forse adeguati e ì premj. 
Se, ambe sul mar stese le man, Cloanto 
Prieghi non fea con larghi voti a' numi: 
Del mar 9 ch'io corro, arbitri dei, sul lido. 
Se lieto io fia, candido toro all'are, 
Vo'trar per voi, stretto da voto; e a' flutti 
Puri vini versar, gettar gli entragni. 
Disse: e Tudl tutto di Nereo, tutto 
Di Forco il coro, e Panopéa, dall'imo; 
E il legno urtò coli' ampia man lo stesso 
Padre Portun: d'Euro e di strai più ratto. 
Quello a terra foggi, s'immerse in porto. 
. Poi tutti Enea seco raccoglie | e ad alta 
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Victorem mae;na praeconis voce Cloanthim 
Dedarat, viridiquc advelai tempora lauro: 
Muneraque in naves, iernos optare jwencos, 
ViiiaqKC, et argenti magnum dat fcrre talentum^ 
Jpsis praccipuos ductoribus addU lionores: 
yictori chlamjrdem auratam^ qaam plurima circum 
Pur pura Macandro duplici Me/iboea cucurrit: 2S1 
lutcxtusque pu&r frondosa regius Ida 
Velocès jacuh cervos cursugue fatigat, 
ylcer, anhelanti similis; quein praepes ab Ida 
Sublimem pedibus rapuit Jovis armiger uncis; 
Longatvi palmas nequidquam ad sidera tendoni 
Custodes, saevkque canum latratus ui auras. 
jit, qui deinde locum tenuit virtute secundum, 
Levibus buie hamis consertam auroque triEcem 
Loricam, quam Demoleo detraxerat ipse a6o 
Victor apud rapidum Simoènta sub Ilio alto. 
Donai habere viro, decus et tutamen in armis. 
Vix illam famuli Phegeus Sagarisque ferebant 
Multiplicem, connixi humeris; indutus at oliai 
Demoleos cursu palantes Troas agebat. 
Tenia dona facit geminos ex aere lebetas, 
Cymbiaque argento perfecta, atque aspera signis» 
Jamque adco donali omnes, opibusque superbi, 
Puniceis ibant evincti tempora taeniis; 
Quum, smvo e scopulo multa vix arte revulsus, 270 
Omissis remis, atque ordine debilis uno, 
Irrisam sine Itonore ratem Sergestus agebai. 
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Voce d'araldo il vincitof dichiara 

CloantO| e al crin verde gli avvolge alloro: 
£ alle navi fii trar tre tori a scelta^ 
Vini, e d'argento un gran talento, in dono. 
Illustri onor porge a'ior duci: al primo 
Toga broccata in or, che a' due Meandri 
Largo listò Tessalic' ostro in giro: 
L'Ida la mezzo frondeggia, e australi e al corso 
Regio garzon rapidi cervi insiegae, 
E acre sembra anelar; poi d'alto scesa, 
Colto fra l'unghie, Aquila il porta a Ciove^ 
Indarno al ciel tend9n le palme i vecchi 
Custodi, e infuria urlo di veltri all'aure. 
Ma 9 a lui che fer sorte e valor secondo^ 
D'oro a tre maglie e a lucid'ami intèsta. 
Cui vincitor trasse a Deaióleo ei stesso 
D'Ilio in que'di, del gonfio Simoi al margo. 
Lorica ei diè, fregio e difesa in gnerra* 
Mal la traean Siguri e Fégeo a giunta , 
Schiena servii; pur già con essa indosso 
Premea Demóleo i sparsi Troj correndo. 
Due di bronzo grand' olle, e argentee coppe 
Aspre a industre lavor, fri il don pel terzo* 
Già tutti gfan del ricco premio alteri^ 
Cinti le tempia, di purpuree bende; 
Quando dal rio selcion svelto a gran stento. 
Povero a* remi, egro in un fianco, adduce 
Spoglio d'onor^ l'irriso pin Sergesto» 
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QuaUs saepe vìae deprensus in aggere serpens, 

AErea quem obììquum rota transiit, aut gravis icùu 
Semitiecem iiguù saxo lacerumquc viator, 
Nequidqtum bngos fugiens dai corpore tortus; 
Parte ferox, ardensque oculis, et sibila colla 
Arduus attoUens; pajrs vulnere ciauda retentai 
Nexantem nodis, seque in sua membra plkantem. 
Tali remigio na^ds se Larda movcbat; 280 
Vda facit tamen, et veUs subii ostia plenis. 
Sergestum AEnetu promisso munere donai, 
Scrvalam ab navem laetiis sociosque rcductos. 
Olii serva datar operum lumd ignara Minervae, 
Cressa genus Pholoe, geminique sub ubere natim 

Hoc plus AEneas misso certamine tendii 
Gramineum in campum, qùem coliibus undique curm 
Cingebani silvae; mediaque in valle theatri 
Circus eroi, quo se multis cum millibus heros 
Consessu medium tuia, exstructoque resedii. ago 
Hic qui far tè velini rapido contendere cursu 
lìivitat pretiis animos, et proemia poiiit, 
Undique conveniuni Teucri, mixtique Sicani: 
Nisus et Euryalus primi; 
Euryalus forma insignis viridique juventa, 
Nisus amore pio pueri: quos deinde secutus 
Regius egregia Priami de stirpe DIorcs: 
Hunc Salius, simul et Patron; quorum alter Acarnan, 
Alter ab Arcadio Tegeaeae sanguine gentis: 399 
Tum duo Trinacrii Ju^enes, Helymus Panopcsque, 



Digitized by Google 



aya DELL ENEIDE L. V. a^l 

Qual colto un serpe a mezza via, se obliquo 

Ferrea .rota il traversi, o il lasci a grave 

O>lpo di ciotto il passeg^er mal pesto, 

Fa luoglie ia van, volto a fuggir, sue spire; 

Smania ali* insù, bragia è negli occhi, e il colla 

Fier rizza e fischia: egro rattienlo il resto, 

Ve i nocchi aggruppa, e sè in sue membra attorce. 

Tal sì movea tarda al remar la nave; 

Ma infin b vela, e a gonfio sen s'ingolfa* 

Non lascia Enea senza il suo don Serge^^to, 

Lieto al veder salvi i compagni e il legno* 

Schiava gli dà Fdoe Cretese, e all'ago 

Sperta e a' telai, con due suoi bimbi al petto* 

Da questa Enea giara sull* acque a erboso 
Campo s'avvia. Curve colline e selve 
Fan cerchio, e s'apre un teatral la valle 
Circo nel cuor. Vien fra gran turba, e al mezzo 
IV ampio consesso in miglior poggio ei siede. 
Qui ognun cui piaccia all'agii piè ùxr prova 
Co* premi invita, onde fii mostra: e* tosto 
Misti accorrono a stuol Scani e Teucri. 
Primi s' offrir' Niso ed Furialo ; è questi 
D'età nel fior, raro a beltà: n'è Niso 
Uébbro, ma pio, conto amator. li siegue, 
Kegal germe di Priamo, il prò Diore; 
Poi SaUo e Patro. Un d'Acarnània e l'altro 
D'Arcadia usd, sangue Tegéo. Van quindi 
Eiimo e Panopéo, garzqn Triaacrj, 

y»6iw £n€id. Tom, J. tìh^ , 
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dissueti si/vis, comites seniorìs Acestae: 
Multi praeterea guos fama obscura recondU* 
'jiEneas quibus in mediis sic dande hcutus: 
Accipite liaec animis, laetasque advertUe mentes: 
Nemo ex hoc numero mihi non donatus abibàm 
Gnosia bina dabo Iettato lucida ferro 
Spicula, caelcuamque argento /erre bipennem: 
Omnibus liic erit unus honos* Tres proemia primi 
^ccipient, Jlavaque caput nectentur oBva. 
Primus equum phaleris insignem vietar habeto:^ io 
Alter Amazoniam pharetram, plenamgue sagiuis 
Threicìis; lato quam circumplectitur auro 
Balteus, et tereti subnectit fibula gemmai 
Tertius Argolica hoc galea contentus abito. 
Hate ubi dieta, locum capiunt; sì quoque repente 
Corripiunt spada audito, limenque relinquunt 
Effusi nimbo sòniles; simul ubima signant. 
Primus abit, longegue ante omnia cor por a Nisus 
Emicat, et ventis et fulndnis ocior alis, 
Proximus huic, longo sed proximus intenuxBo, 3ao 
Jnscquitur SaUus, Spatio post deinde relieto, 
Tertius Eurjalus. 

Euryalumque Helymus seqmtur. Quo deinde sub ipso 
Ecce voiat, calcemque teric jam calce Diores, 
Incumbens ìumero: spatia et si plura super sint^ 
Transeat elapsus prior, ambiguimwe relinguat. 

Jamque fere spalio ext/ cmo fcssique sub ipsam 
Fmem adveruabmt, levi quum sanguine Nisus 
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VA a cacce pe'boschi, arder d'Aceste; 

D'altri raiscéa che oscura fama involve. 
CU accoke il duce^ iadi^ M'udite, ei disse: 
Liete l'alme apprestate: alcan de' scelti 
Senza un mio don non lascerò che parta* 
Due di lucido acciar Cretici dardi, 
E un'argentea darò sculta bipenne: 
Fia comun quest'onor. Premio i tre primi 
Torranno, e il capo imbiondiran d' ulivo • 
Bardato a lusso abbia ,ttn destrier, chi capo: 
L'altro un carcasso ali* Amazonia , e pieno 
Di Tracii strali; ampio l'avyo^e un cinto 
Contesto d'or, gemmata fibbia il ferma 
Di quest'elmo all'Achea sia pago il terzo. 
Già prendon loco; e al dato snon, dal carcere 
Muovon tutti repente, e pari a un turbine 
Si sparpaglian sboccando; e il fin già mirano. 
Balza Niso il primier, tutf altri rapido 
D'assai precorre: euro gli cede e il fiitmine. 
Prossimo a lui SaUo ne vien, ma prossimo 
Gran via frapposta, e d'altro spazio al limite 
Va terzo Eurialo. Elimo il siegue; e d' Elimo 
Sull'orme stesse ecco Diore accelera. 
Già piò con piè stretto l'incalza» e all'omero 
Gli arde: e potrfa, s' oltre restasse a correre, 
Sguizzargli avanti j o almen lasciarlo ancipite. 
Giunti all'ultimo stadio aneli e languidi 
Gian per toccar j quand'ecco Niso ahi! scivola 
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Labhur infeKx; caesis ut forte jmencts $29 

Fusus humum viridesque super madefecerat hetbas. 
Hic juvenis, jam Victor ovans, vestigia presso 
Haud tenuit titubata solo; sed pronus in ipso 
Concidit immundoque jimo sacroque cruore* 
Non tamen Euryali, non iUe oblitus amorum; 
Nam sese oppostdt Salio, per lubrica surgenS. 
IUe autem spissa jacuit revolutus arena. 
Emicat Euryalus, et numera vietar ùmici 
PYima tenetj plausuque volai fremituque secando. 
Post Heljmus subit, et nunc tertia palma Diores. 
Hic totum caveae consessum ingentis et ora 540 
Prima patvum magnis Saìius clamoribiis implet; 
Ereptumque dolo reddi sibi poscit lionorem. 
Tutatur fa»or Euryalum, lacrymaeque decorae, 
Gratior et pulchro vcnicns in corpore virtas. 
Adjumty et magna proclamat voce, Diores, 
Qui subiit palmae, frustraque ad proemia venti 
Ultima, sì primi Salio redduntur honores. 
Tum pater jiEneas: Vestra, inquit, munera vobis 
Cena manent, pueri; et palmam mouet ordine nemo: 
Me liceat casus miserari insontis amici. 35o 
Sic fatus, tergum Gaetuli infunane leonis 
Dat SaRo, villis onerosum atque unguibus aureis. 
Hic Nisus: Si tanta, inquit, sunt proemia vicUs, 
Et te lapsorum miseret, quae munera Niso 
Dìgna dabis, primam merui qui laude coronam, 
Ni mc^i quae Salium, fortuna inimica tulisset?. 
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Sovra UQ lucido sangue; onde le vìttime. 

Li a sorte aocise, il verde pian fer lubrica. 

Qui l'ornai viocitor tentenna e dondola, 

Preme il suol, ma non tiensi; alfia giii penzola, 

fioccon stramazza, e in quell'umor s'avvoltola. 

Ma non d'Euriato, alma sua fiamma • h immemore* 

S*erge pel loto, e impaccia Salio, e sdrucciolo 

Nell'unta sabbia a brancicar lo strascica. 

Slanciasi Enrialo, e sua mercè, tra un fremito 

Che il fe' volar, primo trionfa. Or £Umo 

Secondo awien, terzo aH'onor Diore. 

Tutta qui la gran cavea e il fior de* padri 

Vien Salio a empir d'urli e schiamazzi; e chiede 

Qual suo Toner che gf involò vii frode. 

Sta il favor pel rivai, sta il nobil pianto. 

Sta il valor che in bel corpo appar 'più. bello. 

L'aita, e grande alza il damor, Diore, 

Che alla palma successe, e al premio aspira 

Ultimo invan, fatto di SaUo il primo. 

Riprese Enea: stanai i don vostri, o prodi. 

Fermi per voi, salde in suo ruol le palme: 

Sol vo' blandir d'egro a me caro il caso. 

E a Salio diè d'Afro lion^gran pelle. 

Grave a' lunghi be' villi, e unghiuta in oro. 

Qui Niso: O Sìr, s'han cotai doni i vinti. 

Se a chi cadde hai pietà , qual degno a Niso 

Premio darai, primo a lucrar corona, 

Se me, qual SaliOj egro non fea sventura? 
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Et sinud his £ctis faciem ostentabnt, ei udo 

Tur pia membra Jimo, Risit pater optùnus olii; 
Et dypeum afferri Jussit, Didymaonis artes, 
Neptuni sacro Danais de poste refixum. S60 
Hoc juvenem egregium praestanti munere donat. 

Post, ubi confecti cursus, et dona peregit: 
Nane, si cui virtus animusque in pectore praesens, 
Adsit, et evinctis attoUat brachia palmis. 
Sic ait; et geminum pugnm proponh Iwnorem: 
yictori velatum auro vittisque juvencum; 
Ensem, atque i/isignem galeam, solatia vieto. 
Nec mora; contìnuo vastìs cuoi viribus efferi 
Ora DareSy magnoque virdm se murmurc tollit: 
Solus qui Paridem soLitus contendere centra; Syo 
Jdemque ad tumtJum quo maximus occubat Hector 
Vieto rem B uteri immani cor por e, qui se 
Bebrycia venicns Amjci do gente ferebat, 
PercuBt, et fulva moribundum extendà arena • 
Talis prima Dares caput altum in pr celia tollit: 
Ostendìtque humeros latos, akernaque jactat 
Brachia protendens, et verberat ictibus auras. 
Quaeritur huic alius; nec quisquam ex agmine tanto 
Audet adire virum, manibusque inducere cestus. 
Ergo alacris, cunctosque putans excedere pabna, 
AEneae stetit ante pedes; nec piar a moratus, 38 1 
Tuìn ìaem taurum corna tenet, atque ita fatar: 
Nate dea, si nemo audet se credere pugnae, 
Quac finis siandi? quo me decet usque teneri? 
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. E in mezzo al dir lordi di brago i panni 
Mostrava e il viso. Il buon Signor gli ride; 
Fa uà scudo addur, d'un Didimào lavoro ^ 
Tolto agli Achei dalle Nettunie porte. 
£ il biondo eroe di un si bel don fa lieto. 

Chiusa la corsa , e appien divisi i pregi: 
Or, se alcun v'ha baldo e valente al cesto. 
Venga, e le braccia a istrutte palnae innalzi* 
Dice 9 e al duel doppia gli onori: un toro 
Pel vincitor, d'oro e di bende ornato; 
Conforti ai vinto j un nobii elmo e un brando» 
Cià fuor si trae con vasta Iena, e ^erge 
Fra un gran susurro approvator. Darete: 
Quei che solea star contro Pari il solo; 
E alla tomba d'Ettòr 1* invitto Bute 
Di corpo colossal, Bebricio germe, 
D'Amicie il sangue uso vantar, d'un colpo 
Colse, e lo stese a palpitar sul campo. 
Primo a pugna un tal uoiu leva alto il capo: 
E i lai^hi omer £i nudi, e alterno il braccio 
Stende e lo slancia » e mena colpi alTaure* 
Gli si cerca un rivai; nè alcun ira tanti 
Osa i cesti imbracciar, per girgli a fronte. 
Ei dnncpie altier, quad alla palma il solo. 
Al piè d'Enea postasi innanzi; e franco 
Sul corno al bue pon la sinistra, e dice: 
Figlio di dea, se niun s'attenta a giostra^ 
Quaot'bo pià a star? quando avrà fin l'indugio 
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Ducere dona jube* Cuncd simul ore frcmebatU 
Dardanidae, reddique viro promissa jidfebant* 
Hic gravis EtUellum dictis casti f^ac Acestes , 
Proximus ut viridante loro concederai iierbae: 
Emette, heroum quondam fortissime frustra. 
Tatuane tam patiens nullo certamine Colli ^90 
Dona sines? ubi nunc nobis deus iUe, magisier 
JVeguidquam memoratus, Eryxì ubi fama per omnem 
Trinacriam, et spolla Illa luis pendencia tecUs? 
ìtte sub haec: Non laudis amor, nec gloria cessis 
Pulsa metu; sed enim gelidus tardante senecta 
Sanguis hebei, frigentque effctae in cor por e vires. 
& mihi, quxw quondam fuerai, quoque ùnprobus iste 
Exsuhai fidens, si nunc foret iUa juventas, 
Haud equidem pretto inductus ptdchroque juvenco 
Venissem: nec dona moror. Sic deinde loculus, /^oo 
In medium geminos immani pondere cestus 
Projecii, quibus acer Eryx in prosila suecus 
Ferre manum^ duroque intendere brachia tergo* 
Obstupucre animi: tantorum ingentia septem ^ 
Terga boum plumbo insuto ferroque rigebanl. 
Ante omnes stupel ipse Dares, longeque recusat: 
Magnanimusque Ancìiisiades et pondus et ipsa 
Hoc iUuc vinclorum immensa volumina versata- 
Tum senior tales referebat pectore voces: 
Quid, si quis cestus ipsìus et Herculis arma ^10 
Vidisset, uisiemque hoc ipso in Ultore, pugnami 
HtKc germanus Eryx quondam tuus arma gerebat: 
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Di' che il toro è già mio. Fremean d'assenso 
Tatti^ e voleaa fede a lui resa, i Teucri. 
Qui grave 3 Re cosi rampogna Entello, 
Che a lui sedea su verde cespo accanto: 
O £ntello^ o invan fior già d'eroi, tu soffrì. 
Che un don sì bel senza pugnar sia tolto? 
Erice ov'è, quel nostro dio^ tuo inastro, 
Qual iranti invan? dov'or la fiinna, ond'empt 
Sicania, e i spogli entro al tuo tetto appesif 
Quei tosto: Ahi no, non è viltà che fughi 
Disio d'onor; ma senil ghiaccio il sangue 
Bl* impigra, e torpe in lasso corpo il nerbo. 
Se in me, qual arse, e onde costui pian d'estro 
Si fier braveggia, or giovin fuoco ardesse ^ 
Già là starei pel genio mio, non vago 
Del ricco bue: don non mi trae. Sì disse; 
Due cesti poi d'immane pondo in mezzo 

Gittò, que' dessi, onde solea la mano 

Enee armar, trar gli aspri cuoj sul braccio* 

Tutti stupir^: sette di bue gran pelli 

Tanto tenean piombo e ferrame inserto. 

Ne strabilia il rivai, gli esécra e s&ta: 

L'inclito Enea librane il pondo, e tutti 

Quà e là de' gruppi i gran volumi aggira. 

L*acre vecchio qui intuona: E die, se avesse 

Pur visto alcun Farmi d'Alcide e i cesti, 

£ il fatai qui medesmo ostil cimento? 

D'Enee il tuo german fiir già quest'armi: 
Tnau» Sn^ Tom» L ii 
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Sanguine cernis adirne fractoque infecia cerehro^ 
His magnum Alciden cantra stetU: his ego suetus, 
'Dum melior vires sanguis dabdi, aemula necdum 
Temporibus geminis canebat sparsa senèctus. 
Sed, si nostra Dares haec Troius arma recusai, 
Idque pio sedei AEneae, probai auctor Aeenes, 
AEguemus pugnas. Erycis tibi terga remitto; 
Solve mettss; el tu Trojanos exue cestus. 4^0 
Haec fatus, dupìicem ex humeris rejecii amictum; 
Et magnos membrorum artus, magna ossa, lacertosgue 
Exuk, atque ingens media consistit arena. 
Tum sauis Anchisa cestus pater extulit aeguos. 
Et paribus palmas amborum innexuà armis* 
Constitit in digiios extemplo arrectus ttterque, 
Brachiaque ad superas interritus extulit auras, 
Abduxere retro longe capita ardua ab ictu; 
Immiscentque manus matubus, pugnamque lacessuni. 
JUe pedum melior ma tu, fretusquc juvenia: 
Hic membris et mole valens; sed tarda tr ementi 
Genoa hbant; vastos quatà aeger anhelitus artus. 
Multa viri nequidquam inter se vulnera Jactant, 
Multa cavo latcri ingeminant, et pectore vastos 
Dani sonitus; erratque aures eS tempora circum 
Crebra manus; duro crepitant sub vulncre inalae. 
Stai gram EnteUtis, mstujue immtMs eodem, 
Corpore tela modo atque ocuBs vigilantAus exit* 
Jlle, velut celsam oppugnai qui molibus urbem, 
Aut montana sedei circum castella sub armis. 44^ 
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Ve*, ornano ancor sangue e cervel le lorda. 
Con queste Ercole assalse: io queste usava^ 
Quando il sangue bolUa, né ancor Tecchiena 

D'invido bianco ambe spargea le tempia. 
Ma, a'ei qual Frige odia oostr'armif e il ferma 
Enea, né oppona, ai che mi 
Teli adeguiara. Sciogli il timor; non vesto 
D'Erice i cuc^; tu de* Trojan ti qK>gUa* 
Dime, e di doiso il doppio drappo ei getta; 
Le grand' ossa, e i grandmarti, e braccia e terga 
Snuda, e. in meszo all'arena ampio a pianta. 
Due coppie alior d'egnàK oesti il duce 
Trasse, e del par d'ambo le palme accinse. 
Sorritti a un tratto ambo •'alaar^fu i diti, 
E armati e balifi ener le braccia alFetra* 
Lor capo altier lungi arretrar' da' colpii . 
Mani a inani mischiai^, strinsern a pugna. 
Quei m^o al piè, di giovinetxa ealdo: 
Questi a mole maggior; ma tremol, egro. 
Tardo il gìnocdiio; e in vaste membra ansante. 
Molte fra lor squadran percosse a vóto, 
N'addoppian molte ai cavo fianco, e vasto 
Dan rombo i petti; erra all'orecdiie e al finmte 
Crebra la man; scoppia al flagel la guancia. 
Sta saldo Entello, e in sua gran possa immoto, 
Be'scord adopra e il vigli ocdiio a scampo. 
Quei fa, qual suol, chi a gran baliste oppugna 
Gran nuura, o in .armi Alpina roc^a^asside. 
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Nunc kos, nane Mos adiius, omnemtfue pererrai 
Arte locum, et variis assuUibus irritus urget» 
Ostendk dextram msurgens EnteUus, et^ alte 
Extuìit; ìUe iclum venientem a vertice velox 
PraevidU, ceierique elapsus carpare cessila 
Entettus vires in verUum effudit^ et uliro 
Jpse gravis, graviierque^ ad terram pendere vasto 
Concili it: ut quondam cava concidit, aut Erymantlw 
Aut Ida in magna^ radicibus eruta pinus* 
Consurgunt studiis Teucri et Trinacria pubes: ^5o 
It clamor caeh; primusque accurrU Acestes, 
AEquatmmque ab humo miserans attollk amicum* 
At, non tardatus casu ncque ternìus, heros 
Acrior ad pugaam redìt, oc vim suscUat ira; 
Tarn pudor incendia vires, et conscia virtus: 
Praecipiiemque Daren ardens agit acqiwre toto^ 
Nunc dextra ingeminans ictus, nwio die sinistra. 
Nec mora, nec requies: qubm multa grandine nànbi 
Culminibus crepùant, sic densis icdbus heros 
Creber utraque maau pulsat versatque Dareta. ifio 
Tum pater AEneas procedere longiàs iras. 
Et saevire animis Entelluin liaud passus acerbis: 
Sed finem imposuit pugnae, fessumque Dareta 
Bripuit, mulcens dlctis, oc taSa fatar: ' 
Infelix! quae lanta\animum dernentia cepit? 
Non vbes alias, com^rsaque numina, sentisi 
Cede deo. Dixitque, et prcelia voce diremk. 
Ast Uhm Jidi aequales, genua aegra trahentem^ 
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Tenta ogni via, tutti a grand' arte i rarciti 

N'indaga, e invan, stringe combatte assalta. 
Crinsofge Entello, alza la man, gran colpo 
CU accenna; accorto et n'antivede il corso, 
Che d'erto vieo; svia Vsng^ corpo e il sfugge* 
Sparge al «vento le forze, e qàomba, e grave, 
Gifi gravemente, il machinoao Atleta 
Cade per sè : qua! talor cade un cavo 
Gran pin sbarbato, o in Eiìmanto o in Ida« 
Siculi e Troj pugnan d'affetti al caso: 
Va il grido al ciel; primo gli accorre e l'alza. 
Pietoso il Re sol pari d'anni amico. 
Ma, non perciò vii nè sgomento, il prode 
Riede a lotta accanito; ira l'aizza; 
Pudor l'afforza, e il ricordarsi Entello: 
Arde e il rivai pel campo tutto in volta 
Spinge, e a ferzar destra e sinistra alterna* 
Posa non v'è: con quanta giandin nembo 
Scroscia in casal, spesso a due man con fitti 
Colpi l'eroe chiocca Darete e il fiede. 
L'ottimo Enea Pire andar oltre, e a* spirti 
Tropp'acri Entello inferocir non soffre: 
Ma impon fine alla lotta, e il pesto e lasso 
Toglie al suo peggio, e lo rattempra e molce: 
Sciaurato! e qual t'urge follia? l'opposto 
Non senti altr'uom? svolti non senti i numi? 
Cedi al stto dio. Tronca cosi l'assalto • 
Lui che ciondola il capoj e tra^^e a stento 
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Jactaniemque utroque caputa crassumqué eruormn 

Ore ejectantem mixLost^ue in sanguine dentes, lyjo 
Ducimi ad naves: galeamque ensemque^ vocad, 
jiccipiuni; palmam Enidh iaurumque reìinquuru. 
Hic Victor, superans animis, tauroque superbus: 
Nate dea, vosque haec, inquU, cognosciie, Teucri, 
Et mihi quae fuerint fuvenaU in eorpore vires, 
Et qua servetis revocalum a morte Darei a» 
Dixit, et ad^ersi conlra stetit ora Ju^enci, 
Qui donum adstabat pugnae; durosque reducta 
Libravit dextra media inter cornua cesius 
Arduus, effractoque ilSsit in ossa cerebro. ifio 
Sternitur, exanimisque tremens procumbit humi bos% 
Jlle super tales effundit pectore voces: 
Hanc tibi, Eryx, meBorem animam prò morte Daretis 
Persoho: hic Victor cestus artemque repono* 

Protenus AEncas celeri cercare sagitta 
Jnuitat qui fortè veSni^ et proemia pomit: 
Jngentique manu mahm de nave Seresti 
Erigiti et volucrem trajecto in fune columbam, 
Quò tendoni ferrum, mah suspendis ab ako. 
Corwenere viri, dejectamque aerea sortem -49^ 
Accepit galea. Et primus clamore secundo 
Hyrtaddae ante omnes exit locus Hippocoontis: 
Quem rnodb navali Mnestheus certami ne vietar. 
Consequitur, viridi Mnestheus evinctus oliva. 
Tertius Eurytion, tuus, o elarissime , frater, 
Pandore, qui quot^anif jussus confundere f<xdus, 
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L'egre gìnocdua, e erano sasgae e denti 

Dk insieiu di bocca, i suoi pili fidi ai porto 
Fan di ritrar: relmo» ohiamati, e il brando 
Prendongli; a Entel lasdan la palma e il toro. 
Qui altier fastoso il viacitor: Ta, figlio 
Di dea, voi Teucri» or, Af vedete a nn colpo 
E qual foss'io ne-fervid*amii, e quale 
Pur morte avria non riciiiamato il fòUe* 
Disse, e del Ime, premio a lui tratto, iiicantro 
Piantasi a fronte; e i duri cesti, addietro 
Tratto il gran braccio, arduo fra corno e conio 
Libra, e airaki'oasa oltre il cenrel gli spinge. 
Palpita il bue, langue, stramazza, e muore. 
Quei tal motto v'intona: Ecice, io questa 
Ofiro a te per Darete alma più degna: 
Qui vincitor l'arte ripongo e i cesti. 

Poi tosto £nea chi giocar voglia a presta 
Saetta invita, e i prem| assegna: e addotta 
Di Seresto Taateuna, a insiem più braccia. 
L'alza, e aegiio al frecciar colomba viva 
Per torto laccio all'alta cima appende. 
S'unir' gli arcieri, e le gittate sorti 
Cavo bronzo raccolse. Usci fra i plausi 
D'irtaco il figlio Ippocoonte il primo: 
Mnésteo il segui ^ Mnósteo al naval conflitto 
Già vincitor, già ooU' ulivo al crine. 
Fu il terzo Eurizio, il tuo gernian, gran Pandaro> 
Che poi, trasceito a iolocbidar la triegua. 
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in mcdios telum torsisd primus Aclmos^ 
Extremus galeaque ima subsedà Acestes, 
Ausus et ipse manu juverum tentare laborem* 
Tarn validis Jlexos incurvant viribus arcus 5oo 
Pro se quisque viri, et depromunt tela pluiretrism 
Primaque per caelum nervo stridente sagitta 
Hyrtacidac juvenis volucres diverberat auras, 
Et verUt; ad^ersique injigitur arbore mali. 
JrUremuU nudus, tìmukque exterrita pennis 
Aìes; et ingenti sonueiunt omnia plausu. 
Post acer Mnestheus adducto constUU arca, 
Alta petens; pariterque ocuhs tdumque utendtt: 
Ast ipsam viiserandus avem contingere ferro 
Non valait; nodos et vincala linea rupit, Sto 
Queis innexa pedem malo pendebat ab alto. 
Illa Notos atque atra volans in natila fugit. 
Tum rapìdus, jam dudum arca contenta parato 
Tela teneàs, fratrem Eurytion in vota vocai^it, 
Jam vacuo laetam cacio speculatus; et alis 
Plaudentem rtigrafigit sub nube columbam. 
Decidit exanimis, vitamque reliquit in astris 
AEtlieriiSg Jixamque refert delapsa sagitiam. 
Amissa solus pabna superabat Acestes; 
Qui tamen aerias telum contendit in auras, 5ao 
Ostentans aricmque pater, arcumque sonantem. 
Hic jocuUs subitwn objicitur magnoque futurum 
Augurio monstrum; docuit post exitus ingens: 
Scraque terrifici c^ciaerunt omiaa vates. 
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Per mezzo a'Graj primo scagliasti un dardo. 
Dell'elmo al fondo ultimo siede Aceste^ 
Pur oso entrar nel giovani! cimento. 
Eccoli ognuno i valid' archi a tutta 
Forza enrvar, trar da' cercassi i strali. 
Primo pel del dal strido! nenro il telo 
Deirirtacio garzon s' affretta e giunge; 
Ma il tronco investe, e vi riman confitto. 
L'arbor tremò , pien di terror le penne 
Sbattè l'augel; largo suonò l'evviva. 
£ntra il fier Mnésteo ad arco teso, e in alto* 
Mira; e lo strai drizza seguace al guardo: 
Ma la colomba ah ! non potè col ferro 
Toccar; troncò le fnniceUe e i nodi. 
Onde all'arbor pendea pe' piedi avvinta. 
Sciolta fuggi con rapid'ale all'etra. 
Enrizio allor, clie lia già la freccia in cocca, 
Ratto il fratel cliiaraa co' voti , e quella 
Che lieta già spazia pel vano, e l'ali 
Batte sotfatra nube, adoccliia e fere. 
Spenta vien giù, l'alma lasciò per l'aure, 
E al suo cader Tarme riporta infissa. 
Sol rimanea vóto di psdma Aceste; 
Che pur scoccò Tinutil dardo, a gaja 
Mostra semi d'arco sonante e d'arte. 
Qni strana a'rai scena scoppiò, fiitnin 
Di gran presagio; il disse poi l'evento: 
E angario osti! tardi cantaro i vati. 
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lìamque volans Uquidis in nubibus arsii anmdaf 

Sìgnavìigue yiam JLammis, teiiucsque recessit 
Consumpta in ventos: caelo ceu snepe refixa 
Transcurrunt, crìnemque volantìa sidera ducunim 
j4ttonicis haesere animU, superosque precali, 
Trinacrii Teucrique viri: nec maximus omen S3o 
Abnidt jlErieas; sed taeUtm amplexus Acesten 
Muneribus cumulai magnis, oc talia fatur: 
SumCp pater; nam ie voluk rex magnus Olympi 
Talibus auspiciis exsortem ducere honores. 
Jpsius Ancliisae longaevi hoc munus habcbis , 
Craiera impressum signis; quem Thracius olim 
Anchisae genitori in magno mane re Cisseus 
ferra sui dederat monumentum et pignus amorisé 
Sic fatus, cingit vbridanti tempora lauro, 
Et primum ante omnes victorem appellai Acesten. 
Nec bonus Eurytìon pradato inuidit bonari, Si^i 
Quamvis solus avem caelo dejecit ab alto. 
Proximus ingreditur donis, qui vincula rupie: 
Extremus, vohscri qtdfiadt arundine malum. 

At pater J^neas, nondum certamine missop 
C usto de m ad sese comitemque impubis Juii 
Epytìden vocat; et fidam sic fatur ad aurem: 
Vade oge, et Ascanio, si jam ptierik paratum 
Agmen habet secum, cursusque instruxit equvru/n, 
Ducat avo turmas, et sese ostendat in armis, 55o 
Die, ait. Ipse omnem lonpo decedere circo 
Jnfusum populum, ec campus jubet esse paientes* 
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Che arse lo strai nel suo volar fra l'alte 

Nubi, e la via solcò di iiamine, e ia aura 

Stratto «vani: stella di del sconfitta 

Tal scorre, e trae lucido crin volando. 

Sopraffatti restare^ e al ciel dier voti, 

Trinacrf e Tt^: né Taiigaral portoat<> 

Disdegna Enea; ma il lieto vecchio abbraccia. 

D'ampli doni io colma , e, Prendi , ei dice^ 

Padre e Signor, che il re del ciél elesse 

Con tai prodigj a non proposti onori. 

Pur questa è tua, ch'ebbe il mio vecchio Anchise, 

Coppa ricca d'intagli: a lai già diella, 

Quasi colmo a gran doni, il Tracia doaao 

Cisséo, d'amor scelto ricordo e pegno 

Ciò «detto, al crìa lauro gli attorce ^ e il primor 

Fa buccinar fra i vincitori Aceste. 

Né il buon Eurìziò ei si gravò posposto. 

Benché Faugel d'alto giù trasse ei sdoi . 

Vien terzo al guiderdon, chi ruppe i lacci: 

SeKsajo, chi h> strai nel legno iofisse* 

Ma il padre Enea, pria che il giocar n smetta 
Chiama Epitide a sè, del biondo Giulo 
Compagno e scorta; e al fido' orecchio instilla:. 
Va tosto, e al figUo di', che s'ha de' putti 
Pronto seco lo stuol pel corso equestre. 
Guidi all'avo le torme, ei faccia in armi . 
Mostra di sè. Dal lungo circo 'ei stesso 
Chi s'infuse la uscir, vuol sgombro il campOj 



Incedimi paeri, pariterque <Me ora parentum 

Frenaiìs lucerti in equis: quos opinis euntes 
Trinacriae mirata fremii Trojaeque Juventus. 
Omnibus in morem tonsa coma pressa corona: 
Cornea bina ferunt prasfixo hàstiUa ferro; 
Pars leves humero pharetras; it pectore sommo 
F/fxì/is obtorti per collum circulus auri, 
Tres eqiùtum numero turmac^ ternique vagaatur 56o 
Ductores; pueri bis seni, 4fuem>gue secati, 
Agmine panico fulacnt^ paribusque magistris. 
Una acies Juvenum, ducit quam parvus ovantem 
Nomen avi referens Priamus; tua dora. Polite, 
Progenies, auctura Itaìos; quem Thracius albis 
Portai equus bicolor macuUs, vestigia primi 
Alba p'edis frontemque ostentans mrduus atbam. 
Alter Atys, genus unde Adi duxere Latini, 
Parvus Aiys, pueroque puer dUectus luto* 
Extremus, formaque anteomnes pukher, lukts SjQ 
Sidonio est invectus equo, quem candida Dido 
Esse sui dederai monumentum et pignus amoris^ 
Cetera Trinacriis pubes senìoris Acestae 
Fertur equis. 

Excipiuni plausu pavidos, gaudentquB tuentes 

Dardarddae, veterumque agnoscunt ora parentim. 

Postquam omnem lacti consessum oculosque suorum 
Lustravere in equi»^ vfpnum clamóre paratis 

Epytldes longe dedit, insonuitquc flagello* 

Olii discorrere pares^ atque agmina terni 58a 
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Muovon que'putti, e insiem de* padri a vista 
Brillan su gai destrier: ior mosse arnoura 
Quant'è Io staol. Teucro e Trioaerio, e plaude 
Par toso il crifii cinto d'elmetto e ierto; 
Due lievi han tutti aste &nrate; e parte 
Lustre all'omer ferétre; un cerchio d'oro 
Fregia il collo a tre giri, e scende al petto» 
Tre schiere in sella, ecco, e tre duci a pompa 
Splender, marciar; do£ci ognun seguad 
Ha in spartita squadriglia ^ ugual maestro. 
Sta d'una a testa il picciol Priamo, erede 
Del nome avito; usci da te. Polite, 
Ceppo d'Itali ei &a; balzàn lo porta 
Tracio cavai qparso d*albòr, n'ha un orla 
Ai primi piè, nell'ardua fronte un astro. 
Siegue Ati, ond'han gli Azii Latin Torigo^ 
Caro al picciolo Aacanio, il picciol Ati* 
Ultimo Ascanio, e sovra tutti bello, 
Va in Sidooio corsier, cui l'alma Dido 
D'amor gli diè qual monumento e pegno. 
Gii altri fanciulli hanno un cavai Sicano, 
Razza d'Aceste. Ogni Trojan gli acco|^ 
Pavidi a plauso, e al rimirargli esulta, 
£ avvisa in lor de' vecchi padri il volto. 

Poiché ghilivi al circo tutto e agli ocdii 
Passai^ de' suoi, d'Epito il figlio in segno 
Diè lungi un grido, e gol flagel tre scoppi. 
Mosser cònsoni a lizza^ e andar' poi sciolti 



JBNBiDOS t. V. 

DidiLctìs sohere chorìs; rursusque vacati 
Convertere vias, ìn/estague tela tuiere» 
Inde alìos ineani cursus, aliosque recwrsus, 
Adversis spatiis; alternisque orbibus orbes 
Jmpediuni, pugnacque cie/U simulacra sub armis. 
Et nunc terga fuga nudant; nunc spkula vertun£ 
Infensi; facta pariter nunc pace fer untar » 
Ut quondam Creta fertur labjrinthus in alla 
Parietìbus iextum caecis iter, ancipitemque 
mie vils Imbuisse dolimi, qua signa sequcndi 5^0 
Fallerei indeprensus et irremeabilis errori 
Haud aUo Teucrùm nati vestigia cursu 
Impediunt, texuntque fugas et pr celia ludo ; 
Delphinum similes, qui per maria humìda nando 
Carpathium Ubycumque secant, luduntqueperundàs» 
Jiunc morem, lios cursus, atq; haec certamina, primus 
Ascanius, hngam muris quum cingerei Album, 
Renila, et priscos docuit celebrare Laiinos, 
Quo puer ipse modo, secum quo Troia pubes: 
Albani docuere suos: Mnc majanta porro 6ooi 
Accepit Roma, et patrium servavit honorem} 
Trojaque nunc, puer i Trojanum dicitur agmen. 
Hòc celebrata tenus sancto certamina patri. 

Hic primùm fortuna fidcni mutata noi^Oint* 
Duni variis tumido refcrunt solemnia ludis, 
Irim de cado misis' Saturnia Juno 
Jliacam ad classem, vc/itosquc adspirat euntl. 
Multa nu^eaSf necdum antiquum saturala dolor em^ 
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Ne'lor tre cori; e richiamati opposte 

Pigliarle vie, l'armi voltaro infeste* 

Altre fao poi corse e ricorse^ io spazj 

Quai d'ostil campo; e alterni giri a giri 

Trecciano armati, e di pugnar fan vista* 

E or dann ad agii Alga; or dardi contro 

Lancianst; or van, qual fatta pace, uniti» 

Com'ebbe in Creta il laberìnto inteste 

Cieche mura ai cammio, d'ambiguo iagamio 

Per vie ben mille, onde d'invito i segni 

Tradia mal colto inestricabil gruppo: 

Caracollan cosi de' Teucri i figli, 

Destri a sfuggirsi e. a battagliar per tresca; 

Pari a delfin, che in -mar guizzando a «baisi 

Solean TAfro o il Carpazio, e ian lor danze. 

Questo a tornei gajo certame in Alba, 

Nel piantarne le mura 5 Ascanio il primo 

Trasse 9 e l'intreccio a que' Latin n' apprese , 

Ch'ei feo fanciul, che impubi Troj fer seco: 

Alba a' suoi l'insegnò: l'augusta Boma 

L'ha d'Alba, e il serba a onor degli avi; e Troja 

Nomasi ancor, schiera i garzon Trojaaa. 

Fin qui fiir sacri al -divo padre i ludi. 

Qui ruppe fè, volto cangiò fortuna. 
Mentre tai fan fùnebri onor solenni, 
Iri di cìel manda all'Iliache navi 
Giuno, e a favor venti le spira, ultrice » 

Del duolo antico, e a nuovi sfoghi anela. 
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Illa, viam celerans per mìtte colorSfUS arcum, 
Nulli visa, eòo decurrU iramite virgo. 610 
Conspicìt ingentem concursum, et littora lustrai, 
Desertosgue videt portus classemque reRctam. 

At procul in sola secretae Troades acta 
Andssunt Anchisen flebant, amctaeque profundum 
Pontum adspectabant Jlentes: Heu! tot vada fessis 
Et tantum superessc marisl vox omnibus una* 
Urhem orant; taedet pelagi perferre laborem* 
Ergo inter medias sese, haud ignara nocendi, 
Conjicit, et faaémque deac vestemque reponit; 
Fic Beroe, Tmarii conjux hngaem Dorycli, 6ao 
Cui genuSf et quondam nomea, nailque fuisscnt. 
Ac sic Dardanidum mediam se matribus infert: 
O viiscrae, quas non manus^ inquit, AchaXca bello 
Traxerit ad lecum, patriae sub mosnibusi o gens 
Infelìx, cut te exitio fortuna reservat! 
SepLìrna post Trojae excidium jam vertitur aestas, 
Quum /reta, quum terras omnes, tot inhospita saxa, 
'Sid^aque, emensae ferimur; dumper mare magnum 
Jtaliam sequimur fugientem, et vohimur undis. 
Hic Erycis fines fraterni, atque hospes Acestes: 65o 
Quid proMbet muros jacere, et dare cwibus wrbem? 
O patria! et rapti nequidquam ex hoste Penatesi 
NuUane Jam Trojae dicentur moernia? nusquam 
Hectoreos amnes, Xanthum et Simoenta, videbo? 
Quin agite, et mecuni infausias exurite puppes. 
Nam nUhi Cassandrac per somnum vatis imago 
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Qaella, per l'arco a più color vergato. 
Già porta in Iretta il vergin piè, non vista* 
Mira gran frotta, erra co*rai pe*lidi^ 
Scorge nude le prue, deserto il porto. 

Piangean sparlate in solitaria ^nda 
Ce Troadi Anchise, e gli umid'oochi tutte 
Tenean sull'acque: Ala! tanti guadi ali' egre 
Mar cotanto restar! fan tutte un lagno* 
Seggio vorrian; più navigar- le intrista. 
Scaltra a far danni, Iri tra lor si getta, 
Pon gi£L di dea vesti e semlnanze; e &ssi 
Beroe a D<Srìclo il Tmario annosa moglie ^ 
Cui già dier nome avi onorati e figli. 
Tal entra in mezzo a quelle Frigie, e pada: 
Sciaurate noi, che man d'Achei non trasse 
Tra i patrii muri a presta morte! alù! lassa 
Gente, a quai strazj anco ti vuol fortunal 
Dal cener d'Ilio il settim'anno or volge. 
Che ogni spiaggia, ogni sen, tanti astri, e tanti 
Scorriam xìi scogli; e pel gran mar l'Italia 
Seguiam fuggente, erriara fra l'onde. I lidi 
Qui d'Erice fraterni, e ospite Aceste: 
Né or qui por mura, e cittadine or farci? 
O patria! ò Troj Penati a*Graj mal tolti? 
Città non fia, che appelliam Troja? o fiume 
Che gli £ttorei rammenti, o Simoi o Xanto? 
Su meco, olà, le infauste navi ardete. 

Chò a me Cassandra accese tede in sogno 
Yuiaiii* EnM. Tm^ L Lì 
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Ardentes dare visa faces: Hic quaerke Trojam; 
Hic domus est, inquu, vobis. Jam tempus agi reSm 
Nec tantìs mora prodigUs. Ea quautor arae 
Neptuno; deus ipse faces animumque ministrai, 640 

Haec memorans, prima in/easum vi corripà ignenu 
Subkuaque procul dexira connixa coruscai. 
Et jack. Arrectae mentes siupefactaque corda 
Iliadum* Hic una e mulds, quae maxima naiu$ 
Pyrgo, ioi Priami naiorwn regia nutrix: 
Non Beroe vobis; non haec Rhoste'ia, macres. 
Est Dorycli can/ux: divini signa decorìs, 
Ardentesque notate oculos* Qui spiritus UH! 
Qui vultus, vocisve sonus, vel gressus eunti! 
Ipsa egomei dudut^ Beroen digressa reSqui 65d . 
AEgram, indìgnantem tali quòd sola carerei 
Munere, nec meritos Ancliisae inferret honores» 

Ai maires, primò ancipites, ocuBsqtte maHgnis 
Ambiguac, spedare rates, miserum inter amorem 
Praesentis terrae, fatisque vocantia regna; 
Quum dea se parUnts per caeUum susiuBi alis, 
Ingentemque fuga secuit sub nubibus arcum. 
Tum vero attonitae monstris, actaeque furore, 
Condamani, rapiuntque fbds penetraBbus ignemz 
Pars spolìant aras,frondem ac vùguUa facesque 660 
Conjidunt: furii immissis vulcanus habenìs 
Transtra per ei remos, et pietas abiete puppes. 

Nuntius Anchìsae ad tumulum cuneosque tliealri 
Jncensas perfert nave^ Eumelus; ei qfsi 
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Dar paire, e dir: Trofa qui arcike; il vostro 
Riposo è qui. Tempo è d'agir. Gli augurj 
Sdegnano indugi. Ecco a Nettnn qnattx^are; 
Desso quel dio faci e coraggio appresta. 

Tra il dir y la prima infesto tizzo afferra; 
Leva il braodo, • lo briUa, e a fcrza il lancia* 
Delle Frigie ne andar' l'alme sorprese, 
Storditi i cuor. Pirgo £ra lor pià antica» 
De*tanti a Priamo nati alma nutrice: 
Non Beroe, o madri; ah! la Retéa di Dóriclo 
Moglier non è: del divin lustro i segni» 
Gli occbi ardenti notate. Ohi qnai tien sprtif 
Quai forme mai! qual vocai suoni qual passo! ' 
Io Beroe, io stessa, egra or lasciai giacente» 
Carca di duci, ch'unica manchi al circo» 
Uè d' ìnferìe dovute Anchise onori. 

Dubbie da prima a torvi rai le donne 
Cuataro i pin, fra il vii amor divìse 
Del suol presente» e i destri £iti al regno; 
Qui al ciel la dea sulle adeguate penne 
S alza, e vi solca in suo fuggir grand' arco. 
Scosse al prodigio, ebbre a furor, dan grida» 
Tolgon Fardor da' sacri cespi :^e molte 
Spoglian gli aitar, fiondi e virgulti e faci 
Gettan: vulcan va senza firen furente 
Per banchi e remi, e pin te poppe e prore* 

D' Anchise ali* urna e al pien teatro E^inelo 
L'incense navi ecco già nonzia; e dessi 
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Respidunt atram in nimbo volitare favillami 
' Primus et Ascanius,- cursus ut laetus equestres 
Ducebat, sic acer equo turbata petisni 
Castra; nec exanìmes possunt retincre magistri» 
Quis furor iste novus? quo nunc, quo teadiUs, inquit, 
Beu! miserae ci/es! non hostem, inimicaque castra, 
j4rgimm, vestras spes uriiis. En ego vester 67» 
j4scanius: galeam ante pedefi projecit inanem, 
Qua ludo indutus beBi simulacra ciebat. 
Accclerat sitnul j4Eneas, simul agmina Teucrum» 
Ast illae diversa meta per Sttora passim 
Diffiigiunt; sihasque, et sìcuhi concava fartìm 
Saxa, petu/U: pìget i/icepti lucisque, suosque 
Mutatae agnoscunt; excussaque pectore Juno est^ 
Sed non idcirco flammae atque incendia vires 
Jndomitas posuere: udo sub robore vivà Gèo . 

Stappa, vomens tardum fumum; lentusque carinas 
Est vapor , et toto descendit cor pare pestis; 
JVec vires heroum infusaque Jiumina prosunt. 

Tum pius AEnetu humeris abscindere vestem, 
AuxHioque vocàre deos, et tendere palmas: 
Juppiter omnipotens, ù nondum exosus ad unum 
TrojanoSf si qtdd pietas antiqua labores 
Respicit humanos; da Jlammam evadere classi 
Nunc, pater, et tenttes Teticrùm res eripe leto: 
Vel tu, quod superest, infesto fulmine morti, 690 
Si mereor, demitte, tuaque hic obrue dextra» 
Vix haec ediderat, quum effusis imbribus atra 
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ScoTgon volar l'atra fiivilla in nembo. 

Giulo il primier, quanto reggea giulivo 
L'equestre agòn, spinge tant'aere al torbe 
Lido il cavai; né il pallid'ajo ascolta. 
Qual rio furor? dov'or, dov'ite? ei grida^ 
Misere Teucre! ahi non a' Greci ardete. 
Ha il ricovro a voi stesse. Eccomi il vostro 
Giulo: e la vòta a' piò gittò visiera. 
Suo vel nel gioco a aimnlar conflitto • 
V accorre Enea, Foste va tutta. E tosto 
Timor le sperge, eccole in fuga; ogn'una 
Cerca in bosco appiattarsi,, e ovunque in tana - 
S'avvien: pentita odia la luce, e avvisa 
Cangiata x suoi;, scossa dai petto è Giuno» 
Ma non perciò tacque la fiamma, e Tire 
Domò l'ardor: tra gli umidi assi vive 
Fumid'esca in la stoppa; e strugge i. fianchi 
Crasso vapor, pel corpo tutto il tosco 
Serpe; nò braccio e infuso mar Io arresta. 

Pel duolo Enea squardasi indosso il manto j 
Priega i numi d'aita, e a stese palme: 
Padre del ciel, s'anco non odii tutti, 
Niun tolto, i Troj, se a' guai dell' uom pur serbi 
Qualche pietà; campa, o buon dio, dal rogo 
L'armata, e il scarso unico ben ci salva: 
O un tuo, se il merto, (altro non resta) a Stige 
Fulmin m' invìi, qui la tua man m'opprima. 
Fioia d'orar, quando a gran strosci .un'atra 
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Tempesias sine more furit, kmàrugue iremisewu 

Ardua terrarum et campì; ruà aethere Loto 
Turbidus imbcr aqua, densisque nigerrimus Austris; 
bnpleiUwrque super puppes, semiusta madescwu 
Bobora: resti/ictus donec vapor omnis, et omnes, 
QuaUior omissis, servatae a peste carinae» 

At pater ABneas, casa concussus acerbo, 
Nane huc irigentes nane illuc pectore curas 5 od 
Mutabat; versans, Sicuiisne reùderet arvis, 
Oblitus fatoruMf Italasne capesseret oras* 
Tum senior Nautes, unum TrUonia Pallas 
Quem docuìi, multaque insìgnem reddidit artef 
Hic responso dabat, vel quae portenderet ira 
Magna deùm, vel quae fatorum posceret ordo; 
Jsque his AEnean solatus vodbus inJU: 
Nate dea, quo fata trahunt retrahuntque seguamur: 
Quidqidd erit, sape randa omnis fortuna ferendo est» 
Est Ubi Dardanius di^inae stirpis Acestes: 710 
Hunc cape consiliis socium, et con] unge voìentem» 
Huic tradc omissis super ant qui navibiu, et quos 
fertaesum magni ùicepti rerumque tuarum est; 
Longaevosgue senes, ac fessas aequore inatres, 
Et quidquid tecum involidum metuensque perieli esip 
Delige: et his habeant terris sino mania fessi; 
Urbem appellabunt pernùsso nomine Acestam. 

Taàbus incenstts dictis senioris amici: 
Tum verò in curas animum diducitur omnes * 
Et twx atra polum bigis subyecta tenebat. 
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Scoppia immensa tempesta, e campi e monti 
Tremano ai tuoa; largo scoscende uo nembo, 
Ch'orrid*aeqaa impregnò, fier Anatro annegra; 
Le prue sovrempie, e i pin mezz'arsi inzuppa: 
Finché si spente c^;ni fermento, e tutti, 
Men quattro, andar salvi dal vampo i legni. 

Ma il cauto Enea, dal caso rio trafitto, 
Volgea gran cure in questa parte e in quella; 
■Seco in pender, se in la Trinacria ei segga. 
Posti i fati in non cale, o Italia prenda. 
Qui il vecchio Nante, uom cui Tritonia istrasst 
Più ch'altri, e il feo per la molt'aree conto; 
Che l'acre ordisse ira de' dei, che £[iusto 
Chiedesse il fato, antivedea; tal dunque 
U afflitto ei prese a consolar: Gran duce, 
Seguiam ve il ciel tragge e ritragge: inaspri 
Qual vuol fortuna, un bel so£Erir la vinca. 
L'Iliaco hai qui, divo di stirpe, Aceste: 
N'odi i consiglj, e non restio l'annoda. 
Qui cedi a lui, dii arse le prae ridonda, 
Chi all'alta impresa e a tuoi be' fati è schivo; 
IrOgri vecchi, egre madri, e quanto hai teco 
Di fiacco e vii, previde scegli: e a'Iasa 
Fa in questo suol sorger città, lor sede; 
Che a bel diran nome permesso Acesuu 

Del vecdno amico «a cotal dir s'accende; 
Tutti in suo cuor libra i disegni. £ intanto 
Sta fosca in bi^ a pfOOA via k nott». 
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Vha dehinc cado facies delapsa parentìs 

Anchlsae subilò tales effondere voces: 
Nate, mihi vita quondam, dum vita manebat. 
Care magis, nate, Jliacis exercite fatis, 
Imperio Jovis hoc venia, qui classibus ignem 
Depuìit, et cado tandem miseratus ab alto est* 
ConsUiis^pare quae nane pukkerrima Nantes 
Dai senior: lectos juvenes, fortissima corda, 
Defer in Italiam; gens dura atque €Lspera cultu 
Dcbellanda libi Latio est. Ditis tamen ante ySo 
Jnfernas accede domos} et Averna per alta ' 
Congressus pete, nate, meos* Non me impia rumque 
Tartara habent, tristes umbrae; sed amoena piorum 
Concilia Eljsiumque cola. Huc casta SibjUa 
Nigrarum multo pecudum te sanguine ducet; 
Tum genus omne tuum,et quae dentur moenia, disces. 
Jamque vale* Torquet medios nox humida cursus; 
Et me saevus equis Oriens afflavit anhèUs* 
Dixerat, et tenues fugit, ccu Jumus, in auras . 
jiEneas, Quo deinde riusi quò proripis? inquit; 740 
Quem fugis? aut quis te nostris compkxibus arcet? 
Haec memorans , cinerem et sopitos suscitat ignes; 
Pergameumque Larem, et canoe penetralia Vestae, 
Forre pio et piena supplex veneratur acerra* 

Extemplo socios primumque arcessit Acesten; 
Et Jovis imperùìm , et cari preeùepta parentis, 
Edocet, ei quae nunc ondno sententia constet. 
Uaud mora consiliis, nec jussa recusat Acestes» 
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Quando gli appar del genitor l'imago 
Scesa dì cìel, che si gli parla: O figlio, 
Me vivOy a me del viver mio pià caro, 
FigKoy bersaglio a' Fri gii &ti, un Ciove 
Qui a te ra^ invia, quei che i tuoi legni al rogo 
Sottrasse 9 e alfin t'ebbe pietà dall'etra. 
Segui il dettar ch'or da gran vecchio un Nauta 
SI bel ti ordì: scelti garzon, grand' alme. 
Porta in Italia; aspra nel Lazio e dura 
Dei genfa debellar. Ma pria di Plnto 
Scendi all'atra magion; per l'alto Averno 
Vieni, o figlio, al mio sen. No; Fetnpie bolge j 
L'ombre tristi , non m'han; ma il lieto EUso, 
L'ordÌQ de'pii. L'alma Carnea fia duce 
D'ostie nere a gran sangue; e fia là dentro 
Ch'ogni tua Stirpe, e i dati se^gì, impari. 
Ti lascio: addio. Sta in suo pendio la notte; 
Sbufbr gì' invidi sento Eoi corsieri. 
Disse; e qual fumo ei s'involò per l'aure. 
Qui Enea: T'arresta; e ove mi corri, o padre? 
Chi fitggi? e a che gli amplessi miei tu sdegni? 
Scuote il cener, fìra i lai, raccende i fuochi; 
£ il patrio Lare, e l'alma Vesta a' larghi 
Sabei profiimi e a sacro fiurre onora. 

Già i socj e il Re chiama primier; l'impero 
Del sommo Iddio, del caro padre i cenni. 
Spiega, e i pensier che più salubri ei volge. 
Tosto il ceto assentì, nè oppoasi Aceste. • 

ViAou.» £aeiiL Tarn, L M m 
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Trmscribunt urbi matres, populamque volenienL 
Deponunt, animos nil magnae laudis egences. ySo 
Jpsi transtra novant, flammisque ambesa reponuru 
Bohora navigiis, aptaru remosque rudentesque; 
Exigui numero, sed bello vivida virtus* 
Interea j^neas urbem designai aratro; 
Sortiturque domos; hoc Ilium, et haec loca Trojam^^ 
Esse jubet* Gaudet regno Trojanus Acestes; 
Jndiciique forum, ei patribus dot jura vocatis. 
Tum vicina astris Erycino in vertice sedes 
Fundatur Veneri Idallae; tumuloque sacerdos 
Ac lucus late sacer additar Anchiseo. 760 

Jamque dies epulata novcm gens omnis, et aris 
Factus honos: placidi straverunt aequora venti, 
Creber ei adspirans rursus vocat Auster in akum. 
Exoritur procurva in gens per llttora Jletus: 
Complexi inter se noctemque diemque moraiiturm 
Ipsae jam matres, ipsi quibus aspera quondam 
Visa maris facies, et non tolerabìle numen, 
Ire volani, omnemque fugae perferre laborem. 
Quos bonus AEneas dictis solatur amicis. 
Et consanguineo lacrymans commendat Acestae, yyo 
Tres Eryci vitubs, et tempestatibus agnam, 
Caedere deinde jubet, sohique ex ordine funem. 
Jpse, caput tonsae fol'ds evinctus olivae, 
Stans procul in prora, pateram tenet, extaque salsos 
Porricit in fiuctus, ac vina ìiquentìa fandit. 
Frosequ^ur surgens a pUppi ventus euntes: 
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Vali le donne a depor^ (juet pur del volgo 
Ch'ir von trascritti, alme al valor non nate. 

Essi poi dausi assi a cangiar inezz'arsi| 
Scarmi a ripor, reìni a rifarsi e sarte; 
Pochi di moly ma fior vivace 'all'armi. 
Le mura Enea segna d'un solco; e a sorte 
Dispone i ' tetti; Ilio qui fia, di Troja 
Qui il pian. Si bea del Teucro regno Aceste; 
Leggi impon , sceglie i padri , e il foro indice. 
Tempio a Venere Idèa prossimo agli astri 
S'erge all'Erice in vetta; e un pio ministro 
L'aveI d'Anchise^ e un ampio luco, or vanta. 

Fer nove di pubblici deschi, e all'are 
Dier lauti onor: l'onda si calma intanto, 
E Austro, crebro a spirar, richiama in alto« 
S'alzan gran lai pe' curvi lidi: e mesti 
Stan notte e di stretti fra lor. Già desse 
Le madri, e ijuei, cui dianzi parve orrendo 
Del mar P aspetto, e intollerando il nume. 
Gir vonno, e ber quant'ha d'amaro il corso. 
Li molce Enea con blande vod, e a molle • 
Ciglio gli ai&da al consanguineo Aceste. 
Tre ad Enee giovenchi, e a' nembi un'agna, 
Fa poi svenar, senza j^omor fit sdorre» 
Ei dnto il crin d'almo rimondo ulivo. 
Sta lunge in prua, tien colma tazza, e sparge 
Schietto lièo, getta gli entri^ni a' flutti* 
Vento al cammin spim da poppa: e in gara 
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Certatìm sociiferiunt mare, ei atguora verruni^ 

At Venus interea Neptunum, exercUa curLs, 
AUoquituTy ialesgue effonda pectore questus: 
Junonis gram ira, neo exsaturabile pectus, 780 
Cogunt me, NepLinie, preces descendere in omnes: 
Quàm nec longa dies, - pietas nec mùigat uBa; 
Nec Jovis imperio fatisve infracta quiescit. 
Non media de gente P/irjgum exedisse nejandis 
Urbem odiis satis est, nec paenam traxe per omnem 
BeBiifuias; Trofae cineres atque ossa peremptae 
Jnsequiiur: caussas tanti sciat Illa furoris. 
Jpse mihi nuper Libjcis tu testis in undis 
Quam molem subito excierit: maria omnia cacio 
Miscuit, AEoUis nequidcjuam /reta procellis. 790 
In regnis hoc ausa tuis. 
Per scebis ecce edam Trojanis mxitrìbus actis 
Exussit faide puppes, et classe subegil 
Amissa socios ignotae linquere terree. 
Qiiod super est, oro, liceat dare tuta per undas 
yela tibi; liceat Laurentem attingere Thybrim; 
Si concessa peto, si darti ea mosnia Parcae. 

Tum Saturnius haec domitor maris edidit alti: 
Fas omne est, Cytherea, meis tendere regnis, 
Unde genus ducis. Merui quoque; satpe furores 800 
Compressi et rabiem tantam caelique marisque» 
Nec minor in terris, Xantluun Simoentaque tester, 
AEneae mihi cura tui. Quum Trota AchUles ^ 
£xanùnata sequcns iinpin^crct agmina muris. 
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Flagella il mar, striscia la ciurma i gorghi*. 

Venere intanto , egra di daol, tai lagni 
Versa in {Tetto a Nettun: La grave, o padre, 
Ira di Citino, e il ferreo cuor, mi fanno 
Di niun priego arrossir: chè lei non tempra 
Lungo di, non pietà; né vinta cede 
Di Ciove ai cenni, o-al gran poter dei fiiti« 
S' Ilio sorbi con rio livor dal mondo , 
Se in. mezzo a' guai ne strascinò gli avanzi. 
Paga non è; Tossa ne insulta e il freddo 
Cener: sa dessa, onde tal furia nasca* 
Di' tu, quai dianzi ella eccitò montagoe 
Nell'Afro mar: Tonde mischiò pur tutte 
Col cielo, invan d'Eolo fidata ai nembi* 
Tanto osò ne' tuoi r^gni. £ or eopo eccesso! 
Spinte in furia le Troadi, in&me a' legni 
Fuoco appiccò, n'arse non pochi, e il figlio 
Strinse a lasciar là in stranio suol conupegni* 
Deh! in te secur possa far vela il resto; 
Possa il Latin Tebbro toccar ; se altr' Ilio 
Giurar m'udii, s'ivi mei dan le Parche* 

Saturnio allor, donno del mar: Mia Diva, 
Puoi Jtutta por ne' regni miei fidanza. 
S'indi nascesti. £ il meritai; che spesso 
Del mar del ciel tanto furor ti spensi. 
Nò in terra io nien (Samoi n'attesto e Xanto) 
Cura t'ebbi d'£nea* Quand'aero a' muri 
Sc[ualUde urgea schiere di Troi Pelidcj 
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MiìUa moka daret leto, gemerehtque repkti 

iAmnes , ncc reperire viam atque evohere posses 
Jn mare se Xcuuhus; Peiidae cune ego fard 
Congressum j^nean, nec dis nec viribus aequis, 
d^'uòe ca^a rapai, cupcrem guum vertere ab imo 
Strada meìs manibus perjjura^ masnia Trojae, 8 io 
Nunc quoque mens eadem perstat mUii; peUe tìmorem • 
Tutus quos optas portus accedei Averni: 
Unus erù uuuian^ amis^um quem gurgke quaeret; 
Unum prò multis dabkur caput. 

His ubi lacta deae permuhit pectora dictis, 
Jungit equos curru ge/utor, spumanciaque addii 
Frena feris, manlbusque omnes effimdk habenas. 
Cacruleo per summa levis volai aequora curru: 
óubsiduni wìdae, umtdunufue sub axe ionanU 
Sternitur acquar aqais ; fugiunt vasio aeìhere nwM. 
Tarn varine comicum facies; immania Cete, 8ai 
Et senior Glauói cfwrus, Inoiisque Palaemon, 
Tritonesque citi, Phorcique exercitus omms. 
Laeva tenent Theiis, et Melite, Panopeaque virgo, 
Nesaee, Spioque, Thaliaque, Cymodoceque. 

Hic patris AEneae suspensam blanda vieissim 
Gaudia perlentant mentem: jubet ocius omnes 
Attolli mahs, intendi brachia veHs. 
Unà omnes f ecere pedem; paritergue sinistfos, 
Nunc dextros, solvere sinus; unà ardua torquent 85o 
Cornua, detorquentque: ferunt sua fiatnina classem» 
Princeps ante omnes densum Palinurus agebaS 
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Mille e mille uccidaa, .gemeacne i colmi 
Fiumi, né via Xante trovar né Tacque ' 
Poteami oHrir; stretto a duel^ nè a' numi 
Né a forze ugual , dal forte Achille il tolsi . 
Di nube in sen; benché schiantar bramassi^ 
Io che le alzai, d'Ilio sleal le mura. 
Cessa il timor; lo stesso cuor ti serbo, 
lyAvemo al suol salvo verrà, qual brami* 
Soltanto un ùà, eh* ei cercherà perduto 
Nel mar: cadrà solo per tutti un capo. 

Poiché alla dea Palma addolcir* tai detti, 
Giunge al cocchio i cavai , spumoso a' baldi 
Pon freno, e. tutte apre Nettnn le brìglie. 
Dell'acque a fior vola il ceruleo carro: 
L'onda si spiana, e al rìntonar dell'asse 
Sgonfiasi il mar; friggon dall'etra i nembi. 
Vario a Testar sorge il cortèo, grand' Orche, 
Dì Glauco il vecchio stuol, l'Inoo Portunno, 
Gli agii Triton, tutto di Forco il coro. 
Spio, Neséa, Panopéa, vergini a manca, 
Cimódoce e Talia, Mèli te e Teti. 

Kacqueta Enea Talma ondeggiante, e al duolo 
Blando alterna il gioir: fa tosto tutte 
Slacciar le, vele, e inalberar le antenne. 
Tutti a uh tempo fer piede; a poggia, ad orza. 
Spiegare i seni, e l'ardue coma in varj 
Giri atteggiar': l'aura ben colta arride. 
Tra il denso stuol già Palinuro il primo « 
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j^gmen; ad hunc qUì eursam contendere justi. 

Jainque fere mediam caeU nox humida metam 
Contigerat; placida laxàrani membra quiete 
Sub remis fusi per dura sedilia nautae: 
Quum levis aetheriis delapsus Somnus ab astris 
Aera dimovk tenebrosum, et dispulit umbras. 
Te, Palbture, petens, tìbi somnia tristìa portans 
Jnsontì; puppìque deus consedit in alta, 840 
Phorbanti simiiis; funditque has ore loquelas: 
Jaside PaSnure, fsrunt ipsa aequora dassem; 
AEquatae spirant aurae; datar hora quieti: 
Pone caput, fessosque oculos furare labori. 
Jpse ego paulUsper prò te tua munera inibod - 
Cui vix attuile ns Palinurus lumina fatur: 
Mene salis placidi vukum fluctaique quietos 
Ignorare jubes? mene huic confiderò monstro? 
j^Enean credam quid enim fallacibus Austris, 
Et caeli toties deceptus fraudo sereni? 85o 
T'affa dieta dabat; clammque afjìxus et haererts 
Nusquam amittebat, oculosque sub astra ùenebat: 
Ecce deus ramum Lethaeo rore madentem, 
Vique soporatum Stygia, super utraque quassai 
Tèmpera; cunctantique natantia lumina solvit. 
Vix primos inopina quies laxaverat artus; 
Et super incumbens, cum puppis parte repulsa, 
Cumque gubernaclo, liquidas projecit in undas 
Praecipìtem, oc sodos nequidqaam saepe vocantem* 
Jpse volans tenues se sustulit abs ad auras. 860 
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Qual condottier, ch'apre a' seguaci il corso. 

E ornai del ciel T umida notte il colmo 
Tenea; sciogliean chete al sopor le membra 
Sparsi fra i remi in dure scragne i nauti: 
Quando leggier scende 'dagli astri il Sonno, 
Pel bu)o aleggia, e l'aer scuote e l'ombre. 
PiiUnuro, a te vien; rei sogni adduce 
A te non reo; volto in Forbante il nome 
Siede in poppa al tuo fianco, e, Olà, ti dice, 
Giaside, il mar porta per sè la flotta; 
Fa un vènto egual; fora a quetar t'è data: 
Fura ì lumi al vegliar, giù posa il capo. 
Farò per poco ogui tua vece io stesso. 
Ma (juei levando i languid' occhi a stento: 
Vuoi tU| che il volto e le rie tempre ignori 
Del clieto mar? che a mostro tal mi fidi? 
Ch'io dunque a perfid' Austri Enea consegni^ 
Io dal seren già tante .volte illuso? 
Cosi dicea, stretta al timon la cauta 
Tenace man, volto alle stelle il guardo: 
Qui un ramo il dio d'acque Letée grondante. 
Zuppo di Stigia lue, sulle due tempia 
Sbatte; e al restio gli occhi natanti chiude. 
Come il primo gli spirti obblio sorprese; 
Quei l'urta^ e svelto ampio giron di poppa. 
Giunto a questo e al timon, gi£i in mar precipite 
E i socj invan crebro a invocar , lo sbalza* 
S'erge il pennuto a svolazzar per Taure. 

Ynaii.. £tt§id. Tom. L it 
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CurrU iter Uitum non secius acquare classis, 
Promissisquc patris Neptu/ii uuerrita fertur. 
Jamque adeo scopubs Sirenum ad^ecta subibai, 
Difficiles quondam, muborumque ossìbus albos: 
Tum rauca assiduo longe sale scLxa sonabojUm 
Quum pater anusso ftuUaniem errare magistro 
Sensie, et ipse ratem nocturnis rexit in undis. 
Multa gemens, casuque animum concussus amici: 
O nimiùm cacio et pelago confise sereno^ 
ffudus in ignota, Palinure, jacebis arena! 870 
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Pur va la classe in suo caramin secura, 

Chè, qnal promise, ii glauco Dio T affida. 

E a'scogli ornai delle Sireàe appressa. 

Per molt'ossa là spolpe infami e bianchi: 

Che ailor s'udian lungi mugghiar percossi* 

Qui avvisa Enea, ch'orbo di duce il le^no 

Gli ondeggia, e il regge in mar notturno ei stesso. 

Largo d'oméi, smorto del fido al caso: 

Del ciel dell'onde ahf mal credesti a calma? 

Starai, Giaside, in strana sabbia ignudo! 



JENEID OS 
P. VIRGILII MARONIS 



LIBER SEXTUS. 

Sic fatar lacrymanSf classique immàiù Juibenas, 
Et tandem Eidfokis Cumarum oBabitur orìs. 
ObvcrtLiìit pelago proras: lum dente tenaci 
Anchora fundabat ruwes, et iutora curvae 
PraetexuìU puppes. Juvenum manus emicat ardens 
Liitus in Hesperium; quaerit pars semina Jlammac 
Abstrusa in vems siUds; pars densa ferarum 
Tecla rapit, sihas; inventaque flunUna monstrat. 
Ac pius AEneas arces quibus alias Apollo 
Traesidet, horrendaeque procul secreta Sibyllàe, io 
Antrum immane, petit; magnamctdmentem anìmumq; 
Delius inspirat vates, aperitque Jutara. 
Jam subemt Trinàie' lucos atque aurea tecta» 

Daedalus, ut fama est, fugiens Afinoìk regna, 
Praepetibus pennis aiisus se credere cacio, 
Jnsuetum per iter gelidas enai^it ad Arctos; 
Chaìcidicaque levis tandem super adstitit arcef 
Redditus his primàm terris, libi, Pliocbe, sacravit 
Rendgium alanm; posuitque immania tempia* 
In foribus Ictum Androgei: tum pendere pasntu ao 
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DELL'ENEIDE 

DI P. VIRGILIO MARONE 



LIBRO SESTO. 

Pablò fra il pianto, e il fren disciotse al corso, 

£ alfin toccò TEuboiche sabbie in Cuma. 
Le prue volgonsi al mar: col ferreo deatef 
Ferma l'ancora i legni , ombran le poppe 
L'orlo del suol. Gajo drappel sul lido 
Sbalza d'Esperia; e chi dal selce i semi 
Trae dell'arder; chi delle belve al bosco 
Dirada i covi; o i cerchi fonti addita. ' 
Ma il pio Signor tende alla rocca, ov'alto 
Presiede Apollo, e o/orrid' antro all'ermo 
Tien la Vergia fatai; cui Delio inspira 
Gran cuor grand' alma, e l'avvenir disvela. 
.Già stan di Trìvia agli anrei tetti e al Inco. 

Da Creta il piè Dedalo a trar, (nè £ama) 
Su ratte penne oso fidarsi all'aure. 
Per strana via spinse al fredd'Arto il nuoto; 
E alfin d'Eubea lieve sostette aggioghi. 
Terra qui ritoccò; qui, o Febo, in voto 
L'ale f ofirì, tempio f eresse immenso. 
D'Andrógeo il Uto oSsQU le porte; e ia pena 
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Cecropidac jussi, miserum!, septcna qiiot annis 
Corpora natorum; stcu ductis sortibus urna. 
Cantra ebua mari respondet Gnosia téttus. 
Hic crude/is amor tauri, suppostaguc furto 
Pasiphae, n^ixtumque^genus^ prolcsque biformis 
Minotaurus inest, Veneris monumenta nefandae. 
Hic labor Uk.domus, et inextricabilis error. 
Magnum Rsginac sed enim miseratus amorem 
Daedalus, ipse dohs tecd ambagesgue resolvit. 
Cacca regens filo vestigia. Tu quoque magnam 3o 
Partem opere in tanto, sineret dolor. Icore, haberes. 
Bis conatus eroi casus effingere in auro; 
Bis patriae cecidere manus. Quia protenus omnia 
Perlegereat oculb, ni jam praemissus Achates 
j4fforet, at(fue unà Phoebi Triviaeque sacerdoSp 
Deiphobe Glauci, fatar quac talia regi: 
Non hoc ista sibi tempus spectacula poscit: 
Nane grege de intacco septem mactare jwfencos 
Praestiterit, totidem lectas de more bidentes. 

Talibus affata JBnean (nec sacra morantur 40 
Jussa viri) Teucros vocat alta in tempia sacerdos^ 
Excisum Euboicae latus ingens rupis ùi antrum: 
Quo lati ducunJt aditus centum, ostia centum; 
linde numi totidem voces, responso Sibyllae. 
Ventum erat ad limen, quum virgo, Pascere fata 
Tempus, ah: deus, ecce, deus. Cui talia fanti 
Ante fores, subitb non vultus, non cohr unus. 
Non compiac monstre cornac^ sed pectus anhclum. 
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Gli Attici astretti ahii sette figli oga'aono 

Per ostie a dar; tratti i destin sta l'urna. 
Sorge incontro all'acque il Gnossio lido. 
Qui un toro è il drudo, arde d'amor furtivo 
Pasifae, e n'esce 51 Minotauro, infando 
D'empia Vener trofeo, biforme innesto» 
Qui pien di vie l' ioestricabil cinto* 
Ma d'Arianna il grand' amor fe'al fabbro 
Pietà: gii error del cieco gruppo ei scioglie ^ 
Auspice un fil. Nel gran lavor gran parte,* 
Se il duol non era, Icaro, avresti. Ei padre 
Due volte in or prese a htrar tuo caso; 
Due gli cadde la man. Sul resto il guardo 
Vorn'an portar, ma col premesso Acate 
Già Deifobe appar, che a Glauco nacque. 
D'ambo i Delii ministra, e il re già sgrida: 
Eli! ch'or non è di sculte scene il tempo: 
Sett'agne or dei d'intatto branco in rito. 
Sette immolar scevri di néo giovenchi. 

Disse, e gi4 s'empie il sacro cenno. Or dessa 
Chiama i Teucri al gran tempio, e quindi alfaotro^ 
Ch'ampio scavar^ dell' alta rupe a un Iato: 
Quà cento vie per cento porte han foce; 
E indi ogni carme in cento voci erompe. 
Tocche le soglie: Or delle inchieste è il tempo: 
Ecco, ecco il dio; sdama la vate. £ tosto 
Color cangia, ^arresta, è un altro il volto» 
Si rabbufian le clùome^ il pettQ anela; 
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Et rabie fera corda tumentf majorquB videri,- « 
JVec mortale sonans, affiata est numine quando 5o 
Jam propbre dei. Cessas in vota precesque, 
Tros, tUt, jlEnea? cessas? ncque enim ante defuscent 
Attonitae maf^na ora domds. Et talia fata, 
Conticuit. Geiidus Teucris per dura cucurrii 
Ossa tremor; funditque preces rex pectore ab imo: 

Phoebe, gra^cs Trojae semper miserate labores, 
Dardana qui Paridis direxti tela manusque 
Corpus in Macidae; magnas obeuntia terras 
Tot maria ùitr avi, duce te, penitusque repostas 
Massylùm gentes, praetentaque Syrtibus arva; 60 
Jam tandem Itattne fugìentis prendimus oras: 
Jlàc Trojana tenus fuerit fortuna secuta. 
yos quoque Pergameae Jam fas est parcere genti, 
Dtque deaeque omnes quibus cèstbit Hium, et ingens 
Gloria Dardaniae. Tuque, 0 sanctissima vates, 
Praescia venturi, da ( non indebita pasco 
Regna meis fatis) Latto considere Teucros, 
Errantesque deos, agitataque nunwia Trojae» 
Tum Phcebo et Triyiae solido de marmore templum 
Jnstituam, festosque dies de nomine Phoebi. - 70 
Te quoque magna manent regnis penetralia nostris: 
Hic ego namque tuas sortes, arcanaque fata 
Dieta meae genti, ponam, Icctosque sacrabo. 
Alma, viros. FoUis tantum ne carmina manda. 
Ne turbata vobnt rapidis ludibria ventis: 
Ipsa canas, oro» Finmn dedit ore loquendi. 
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Freme turgido il cuor, maggior già sembra. 

Nò }ia suon mortai. Già il dio s'appressa, e d'eskco 

L'empie» l'incende. £ a' voli lento e a'priegU 

Ti sbadi, Enea? gli usci non pria, diss'ella, 

L'entea magion spalancherà. Qui tacque» 

Corse orror freddo a' duri Troj per Tossa; 

E il re versò dall'imo cuor tal prece: 

Febo, che ognor su i Frigii guai pietoso^ 
Di Pari un dì l'arco e la man scorgesti 
D'Achille al piè; lungo gran coste in tanti 
Mari e in Massile intime terre e in campi 
Da rie Sirti vallati entrai, te duce;. 
L'Italia alfin non pià fuggente or prendo: 
N'abbia fìn qui d'Ilio la sorte afiOitti. 
Voi pur lasciate il lasso germe in pace, 
Dii tutti e Dee, cui spiacque Troja, e l'alto 
Dardanio lustro. E tu che il vel, gran vate, 
Squarci al destin, deh! (se a'miei fiiti il chiesto 
Regno si de') seggio nel Lazio a' Teucri, 
E a' lari erranti, e a' scossi numi, impetra. 
Nel nuov^Uio nn marmoreo a Trivìa e a Febo 
Tempio ergerò, dirò Febei dissacri. 
Tu pur vi. avrai gran penetrai: qui a serbo 
Vo'por tue cifre, e ogni fatai mistero 
Schiuso al mio sangue, e almo crear devoto 
Drappel. Ma in foglie ahi non mi verga i carmi. 
Che spersi andrian gioco de*venti a volo: 
Dessa deh! canta. E qui al pregar fe'meta. 

ViBGiL. Etieid, Tom, /• O q 
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At, Pfujebi nondum patkns, immanis in antro 

Bq4:cìuUur vates, magnum si pectore possii 
Excusdsse deum. Tentò magis iUc fatigat 
Os rabidum,fera corda domans, finghque premendo. 
Ostia jamque domus paiuere ingentia centum 8i 
Sponte sua, vatisque ferunt responso per auras: 
O tandem magnis pelagi defuncte perkiis! 
Sed terra graviora manent. In regna Lavini 
Dardanidae venient, mitte hanc de pectore euram; 
Sed non et venisse volent: beila, horrida bella y 
Et Tliyhrlm mallo spiananlem sanguine cerno. , 
Non Simoù tibi nec Xanthus, nec Dorica castra, 
Defuerint: alias Latio jam partus Aohilles, 
Natus et ipse dea; nec Tener is addita Juno 90 
Usquam aberit. Quum tu supplex, in rebus egenis, 
Quas gentes halum, aut quas non oravcris urbcsi 
Caussa mali tanti conjux iterum, hospita Teucris, 
Externique iterum thaiami. 
Tu, ne cede malis; sed cantra audendor ito, 
Quà tua le fortuna sìnet, ì^ia prima salutis, 
Quod minimè reris. Graia pandetur ab urbe* 

Talibus ex adyto dictis Cumaea Sibylla 
Horrendas canit ambages, antroque remugit, 
Obscuris vera invobfens: ea frena furenti 100 
Concutit, et stimulos sub pectore vertit, Apollo. 
Ut primUm cessit furor, et rabida ora quiérutit. 
Incipit AEneas heros: Non alla laborum, 
O virgo, nova mi facies inopinate surgit: 
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Ma quella a Febo aneo restia, per F antro 
Smania, è in furor; vomer n'agogna il nume. 
Quei vieppiù la travaglia, e il fier ne doma 
Cuor, l'acre bocca, e in suo martir la informa. 
Per sè poi tutte ecco le cento aprirsi 
Gran porte» e uscir Faime risposte ali* aure: 
O alfin del mar salvo da' rischi ! in terra 
Gli avrai peggior. SI, di Lavioo al regno 
(Pon giù tal cura) i Troi veiran; ma giunti 
N'esecreranno il di: rie guerre orrende 
Scorgo, e spumante a largo sangue il Tebbro* 
Non ti manoa nel Lazio o il &moì o il Xanto, 
Nè il campo Achóo: là un altro Achille emerge. 
Figlio anch' ei •d'una dea; là siegue i Frigi 
Giuno a infestar • Quai là, supplice, oppresso. 
Genti e città non pregherai d aita ! 
Ospita a' Teucri un'altra donna, un altro 
Letto stranier si feral morbo adduce. 
Tu al >mal .sta saldo; usa un ardir de' tristi 
Colpi maggior. Via di salvezza, e prima. 
Da un Greco asfl t'ammirerai dischiusa. 

Dal cavo ostai tal la Sibilla orrende 
Canta le ambagi, e alto rìmugge, in nebbie 
Ravvolto il ver: si all'ebbra bocca i freni 
Dibatte, e al cuor torce gli sproni. Apollo. 
Scemo appena il furor, ijuetato il labbro. 
Mosse r&oe: Nullo d'a&nni aspetto, 
Vergiu^ mi sorge o non temuto o strano: 
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Omnia praecepi, atque animo mecum ante peregi. 

> Unum oro: quando hic inferni janua regis 
Dicitur, ei ienebrosa palus Acheronie refuso. 
Ire ad conspectum cari genitoris et ora 
Contingat, Doceas iter, et sacra ostia pandas. 
Ittum ego per flammas et miUe sequentìa iela no 
Eripui his kumeris, medioque ex hoste recepì, 
JUe, meum comilatus iter, maria omnia inecum, 
jlique omnes peiagique minas caeUque ferebas 
JnmSduSy vires vltra sortemque senectae. 
Quìa, ut te supplex p e te rem, et tua iimina adirem. 
Idem orans mandata dabiU. Natique patrisque. 
Alma, precor, miserere: potes namque omnia; nec te 

. Nequidquam lucis Hecate praefecu Avernis. 
Si potuit Manes arcessere conjugis Orpheus, 
Thréicia fretus cithara fidibusque canoris; lao 
Sifratrem PoUux alterna morte redemit, 
Jtque reditquB viam todes... Quid Thesea, magnum 
Quid memorem Aìciden? et migenus ab Jo\fe eummOm 

Talibus orabat dictis, arasque tenebat; 
Quum sic orsa ìoqui vates: Sate sanguine di^ilm, 
Tros Anchisiada, facilis descensus Auerno est; 
JVoctes atque dies patet atri janua Ditis: 
Sed revocare gradum, superasque evadere ad auras, 
*Hoc opus, hic labor est. Fauci, quos aequus amavit 
Juppuer, aut ardens evexit ad aetliera virtus, iSo 
Dis geniti, potuere. Tenent medin^ omnia sSffoe, 
Cocjcusque sinu labens circumuenit atro* 
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Tutto antividi, e già il library già il vinsi. 

Sol chieggo umìl (giacché. qui Dite ha un varco. 

Qui l'atro Acherontéo stagno xingorga). 

Chieggo d'ir vivo al caro padre innante. 

M'apri gli aditi sacri, e il piò mi guida. 

Io lui, tra fiamme e mille teli, in dorso 

Mei tolsi, e fuor d'oste vittrice il trassi. 

Di lido iu lido ei vagò meco, e tutte 

Del mar del ciel Tire soffii, già curvo. 

Posta in sformo F età. Ch'io poi qui fossi 

Supplice a udirti iu tuo sacrario, ei stesso 

AT esortò, me rimpooe. E il figlio e il padre 

Deh! ti ^ccian pietà; tu il puoi; né indarno 

Dietti i boschi Avernali Ecate in cura. 

Se Orféo là scese a richiamar sua donna. 

Baldo al Tracio arpeggiar; se là Polluce, 

Sciolto il german d'alterna morte ai prezzo. 

Va si ^esso e tìvien... Che Téseo dime? 

Che Alcide? ho anch'io dal sommo Ciove il sangue* 

Tal quei chiedea, ierma la man sull'are; 
Tal colei riiMgliò: Trojan d'Anchise, 
Germe d^Iddii, d'Orco la scesa è prona; 
Stan notte e di schiuse a que'buj le porte: 
Ma il piè ritrar, l'aure .riber, <pil l'opra. 
Lo stento è qui. Pochi, di dei pur figli, 
Che Giove amò, che al ciel levò gran merto. 
Pochi il poW. Tutto è foresta il mezzo, 
£ a piceo seu scorre il Cocito iutorno. 
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Quòd si tantus amor mentì y si tanta cupido est 
Bis Stygios Ulnare lacus, bis nigra videre 
Tartara, et insano jiwat indulgere labori; 
Accipe quae peragenda priàs. Latet arbore opaca 
Aureus tl folus^et lenLq vimine ramus, 
Junoni infernae dictus sacer: hunc tegit omrus 
Lucus, et obscuris claudunt conuaBAus umbrae. 
Sed non ante datur telluris aperta subire^ i/^o 
Aurìcomos quàm quis decerpserit arbore fetta. 
Hoc sibi pukhra sutm ferri Proserpina munus 
Jnstituit. Primo avidso^ non deficit alter 
Aureus; et simili frondescit virga metallo • 
Ergo alte vestigia ocuSs, et rite repertum 
Carpe manu: namque ipse volens facilisque sequetur. 
Si te fata vocant; aliter, non viribus uUis 
Vìncere^ nec duro poteris convellere ferro. 
Praeterea Jacet exanimum ubi corpus amici, 
Hea nescis/ totamque incestai funere cìassem, iSo 
.Dum consulta petis, nostroque ut linone pendes: 
Sedibus hunc refer ante suis, et conde sepolcro . 
Due nigras pecudes; ea prima piacula sunto* 
Sic demum lucos Stygios, regna invia vivis, 
Adspicies. Dixit, pressoque obmutuit ore. 

jàSneas maestà defixus lumina vultu 
Ingreditur , Unquens antrum, caecosque vobltot 
Eventus animo secum: udfidus Achates 
It Comes, et paribus curis vestigia fogit. 
Multa intcr sese vario sermone scrcbant: 160 
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Par svanii altìer, s'acre disfi ^ due volte 

Grimi laghi guadar, veder l' informe 
Tartaro, e ^;ogiii al fior cimeaCo; apprendi 
Che voobi pria. Sta in folta pianta ascoso 
Pieghevol ramo, aureo le foglie e il fusto , 
Sacro a Ciuno infemal: tutto del bosco 
L'ingombro il copre, e opaca valle il chiude. 
Ma far non lice il gran cammiu, sotterra. 
Non colto pria l'or che arboreggia. Il vuole 
Da chi là vien la bella Diva in dono. 
Divelto il primo, altro ne sbuccia; e sempre 
D'aureo metal verga biondeggia e fironda. 
Col guardo in alto in traccia vanne, e visto 
Spiccalo a man: verrà voglioso e pronto^ 
Se ti chiama il destin; se no, non puossi 
Da uman braccio staccar, troncar con ferro. 
Sì giace inoltre (ahi tu T ignori! ) esangue 
D'un caro il corpo; e mentre diiedi, e lento 
Qui ^egui a star, tutto funesta il lido; 
CU appresta in pria rogo ed avel. Sian negre 
L'ostie; e il prìmier rito lustrai sia questo* 
Cosi tu alfin d' Èrebo i luchi, a' vivi 
Regno impervio, vedrai. Si feo qui muta* 

Co'lumi al suol, con torbid'orme in volto. 
Muove Enea dallo speco, e i ciechi eventi 
Volge in suo cuor: gli va compagno, e d'atri 
Pensier trasporta un egual pondo, Acato* 
Fra lor tessean vario sermo^: qual fosse 



9q6 MNSIOOS i. ri, 

Ouemsociumexanimemvates,qiiodcorpushunumdim, 

Diceret. Atque UH Misenmn ùi More swco, 
Ut venere, vident, indigna morte peremplum; 
Misenum MoUden, quo non praestanuor alter 
cìere viros, Martemgue accendere canta . 
Heuoris hic magtù fuerat comes: Hectora circuì» 
Et lituo pugnas insignis obibat et hasta 
Postqnam iBum vita vietar spohavu Achdks. 
Dardanio Mneae sese fortissimus heros 
Addiderat socium, non inferiora seculus. 170 
Sed tum forte coM dum personal aequora concha, 
Demens, et canta vocat in cerUmma dmsi 
AEmdus exceptum TrUon (si credere digrmm est) 
jntcr saxa vinm spumosa immerserat unda. 
■ Ergo omnes magno circum clamore fremOant, 
Praedpuè pius JEneas. Tum jassa Séyllae, 
Haudmora, festìmM flentes; aramque sepolcri 
Conserere arboribus, caehque educere certant. 
Jtur in antìquam.«lvam, stabula alta ferarum : 
Procumbunt piceae; sonai ìcta securibus dex; 180 
Fraxineaeque trabes. cuneis et fissile robur 
Sdnditur; adwivunt ingentes montibus ornos. 
me non Mneas opera inter taUa primus ^ 
Hortatur socios, paribusque accingitur arms: 
AtauB hMC ipse suo tristi cum corde volatat, 
Adspectans sH^amimmensam, et sic voce precatw : 
Si nane se nobis ille aweus arbore ramus 
pstendat nemore in tanto', quando omnia vere. 
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Quel socio estinto, al colei dir, quel corpo 
Che avel chiedea. Giunti sul lido ahi! steso 
Vider Miseo, eh' invida morte opjHresse; 
L'EoHde Misen, che a tuba invitto 
L'oste scotea. Marte accendea col canto. 
Era.Ettoreo oampion: d'Ettore al cenno 
Pugnar solca, prode àlla tromba e all'asta» 
Poi spento ^Ifin dal vincitor Peiide 
Quel règio eroe, con degna scelta il forte 
Passò d*Enea, non minor duce, al fianco. 
Ma mentre il suon da cava conca ei sparge. 
Pe'gorg^, e ahi folle i glauchi dei disfida; 
(Se fe pur mérta) emul Triton fira' scogli 
Blandendo il trae^ slancialo in mar, T affoga» 
Qui ognun firemea con alte grida intomo 
Più ch'altri il pio Signor. Già fen piangenti 
Quanto impose la Vate; e vonno a gara 
Piante ammontar, spinger la pira all'etra* 
Vassi in vecchia foresta, ostel di belve: 
S'atterra il pin; della bipenne a' colpi 
Suona il firassino e l'elee; il cuneo spacca 
La fissil querce; urtansi giti grand' orni. 
Primeggia Eaea fra tai lavori ^ e avviva 
Tutti, e del par ^arma e s'accinge: e volto 
L'ampia selva a mirar, tal speme aggira 
Nell'egro cuor, scioglie in tal prece il labbro: 
DehI s'or.si ofiirisse in sk gran bosco al guarda 
Quel ramo d'ori che ah! m'intouò pur troppo 

YiRtiii'* Eneid, Tom, /• Pp 
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Heu! nimùm de te vates, Misene, hcuia est» 
ViX ea fatus erat, geminae quum forte coìumha$ 190 
Jpsa sub ora viri caelo venere volantes, 
Et viridi sedére solo. Tum maximus heros 
Maternas agnoscit iwesj laetusque prepaiur: 
Esce duces, o, si qua via est, cursumque per auras 
Dirigite in lucas, ubi pinguem dis^es opacat 
Bamus humum^ Tìique, o, dubiis ne defice rebus. 
Diva parens^ Sic effatus, vestigia pressit, 
Observans quae sigua ferant, quo undere pergant. 
Pascentes iKae tamtùm ^predire vokmdo 
Quantàm acie possent acuii servare sequentum. aoo 
Inde, ubi venere ad fauces graveolentis Avemi, 
ToUun/t se celeres; ìiqmdumque per aera lapsae, 
Sedibus optatis geminae super arbore sidunt. 
Discolor unde auri per ramos aura refulsit. 
' Quale solet sSvis brumaR /rigore viscum 
Fronde virere nova, quod non sua seminai arbos. 
Et croceo fetu teretes ciramdare truncos; 
TaRs erat specks auri frondends apaca 
Ilice; sic leni crepitabat bractea vento. 
Corrìpii AEneas exten^; aindusque refringiT 
Cunctantem, et vatìs portat sub tecta Sibyllae. 
'Nec miniis interea Misenum in littore Teucri . 
Flebant, et dneri ingrata miprema ferebans. 
Principio pinguem taeéBs et robore secto 
Ingentem struxere pyram; cui frondibus atris 
Jntexunt luterà, et ferales ante cupressos 
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Di te, Miseri, Talma Sibilla il vero. 

Non pria fmìp che due colombe a volo 

Mira iiMÌeiiie venir^ posam insieme 

Sai verde pian. Sacri alla madre augelli 

Lieto le avvisa: e, Ah! siate duci, ei priegn^ 

Se via pur v^è, l'ali drÌEEate.al luco,' 

Ve il pingue suol l'inclito ramo adombrai 

Nè me lasciar ne' Cristi dahbj avvolto 

Tu, o madre dea. Qui si soffenna, e guata^ 

Quai segni dian, dove le tragga il corso. 

Ambe pascendo a corti voli ir oltre ^ 

Quanto a restar d'uom che le siegua in vista» 

Ma giunte al lezzo, ov'ha le foci Averne, 
Spiccansi a rapid'alii e giù van aràbe 
Sul bramato a leder tronco biforme. 

Onde brillò d'auro il bagli or tra il verde. 
.Qual auol ne' boschi in crudo verno H vischio. 
Che in non sua pianta a nuoVo crin s'infronda 
E a croceo germe i nudi tronchi ammanta; 
Tal parea frascheggiar sull'elee opaca 
Quel trepid*or} tal crepitar, se scosso. 
L'afferra Enea; pargU a venir men pronto, 
£ avido il frange, e al colei tetto il reca. 

Intanto al mar piangon Bliseno, e al sordo 
Porgon suo fral gli ultimi ufficj i Teucri. 
Pingue d*aàsi e di tede aerea pira 
Cià sta; van cinti a bruna fronda i fiwiofai^ 
Mesti cipressi ergonsi a fronte, e in vetta 



3oO JENEIDOS L. VU 

Consthuunt , decorantque super fuìgentibus armis. ^ 
*Pars calidos kuices a ahena undantia fiammis 
Expediunt, corpus4fue laparu frigentìs et ungimi* 
FU gemitas: tum membra toro defleta reponunt; 220 
Purpureasque super vestes, velamina nota, 
ConjiciwU. Pars ingend subiere feretro, 
Triste ministerium, et subjectam more parentum 
Aversi tenuere facem; congesta cremantur 
Turca dona, dapes, fuso crateres oìm). 
Postquam coUapsi cineres, et flamma quievU, 
MeUiquias vino et bibuiam lavere favillam, 
Ossaque lecta cado texit Corynaeus dieno. 
Idem ter socios pura cìrcumtuUt unda, 
Spargcns rore et ramo feUcis oìivac; a3o 
Lustravitque vìros, dixitìfue novissima verba* 
At plus AEneas ingenti mole sepuìcrum 
Imponit, suaque arma viro, remumqac, tubamque, 
Monte sub aèrio , qui nunc Misenus ab Uio 
Dicitur, acternumque tenet per saecuìa nomen, 

His actis, propere exsequitur praecepta SibjUae. 
Spelonca aha fidt, vasioque immanis Mata, 
Scrupea, tuta lacu nigro nemorumquc tenebris, 
Quam super haud uUae poterant impune volantes 
Tendere iter pennis; ialis sese halicus atris 
Taucibus effimdens supera ad convexa ferebat: 
[ Vnde locum Graiì dixeruni nomine Aornon, ] 
Quaiuor fdc primùm nigrantes terga jw^encos 
Constituit, fr antique invcr^it vina SacerdóS: 
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Bel s'intreccia trofeo di fiilgid'anni. 
Parte le tiepid' acque • i bronzi appresta ^ • 

bollenti, e lava il freddo corpo e Tunge. 
Su lui £i lai: pianto il ripon nel toro; 
Le gae poi sa vesti d'onor vi getta. 
Parte soppone al gran ferétro il dorso, 
Feral ministra, e al patrio rito incende 
Volta a sbieco quel rogo; ardon^ infitte 
D'olj gran tazze, e Arabi doni, e dapi. 
Come il cener siedè, cessò la fiamma , 
Sparser^di vin bragge e reliquie, e affossa 
Diè Cofinéo d'énea bell'urna il chiostro. 
Limpid' acqua tre volte ei stesso intorno 
Sparse a sprazzo leggier col Crosto oUvo; 
Tutti espiò, l'ave gli disse estxerao. 
Ma il copre Enea di sepolcral gran mole, 
E il UtttOy eril remo, e ogn'arme saa, v'impone» 
D'arduo monte alle falde, oggi Miseno, 
. CIm n'eUie allor, che n'avrà sempre il nome*. 

Poi gli altri a empir cérrn Cumei ^a£&retta. 
.Alto v'avea d'enorme bocca, alpestre. 
Con nero lago e cupo bosco di niargo. 
Speco, sa cui batter le penne impune 
Niun potea degli augei; tal peste in larghe 
Bote.sorgea dall'atre fauci all'etra: 
I^Onde il diiamar^con Greca voce Aorno.'\ 
Quattro da pria, buj di color, giovenchi 
Qui pi^n la Vate, e i vin riversa in feonte; 



Et summas carpens media inter cornua setas, 
Jgnibus imponit sacrU, ìibamina prima; 
Voce vocans Hectuen.^ Cadòtfue Ereboque potfifUetH. 
Supponunt alii cuhros, tepidumque cruorem 
Suscipitmi pater is. Jpse atri veUcris agnam 
jSneas matri Eumenidum, magnaeque sorori, aSo 
Ense ferit; sterilemquc tibi, Proscrpina, vaccam. 
Tarn Stygio regi nocturnas iac/ioai aras; ' 
Et solida imponit tduroruAi 'liscerà flammup 
Pingue super oleum infundens ardentibus extis» 

Ecce autem, primi sub lumina soUs et ortus. 
Sub pedibus mugire solum^ et fuga coepta moveri 
Sibarum, visaeque canes ululare per umbram. 
Addentante dea* Procul, o, procul este, profani, 
Conclamat i^ates; totoque abslstite luco. 
Tuque bwade viam, vaginaque eripe ferrum: 2G0 
Nunc animis opus, AEnea, nunc pectore firmo. 
Tantàm ejfata, furens antro se bumtA aperto i 
Mie ducem haud timidls vadentem passtbus acquata 

Diifuibus imperiwn estanimarum, Umbraeq;sUentes, 
Et Ckaos, et Phlegethon, loca nocte tacentut late, 
Sit miài fas audita loqui, sit numlne vestro ' 
fondere res alta terra et cóligine mersas. 
Ibant obscuri sola sub nocte per umbram, 
Pcrque doirws Ditis vacuas, et inania regna: 
Quale per incertam lunam syb luce maligna v]o 
Est iter in sihii^ ubi cételùm condidh itnAra 
Juppiùer, et rebus nox absuilù -atra coloreìm* 
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E il fior del pel sbruca tra corno e corno, 
Che affuochi impoa primo libarne^ ed aUo 
Ecate invoca e in Ciel possente, e in l'Orco, 
Altri il gozzo giiLi fere, e il sangue in tazze 
Fumante accoglie. Enea negr'agna ei stesso 
Delle Furie alla madre, e a sua gran suoni 
Svena; e a te steril vacca, o Stigia Giuna. 
Poi l'atre ei n'erge are notturne a Fiuto; 
Scojati i buoi, saldi gli arrosta, e a pingue 
Palladio umor le ardenti polpe intride. 

Quand'ecco, a'rai del primo sol che nasce^ . 
Mugghia il suol sotto i piè, la selva i gioghi 
Squassa, e per T ombra ululan cagne. Ai segni 
Già vien k dea* Lungi, o pro&ni^ ah! hmgi^- 
Sclama colei; tutto sgomì>rate fi luco. 
E tu investi la via, tu snuda ^1 brando: 
Or dalma, o Teucro, or d*acre petto è d'uopo* 
Pm con furor slanciasi alP antro in bocca: 
Già «[uei la duce a franco passo adegua. 

Dei, che i Mani reggete, e o tacit'Omi»e, 
Caos, Flegetonte, e o mtite lande orrende, 
Ciò dir che udii, col vostro nume, io possa. 
Ciò dir che abisso e alta caligo asconde. 
Scurì sen gfan per tenebria solinga, 
Pe'Plutonii grand' ermi, e vacui regni:. 
Qual soifinvidQ lume a luna incerta 
Vessi tra selve, ev'etro nembo avvolse 
L'etra j e fe' bruno ogni coloc grau notte ^ 
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Vestibulum ante ipsum, primisque in faucihus Orci, 
Lue t US et ultrices posuere cubilia Curae; 
PaUentesque habitani Morbi, trisdsque Senectus, 
Et Metus, et malesuada Fames, ac turpis Egestas, 
Terribile visu funìiae; Letumgue, Labosquc} 
Tiim consanguineus Leti Sopor, et mala mentis • 
Gaudia, mortiferumque adverso in limine Bellum, 
Ferreique Eumenidum thalami, et Discordia demens, 
Vipereum crinem vitiis innexa cruends. aSi 

In medio ramos annosaque brachia pandit 
Vhnus opaca, ingens, quam sedem Somnia vulgo 
Vana tenere ferunt, foiiisque sub omnibus haerent. 
Multaque praeterea variar um monstra ferarum. 
Centauri in foribus stabulant, Scyllaequc biformes. 
Et centumgeminus Briareus, ac beUua Lernae 
^Horrendum stridens, Jlammìsque armata Chìmaera , 
Gorgones, Harpjiaeque , et forma tricorporis umbrae» 
Corripit hic subita trepidus formidine ferrum ago 
j^neas, strìccamque aciem venientibus offert: 
Et, ni docta comes tenues sine corporc vitas 
^dmoneat volitare cava sub imagine format, 
Irruat et frustra ferro diverberct Umbras. 
. Hinc via Tartarei quae fert Acheronùs ad undas: 
TurbidUs hic coBno vastaque voragine gurges 
AEstuat, atque omnem Cocyto eructat arenam. 
Portitor has horrendus aquas et flumina servak 
Terribili squabre Charon, cui plurima mento 
Canities incolta jacet^ stant lumina fiamma; Zoo 
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D'Orco anzi 1* uscio, e in sulle &uci prime , 
Le ultrici han taua ispide Cure, e il Lutto; 
Stanzia Tegra Vecchiezz^^ e i «carmi Morbi, 
Tenia^ e Fame al mal balda , e Inopia turpe. 
Forine in vista tf emende; e Affanoo, e Morte, 
Suo frate il Sonno, e il reo Gioir degli empj; 
Forai Guerra pICi ^iddentro, e i ferrei covi 
Dell' et)bre Erinai, e a insanguinate bende 
Stretta il vipereo cria Discordia pazzfi. 

L'irsute in mezzo annose braccia espande 
Grand' olmo opaco, ove, qual vuoisi, han nido 
Gli aerei Segai, e n'ha ogni foglia un stormQ» 
Mostri v'ha pur di varie belve intesti; 
Stan biformi all'entrar Centauri e Scille; 
Sta il centuplo Briaréo, T ignea Chimera^ 
L'orrendo in suo strider Lernéa Serpente, 
Gòrgóni e Arpie col Gerlon trimembre. 
Qui tosto Enea, colto da ottot, T acciaro 
Stringe, e l'appunta all'ostil torma: e certo j 
òe tenui vite, orbe di corpo, in cavi 
Spettri vagar, noi fea la Saggia accorto ^ 
S'avventeria, battaglierfa coli' Ombre.. 

Van quindi all'onde Acherontée: qui torbo 
Per gran vorago e denso loto il gorgo 
Bolle, e ogni sabbia entro Cocito erutta. 
Guarda quest'acque orribilmente incolto 
Trbto nauta Caron: gli sbianca il mento 
Selva d'ispido pel; son bragge i lumi; 

Yiaoii.. Eneid, Tom, i. Q 
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Sordidus ex liumeris nodo dependet amictus. 
Ipse ratem conto subigU, veUsque ministrat. 
Et ferruginea subifectai corpora cymba; 
Jam ieiùor , sed cruda deo viridisquc senectus» 
Huc omnis turba ad ripas effusa ruebat: 
Malres atque viri, defunctague corpora vita 
Magnanimum heroum, pueri irmuplaeque puellae, 
Jmpositique rogis juvenes ante ora parentum: 
Quàm multa in sili^is autumni /rigore primo 
Lapsa cadunt folla; aut ad tcrram gurgUe ab alto 5 io 
Quàm mubae glomerantur aves,^ ubi frigidus annus 
Trans pontum fugat, et terris immUtìt aprids. 
Scabant orances primi Cransmkiere cursum, 
Tendebantque manus, ripae alter ioris amore. 
Novità sed tristis nunc hos mine accipit illoS; 
Ast alios longe submotos arcet arena» 
jiEneaSf miratus enim motusquc tumulai. 
Die, ait, o virgo, quid vult concursus ad amnem? 
Quidve petunt animae? vel quo discrimine ripas 
Hoc Unquunt, iilae remie vada Uvida verrunt? 5ao 
OBi sic breviter fata est lortgaes^a Sacerdos: 
Anchisa generate, dedm certissima proles, 
. Cocyti stagna alta vides, Sg^giamque paludem. 
Di cufus jurare timent et faUere numen. 
Haec omnis, quam ccrnis, inops inhumataque turba est: 
Portitor illCf Charon: hi, quos vehii unda, sepuki» 
Nec ripas datar horrendas et rauca fluenta 
TransporCare prius, quàm sedibus ossa quiérwu. 
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Vii laccio attien sudicio drappo si. tergo. 
Col palo ei épinge, e colla vela aita^ 
Femigigno barchìel, ch'ombre tragitta; 
Vecchio^ ma dio, ma crudo sempre e verde. 
Quà tatti ìq frotta impetuosi al margo 
Correaa: madri e mariti, e spenti corpi 
D'invitti eroi, putti e donzelle, e imposti 
Qarzon sul rogo ai mesti padri innante: 
Quante d'autunno al primo freddo sparse 
Caggion foglie ne' boschi; o quanti a terra 
Gli augei &n nube, ove oltre mar li friga» 
di spinge al sen d'apriche piagge , il verno* 
D'ir primo al guado ognun là cliiede, e al tocco 
Dell'altra sponda a tese mani agogna. 
Ma or questi. or quei l'irto noochier fa paghi; 
Gli altri ferocemente arretra e sbanda. * 
Stordito e scosso al fier tumulto, il Frige, 
Deh, o vergin, di', perchè tal, calca al fiume? 
Che von gli spirti? o per qual svario, addietro 
Van quei, qpies^ altri a. valicar son scelti? 
Si lui la Vecchia in brievi note acqueta; 
Prole d'Anchise, e in ver di dea, tu miri 
L'alto Cocito, e l'atra Stige, a'^uri 
De'dii &tal, d' irrefragabil nume. 
Turba son questi egra insepolta: è il nauta 
Caron: que'poi che l'onda porta^ han tomba. 
Nè pria l'orride rive e i rochi^ce 
Guadi passar, che seg^aa l'ossa in pace. 
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Centum errane anfios, voUcantque haec liuora circum ; 
Tum demum admissi stagna exopuaa revisuni^ 33o 

Constitit Anchisa satus, et vestigia pressit , 
Multa piuans, sortemque animo ndseratus inU/uam. 
Cernit ibi maesios, et mortis honore carentes, 
Leucaspim, et Ljcìae ductorem classis Orontem, 
Quos simul a Troja ventosa per aeguora veclos 
Obruit Auster, aqua invohens navemque virosque. 

Ecce gubernator sese Paìinuriis ngebat, 
Qui Libyco nuper cursu, dum sidera servai, 
Exdderat puppi, medus effusus in undis. . 
Hunc ubivìx multa maestum cognovit in umbra, o^^^o 
Sic prior alioquUur: Quis te, Palinure, deorurn 
Eripiut nobìs, medioque sub aequore mersit? 
Die age; namque, mìhi fallax haud ante repertus. 
Hoc uno responso animum delusit Apollo, 
Qui fore te ponto incobmem, finesque cannai 
V^enturum Ausonios: en linee promissa fides est? 
Ille autem: Ncque te Phaebi cortina fefellit, 
Dux Anckisiada, net me deus aequore mersit. 
Namque gubernaclum multa vi fortè remlsum, 
Cui datus haerebam custos cursusque regebam, 35o 
Praecipitans traxi mecUm. Maria aspera furo 
Non ullurn prò me tantum cepisse timorem, 
Quàm tua ne, spoliata armis, excussa magistro, 
Deficeret tantis navis surgentBus undis. 
T'res Notus hibernas- immensa per aeqiiora noctes 
Vexit me violenius aqua: vLt lamine quarto 
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Uerrair qui a'bordi, e srolazzar cent'anni. 

Purga que'Mani; e alfin li bea col varco. 
S'arresta £nea suU'orme sue, più cose 
Volge, e pietà della ria sorte il prende. 
Qui mesti ei scorge, e d'atra pompa ignudi, 
Leucaspì, e il Licio equoreo duce Oronte, 
Che in torbo mar d'Ilio fiiggenti, involta 
Ciurma e nave ne' gorghi, Austro sommerse. 

Là Palinuro il timooier s'a^^a, 
Qie dianzi, agli astri in Libie' onda inteso, . 
Dell'acque in sen precipitò da poppa. 
Poiché il guatò pien.di tristena e d'ombra: 
Palinuro, e qaal dio, prìmier gli chiese. 
Te m'involò, te in alto mar travolse? 
Mei di'^ non pria scorto mendace. Apollo 
Con quesfnnieo carme il cuor m'illuse; 
Salvo dal mar te predicea, te giunto 
D'Ausonia al suol: la fò promessa è. questa? 
Quei, tosto a Ini: Tìè la febèa cortina 
Menti, nè un dio femmi affogar. Strappato 
Per rio caso il timon, ch'io guardia e guida 
Saldo tenéa, me in precipizio seco 
Trasse. Ali?, gran Troe, per l'aspro mar tei gì 
Non tal di me presi timor, qual n'ebbi. 
Ch'orbo il tuo legno e di maestro e d'arme 
Non gisse a mal, d'acque a un levar cotanto. 
Tre torbe notti Austro e marèa per gorghi 
Mi trasse inunensi: al quarto di da Innge 
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Prospej^.Italiam, sununa sublimis ab unda. 
PauUtum. adnaham terrae; jam tuta tenebam; 
Ni gens crudedis, madida cum vesce gravatum, 
Prensaniemque uncis manibus capita aspera montis. 
Ferro invasisset, praedamque ignara putasset. i6i 
Nunc me Jluctus habet, versantque in littore venti» 
Quod te per cadi jucundum lumen, et auras. 
Per genitorem, oro, per spes surgentis Ioli, 
Eripe me fUs, invicte, malis: aut tu mi/U cerram 
Jnjice, namque potes, portusque require VeRnos: 
Aut tu, si qua via est, si quam tibi dim creatrix 
Ostendit (ncque enim, credo^ s'uie mimine divum 
Flumina tanta paras Stygiamque inmre paludem). 
Da dextram misero, et tecum me tolte per undas, 
Sedibus ut saltem placidis in morte qidescam* Syi 
Talia fatus (^at, ccepit quum tolta vates: 
Unde haec, a Palinure, tibi tam dira cupido? 
Tu Stygias inhumatus aquas amnemque severum 
Eumenidum adspicies, ripampe injussus adibis?. 
Desine fata deum ftecti sperare precando* 
Sed cape dieta memor, duri solatia casus: 
Nam tua finitimi^ longe lateque per urbes 
Prodigiis acti caelcstibus, ossa piabunt ; 
Et statuent tumulum, et tumulo solemnia mittent; 
AEternumque hcus PaUnuri nomea habebit* 58 1 
His dictis curae cmotae, pulsusque parumper 
Corde dolor tristi; gaudet cognomine terra. 
Ergo ìterincepUoTLperagunt, flunoqu/e propinquant • 
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Ah! scerno Italia^ alto d'un onda in dorso. 
Via via navigo a terra; e alfin T afferro; 
Ma orda crudel, d'umide vesti onusto , 
Mentre ai ciglion coU'unche man m'aggrappo, 
M' assai, m'ancide, ampia credea trar preda. 
Tra flutti or sto, gioco de' venti , al lido. 
Del ciel pel fiato e dolce lume^ o prode. 
Pel padre, e Giulo almo ^ampol, ten priego, . 
Toglimi a quest'orrori di Velia i porti 
Cerca, e qual puoi terra mi getta: o scampo, . 
Se v^ha, se alcun la madre dea ten mostra, . 
(Che tu, cred'io, fiumi cotanti e Stige 
Guadar non vuoi senz'alto nume) all'egro 
Porgi la man, teco mi toi per ronde, 
Chè in morte almen placida sede io goda. 
Quand'ei fini, si cominciò la vate: 
E end' hai brama si ria? d'avel tu privo 
Lo Stigio stagno e il furiai severo 
Fiume solcar^ girne interdetto a ripa? 
Prece i destin non sa piegar; mal sperì. . 
Ma un dolce al mal prendi conforto e il serba: 
Per le città, da eterei segni intorno 
Scossi i vicin fia che t'espiin la salma; 
Tomba ti dian, dian meste pompe; e il loco 
Eterno avrà di Paiinuro il nome. 
Snebbia il volto a tai detti, e il duol per ora 
Sgombra dal cuor; suol d'egiial nome il molce. 
JEUede in via l'alma coppia, e al fiume appressa. 



Ò L 1 jEN EIDOS L. yi. 

Navita quos jam inde ut Stj^ia prospexit ab linda. 
Per tacUum nemus ire, pedemque advfirtere ripac. 
Sic prior aggreditur dictis, aigue increpat uliro: 
Quìsquis cs, armatus qui nostra ad Jlumina tendis. 
Fare age quid venias; jamistinc et comprime gres4um; 
Umbrarum hic hcus est, somni, nociisque soporae: 
Corpora viva nefas Stygia vectarc carina, 39 1 
Nec vero Akiden me sum laetatus euntem 
Accepisse loca, nec Tliesea, Pirithoumque^ 
Dls quamquam geniti atque invicti viribus essent, 
.Tartareum Ole mariu custodem in vincla petii^iù 
Ipsius a solio regis, traxitque iremeniem: 
Hi dominam Diiis tlialamo deducere adurti. 
Quae cantra breviicr fata est Amplirysia vates:- 
NuUae hic insidiat tales; absiste moveri; 
A^c'c vim tela fcrunt: ìicet ingens janitor antro ^00 
AEternùm latrans exsangucs terreat umbras; 
Casta Ucet patrui serve t Proserpina Umen. 
Troì'us AEneaSy pie tate insignis et armis, 
Ad geniiorem imas Èrebi dcscendit ad umbras. 
Si te nulla mouet tantae pietatis imago, 
At ramum liane ( aperit ramwn qui veste ìatcbat ) 
Agnoscas. Tumida ex ira lujn corda residurU* 
Nec plura bis. lUe, admirans venerabile donum 
Fatalis virgae, longo post tempore visum, 
Caeruleam advertit puppim, ripaeque propinquat • ^10 
Inde alias animas, quae per juga longa sedebant, 
Dciuìbat, laxatque foros i simul accipU al^'eo 
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Com'ei venir pel muto bosco al margo 

Di mezzo all'acque il gondoUer gli scorge, • 

Cosi primo gli aifronta, e baldo sgrida: 

Chi chi tu che qaà t'addrizzt armato. 

Parla; a che vieni? e il piè costinci or ferma: 

Qui l'ombre hao -regno, e il ferreo sonno, e notte: 

Vivi corpi non vuol la Stigia barca. 

Nè troppo in ver m'ebbi a pregiar d'Alcide, 

Di Piritoo e Teséo, sui lago accolti, 

Benché nati da dii, per nerbo invitti.. 

Quei pose in lacci il fier molosso, e il trasse 

Tutto in tremor dal sacro piè del trono: 

Questi attentai^ della Regina il ratto. 

Breve incontro parlò l'Anfrisla vate: 

Cessa il piatir; nulla a tramar quà viensi; 

Nè il ferro è ostil: ch'ei latri par per Tantro 

Quel bravo uscier, terror de' Mani eterno; 

Che ognor del zio fregi la Sposa il tetto. 

Enea, quel pio Trojan, quel prò nell'armi. 

Del padre in cerca all'ime Lacche or scende. 

Se a vii pur hai tanta pietà, ravvisa 

Quest'oro almen. Qui il remò d'or dal manto 

Fuor trasse in mostra. Oltre non vuol; s'ammansa 

Quel gonfio cuor. L'augusta verga ammira. 

Dono fiital, lunga stagion non visto. 

L'atra poppa già volge, e al margo approccia. ^ 

L'altr'alme poi, pe' lunghi scranni assise. 

Caccia, e fa campo; e in seo v^aocogUe il saldo. 

IfuiQiL, Eneid. Tom. 1. Rr 

I 
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Jngentem AEnean* Gemuii sub poadere cymba 
Sutilis, muham accepU rimosa pakuiemm 
Taadem trans Jluvium ìncolumes vatemque virumqus 
Informi limo glaucaque exponit in viva. 
Cerberus haec ingens lairatu regna trifauci 
Personal, adverso recubans immanis in aniro» 
Cui vates, fior r ere videns jam colla colubris, 
Melle soporatam et mcdicatis frugibus offam 
Objidt: ille, fame rabida tria guttura pandeas, 
Corripit objectam, atque immania terga resohit 
Fusus homi, totogue ingens extenditur antro. 
Occupai jSneas aditum, custode sepuko, 
Evaditque celer ripam irremeabilis undae. 

Continuò auditae voces, vagitus et ingens, 
ìnfantumque ammae flentes in timine primo; 
Quos dulcis vìtae cxsortes et ab ubere raptos 
Abstulit atra dies, et funere mersit acerbo* 
Has juxta falso damnati crimine mortis. 4^0 
Nec vero hae sine sorte datae, sine judice , sedes. 
Quaesitor Minos urnam movet: iUe silentunt 
ConcHiumque vocat, vitasque et crimina disck. 
Proxima deinde tenent maesti loca, qui jlbi letum 
Jnsontes peperere manu, lucemque perosi 
Project €uumas. Quàm velleni aethere in ako 
Nunc et pauperiem et duros perferre labores! 
pas obsiat; tfistique palus inamabiiis unda 
jtWgat, et rumes Styx ìnurfusa coercet. 4^9 
Nec procul hinc partemfusi monstrantur in omnem 
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Membruto Enea. L'annoso burchio al carco 
Ceme^ e fa scoppi, e gran palude ingolla* 
Pur gaada e salvi alfin la veglia e il duce 
Là in sozzo brago e in rancia sala espone. 
Qui a trifauce latrar Cerbero introna. 
Steso a fironte in gran covo. A cui la vate. 
Visti gli angui rizzarsi al eolio attorti, 
Gittò temprato a magich*erbe e a miele 
Pastel che assonna: apro il diginn tre bocdie^ 
Batto lo ingozza, e sciolte poi le immense 
Terga si sdraja, e tutto l'antro ingombra. 
L'adito Enea, domo Fuscier, già investe, 
E a quel s'invola irremeabil gorgo. 

Voci alte e fioche, e un gran vagir già noi 
N'ode piagnenti al limitar gl'infiinti; 
Che ancor non nati o all'almo sen rapiti 
Colse atro di, fato sommerse acerbo. 
L'ostie d'Astrea per crime falso han presso. 
Nè, i seggi a dar, sorte o censor qui manca. 
L'urna Minosse arbitro muove: ei Talme 
Chiama, e k vite e ogm lor colpa indagi. 
Mesto poi vien chi di sua man sè stesso 
Non reo percosse, e oltre sdegnando il lume^ 
L'alma gettò. Quanto oìr vorrian fra vivi 
RLi guai portar, ria povertà! de' fati 
Osta il rigor; l'Acherontéa palude 
Feral gl'infrena, e a nove dnghie Stige. 
Di là non lunge in vasto cerchio in tomo 
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Lugentes campi: sic illos nomine dicunt, 
Hic quos durus amor crudeli tabe peredù 
Secreti celant caUes, et myrtea cìrcum 
.S/A'(7 tegit ; curae non ipsa in morte reìinquiint , 
HU Phacdram Procrinq; locis, maestamgue Eriphylen 
Crudelis nati monstrantem vulnera, cernit, 
Evadnenquc, et Pasipliacn. His Laodamia 
It Comes; et juuenis quondam, nane femina, Caenù, 
Rursus et in veierem fato revoluta figuram* 
Inter cuas Plioenissa recens a indncre Dido /^5o 
Errabat stiva in magna: quam Troùts heros 
Ut primàm juxta stetit, agnovitque per umbram 
Obscuram , qualem primo qui surgere mense 
Aut videt aia vidisse putaf per nubila lunam, 
Demisà lacrymas, dukique affatus amore est: 
ìnfelìx Didoy verus mini nunlius ergo 
Venerai extinctam, ferroque extrema secutam! 
Funeris, heu! tibi caussa fui! Few sidera jwo. 
Per superos, et si qua fdes tellare sub ima est, 
InvituSi regina, tuo de littore cessi. i^Go 
Sed me fttssa dedm, guae nane has ire per umbras. 
Per loca sema situ cogunt, noctemqite proftuidam, 
Jmperus egire suis} nec credere qum 
Hunc tantum tibi me discéssu ferre dohrem. 
Siste gradum, teque adspectu ne sub ira ha nostro, 
Quem fugisf extremum fato quod te aUoquorhoc es$. 
TaUbus jjEneas ardentem ei iorva tuentem 
Lenibat dictis anùnum, lacrjmasque ciebat. 
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Stendonsi i campi, che dal Latto haa nome* 
Quri, ch'aspro amor col rio venea contuose 
Tra vie romite ampio mirteto ascosti 
Qui tien; non c&ssa il tabid' estro in morte. 
Qui Fedra e Procri, e colie paghe in vista 
Che il figlio apri, l'egra Eriffle apparve. 
Qui Pasifae, qui Evadne. Anch'essa in branco 
Sta Laodamia, sta la già maschio or domia, 
Ceneo» cui rese al mtio sesso il foto. 
Tra lor sen già per la gran selva errando 
Fresca Didoa dai fatai colpo: appena 
Presso le avvenne, e Pawisò tra Fombni 
Il Frigio Eroe, qual chi tra nubi o scorge^ 
O scorger crede, a'ptimi di la luna. 
Sciolse in lagrime il ciglio, e dolce disse; 
Dido infelice, è dunque ver, che spenta 
T*avea tno fiito, e (come udii) tuo brandòl 
Ah! ta il fosti per me! Per gli astri il giuro, 
Pe' dii superni, e (s'ottìen fe') per l'orco, 
Donna, a mal cnor dal lido vostro io sciolsi* 
Ma il gran voler, ch'or mi fa gir per l'omhre. 
Per l'eterno squallor, per Talta notte> 
L'imperò, mi sforsò; né in cnor mi nacque 
Che il mio partir daol ti daria si crudo. 
Ferma, e chi fuggi? ah non lasciarmi ancora. 
Questo per fido il mio colloquio estremo. 
SI lei ritrosa e a torvi guardi ardente 
Blandisce Enea, misti al plorar gli accenti. 
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Ittd solo fixos oculos iwersa tenebat; 

Nec magis iricepto vuitum sermone mouetur, /^jo 
Quam si dura sUex aut stet Marpesia catues. 
Tandem eorripuU sese, aigue inimica refugit 
In nemus umbriferum, conjux ubi pristinus ilU 
Respondet curis, aeguatque Sychaeùs amorem. 
Nec minits A&neas casa percussus iniquo, 
Prosequitur lacfjmans longe, et mùseralur eunterum 

Inde dauim moUtur iter: jamqus arva ìenebans 
Ubima, quae bello clari secreta frequentante 
Hic illi occurrii Tydeus , hic inclytus armis 
Parthenopaeus, et Adrasti paUentis imago*' ìfio 
Htc multàm fleti ad super os, beBogue cadud, 
Dardanidae; quos ille omnes longo ordine cernens, 
Jngemuit;Gkutcumftie,Medontaque,Tliersilochumgue, 
Tres Antenoridas, Cererigue sacrum Polypfujeten, 
Jdacumque etiam currus, etiam arma, tenentem. 
Circumstant animae dextra lamu/ue freguentes. 
Nec vidìsse semel saUs est: fumt usque morari. 
Et conferre gradum, et veniendi discere caussas, 
A4 Danctùm proceres, Agamemnoniaegue phalangesp 
Ut vidére virum fulgentiaque arma per umbras, 490 
Ingenti trepidare meta: pars vertere terga, 
Ceu guondam petìere rates: pars toUere vocem 
Exiguam; inceptus clamor frustratur hiantes. 

Atque hic Priamiden laniatum corpore tota 
Deiphobum vidit, lacerwn crudditer ora. 
Ora, maausguc ambas^ populatague tempora raptis 
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Ella il tergo gii sbieca, e i rai già fiia; 

Nè al pio sermoD pìà si commove in volto. 
Che se stea dura selce, o roccia Alpina* 
Ratta alfin gli s'invola, e in bosco ombroso 
Fugge ostilmente, ove Sicheo l'uom primo 
Ne divìde il dolor, l'amor n' adegua • 
Smarrito Enea dal caso rio, col guardo 
Lungi la siegue, e in sua pietà ne piagne. 

Poi riede in corso: e già tenean l'estremo 
Dei pian men rii, che i prò guerrieri apparta. 
Qui il gran Partenopéo, qui viengU incontro 
Tidéo, quii pinto a pailid'orme Adrasto. 
Qui i spenti in guerra, e assai già pianti al mondo 
Dardanii; a fil tutti li mira, e geme; 
Glauco avvisa, e Tersiloco, e Medonte^ 
D'Antenore i tre figli, e a Cerer sacro 
Polfete, e Idèo, ch'armi tien anco, e carro. 
6tangli in frotta quell'alme a destra a manca. 
Nè sazie mai godon seguirlo, e indugi 
Dargli, e saper come e perchè là venne. 
Ma i duci Achei, le Agammenonie schiere. 
Visto il fulgido d'armi Enea fira l'ombre. 
Fa il tcrror palpitar: chi volge il dorso, 
Quajl già iuggian vivi al naval: chi voce 
Mette soCtil; tronca a mezz'aura il grido» 

Qui scorge informe il Priaméo Deifobo 
Pien di squarci le membra, e il viso ahi! lacero, 
£ ambe le man, raso le tempe e mutilo , 
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AurSbus, et trunoas inhonesto vulnero nares» 
Vix adeo agnovìt pcwitantem, ei dira tegentem 

SuppUcia; et notis compellat vocibus uUro: 439 
Deiphobe amùpotens, genus ako a sanguine Teucri^ 
Quis tam crudeles optavit sumere pccnas? 
Cui tantum de te licuit? Milli fama suprema 
Nocte tulit, fessum vasta te caede Pelasgùm 
Procubmsse super confusae stragis acervum. 
Tunc egomet tumulum BJiosteo in latore irumem 
Constitui, et magna Manes ter voce vocali. 
Nomen et arma locum serpant. Te, amice, nequin 
Conspicere, et patria decedens ponere terra. 
Ad quae haec Priamides: Nihil o tibi, amice, reSctum; 
Omnia Deiphobo sohnsti et funeris umbris: 5 io 
Sed me fola mea et scelus exitiaie Lacaenae 
His mersere malis; ilia haec monumenta reliquit. 
Namxjue ut supremam falsa inter gaudia noctem 
Egerimus nosU; et nimiàm meminisse necesse est. 
Quum fatalis equus sabu super ardua venti 
Pergama, et armatum peditem gravis attuUt alvo; 
Illa, chorum simulans, evantes Orgia circum 
Ducebas Phrygias: flammam madia ipsa tenebat 
Jngentem, et summa Danaos ex arce vocabat. 
Tum me, confectwn curis somnoque gravatum, S%0 
Infelix habuis thalamus; pressitque /acentem 
Dulcis et alta qtiies, placidaeque simillima morti. 
Egregia interea conjux arma omnia tectis 
Emoffet, et fidum capiti subduxerat ensem. 
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De' svelti orecchi, e a troache nari sordido* 
Lui «i nstìiOf che f atre piaghe asconde t 
Conobbe a stento, e in noto suon gli chiese: 
Regio guerrier, strenuo rampol di Teucro, 
Chi pene osò prenderà rie? chi tanto 
Su te poteo? Nella funerea notte 
Fama correa, che d'ostil scempio stanco 
Cadesti al£n sulla feial catasta. 
Io stesso allor vóto un avel sul lido 
T alzai Retéo, spinsi tre gridi a Idani. 
L'armi e il nome là sten. Partfi, né, o car9» 
Potei non viste in suol natio por Tossa. 
Qui il monco JEroe: Nulla omettesti, amieo| 
Rendesti all'ossa ogni tributo e all'ombra: 
Ma il reo mio fato, e Tacre lue Spartana 
Si mal conciommi; ecco dell'empia i pegni* 
Qual si passò l'ultima notte in fidso 
Gioir tei sai: nè obblio verrà che il rada. 
Quando sali sulle Pergamee vette 
Quel rio cafal, grave d'armati il ventrei 
Ella un Orgia fingea con mille intorno 
Frigie Baccanti: e di gran fiice armata 
A' Danai fisa dall'alta rocca invite. 
Me lasso allor, carco di cure e sonno. 
L'atro talamo accolse; e steso oppresse 
Alto sopor, di cheta moite imago. 
Qui l'egregia consorte ogni arme a' tetti 

Scaltra sottraggo^ e il fido brando al capo. 
VnioiL. £Mtf. Tom. I. S 
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Intra tecta vocat Menelaum, et limina pandit; 
Scilicet id magnum sperans fore munus amanti^ 
Et famoM extingui veterum sic posse malorum. 
Quid moror? irrumpunt thalamo; Comes addii us unà 
Hortator scelerum AEolides* Di, taiia Graiis 
Instaurate, pio si peenas ore reposco. 55o 
Sed te qui vivum casus, age, fare vicissìm 
Auulerint : peìagine veais erroribus actus? 
Art momtu diviimP an t/uae te fortuna fadgat. 
Ut tristes siile sole domos, loca turbida, adires? 
Hoc vice sermonum roseis Aurora quadrigis 
Jam medium aetìterio cursu tra; ecerai axem; 
Et fors omne datum tralierent per talia tempus: 
Sed Comes a4monuà, breviterque affata Sibylla est: 
Nox ruitf jSnea; nos flendo dudmus horas. 
Hic locus est partes ubi se via findit in ambas: 5^0 
Dextera, quae Ditis magni sub mosnia teudil; 
Hòc iter Mfysium nobis: ai iaem malorum 
Exercet poenas, et ad impia Tartara mittit . • 
Deiphobus centra: Ne sacvi, magna sacerdos; 
Discedam, expìebo numerum, reddarque tenebris. 
I, decus, i, nostrum; melioribus utere fatis. 
Tantùm effatus, et in verbo vestigia torsit. 

Respicit j^neas subitò, et sub rupe sinistra 
Mocnia lata videt triplici circumdata muro, 
Quae rapidus flammis ambà torrentibus amnis 55o 
Tartareus Phiegethon, torguetque sonaniia saxa. 
Porta adversa, ingens, solidoquc adamanle columruw; 
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Schiude il soggiorno, e Menelao vi chiama; 
Chè spera il don caro all'amante, e pensa 
Tuffiur coti de'priscin fiidli il gndo* 
Che più? già entrar'; l'Itaco han seco, il tristo 
D'ogni mal coosiglier. Tai premj a' Greci 
Rendete, a dei, se ad equità gU imploro» 
Ma parla or tu: qaal caso mai ti mena 
Quà vìvo? il mar forse ha spinto? o vieni 
Scorto da'nmiii? o aspro destin t'astringe 
Si rei luoglù a tentar, di sol si muti? 
Tra gli alterni sermon già in roseo cocchio 
Varcò meu^orbe il dà superno; e finrae 
Spendeanvi intier del dato tempo il giro: 
Ma la Cuméa si li troncò: Buon Teucro, 
Vien notte, e noi Tore perdiam fra' pianti. 
Siam dove in due s'apre il cammin: le mura 
Bade il destro al gran Dite, e a' bei poi mette 
Campi Eiisj ov^ andiam; ma il manco agli cmpj 
Tartarei regni , e a'rii supplì zj adduce. 
Tosto il Priaméa: Non t'adirar, gran vate; 
Parto, adempio il mio md, ritorno alT ombre. 
Va, o nostro onor, va; miglior sian tuoi fati. 
Disse, e ira il dir l'orme girò non otarde. 

Voltoà Enea soùfalta rupe a manca 
Cinta a tre mura ampia Città rimira, 
Flegetonte la cerchia, e a rapid'onde 
Bollenti ardor, massi sonanti, avvolge» 
Gran porta è incontro, e alte colonne a viro 
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Vis ui twBa wàm, non ipsi exseindere fèrro 

Ccdicolae valeant: sUU ferrea turris ad auras; 
Thìphoneque sedens, palla succincia cruenta, 
Vestìbulum exsomnis serwu nociesque diesque. 
Hinc exaudiri gemkus, et saeva sonare 
Verterà: tum strider ferri, tractaeque catenae. 
Constitit AEneas, strepitumque essterfitas hausitt 
Quae scekrum facies? o virgo, e^are; quìbusve 56o 
Urgentur pctnis? qiU tantus pianger ad auras f 
Tum vates sic orsa hqui: Dux incfyte Teuerdm, 
Nulli fas casto sceieratum insistere limen; 
Sed me, quum ìuds Heeate prmfecis Atmms, 
Jpsa deùm pctnas docuit, perque omnia duxit. 
Gnosius haec Rhadamanthus habet durissima regnai 
Castigatque attditque dohs, subigitque f alteri 
Quae quis apud superos, furto laetaUts mani, 
Distulit in seram commissa piacuìa mortem* 
Continuò sontes ukrix acdncta flagro .670 
Tlsiphone quatit insultans; tortosque sinbira 
Jntentans angues, %^ocat agndìia saeva sororum. 
Tum demum horrisono stridentes cardine sacrae 
Panduntur portae, Cernis custodia qualis 
Vestibulo sedeal? facies quae Umìna servet? 
Quinquaginta asris immanis hiatibus Jfydra 
Saevior intus habet sedem: tum Tartarus ipso • 
Bis patet in praeceps tantàm, tenditgue sub umbras, 
Quantus ad aetherìssm oaeM suspectus Ofympum* 
Hic genus antiquum terrae, Tttania pubes, 58o ^ 
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Diamante intiar; né eroi potr/an, né a ferro 
Far schianto i dei: sorge d'acciar gran torre; 
Sade sBCciiita uk Tel cmento, il varco 
Tisifooe a guardar, di e notle insonne» 
Già i lai da qui, crude sonar percosse. 
Strider ferri, «eodan, trar oeppi e maMt» 
Smairito il Dooe al rio fragor s^ arresta: 
Vergin, mi di'; quai di que'rei le colpe? 
Quai 8on le pene? onde un tal pianto all'anre? 
La vate allor; Gran re de'Troj, piè casto 
L'empie non può soglie toccar; ma quando - 
D'Avemo in cura Beate fliennm il luco,- 
Tntto m-aprìy del dhrln fio m'ittrusse. 
Tien Radamanto aspro poter; gli eccessi 
Ode il Cnosaio e li danna; e à'etrazj estorce 
Quei ch'nom celò, lieto a nn frodar qui vano, 
E oltre al morir ne differì l'ammenda. 
Vien Tisifone ultrioe; e insulta, e accinta 
Flagella i rei; gli angui alla manca attorti 
Lor contro avventa, e ogn' empia suora aisza. 
Qui alfin le inferni, a fior atridor rotate, 
S*apron porte a costor. Vedi quai segga 
Mostro al sogliar? quai diro ceffo il guardi? 
Idra, a cinquanta orride canne inmane 
Cova dentro più cruda: e a doppio tratto 
Corre il Tartaro in giù, s*adima all'ombre. 
Quanto va in su, gli astri a passar, FEmpiro. 
Qui il Terrìgeno antico, a fulinin sperso. 
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fulmine dejecti, fondo volvuntur ia imo* 
Hic et Moidas geminos, immania, vidi, 
Cor por a, qui ma/db us magnum rescindere caelum 
Aggressi, superisgue Jovem detrudere regnis» 
yidi et crudeìes dantem Salmonea poenas, 
Diim Jlammas Juvis et sonitus imitatur Olympia 
Quatuor hic inuecius eguis, et lampada quassans. 
Per Graiùm populùs miedìaeque per Elidu urbem 
Ibat ouans, dimmgue sibi poscebat honorem: 
Demens! qui nimbos et non imitabile fuimen 690 
^re et comìpedum pulsa simuldrat equorum. 
Al pater omnipotcns densa inier nubila telum 
Contorsit; non iUe faces^ nec fiunea tacdis 
Lumina; praecipitem^ue immani turbine adegit. 
Nec non et Titjon, Terrae omiiipareiuis alumnum. 
Cernere erat, per tota noi^em cui Jugera corpus 
Porrigitur; rostroque intmanis vulkur ohunco 
Immortale jccur tondeas, feciuidaque pocnis 
f^iscera, rimaturque epuRs» habitaiquè sub alto 
Pectore; nec fibris reqmes datar alla renatis. 600. 
Quid memorem LapiLÌias, Jxiona, Pirithoumgue , 
^Quos super atra silex Jam jam lapsara cadentique 
Jmminet ossimiBsf Ltwent genialibus altis 
Aurea falera toris, cpulaeque ante ora paratac 
Regifico luxu: Furiarum maxima ju^ta > 
Accubat, et manibus prohibet contingere mensas; « 
Exsurgitque facem aiLoUcns, atque intonai ore* 
Hic quibus inyisi fratres^ ^dum vita mandfO^, 
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Titanio stuol negl'imi buj s'aggira. 

Pur corpi immensa, Oto e il germao, qaì vidi. 

Che ardfan sterpar col mortai braccio il vasto 

Cielo, e cacciar da' patrii regni un Giove. 

Vidi a qnai Salmoaéo rii strazj sconti 

Strai di Giove mal finto, e tuon d'Olimpo. 

Questi in auree quadrighe a scosse lampadi 

Per le genti d'Achea, per mezzo ad Elide, 

Ovando già, nuovo si fea Diespitro. 

Stolto! che il nembo e inimitabii fulmine 

Mentia con bronzi e corrìdor sonipedi. 

Ma che? il gran dio (non rai fumanti e fiaccole) 

Dal sen scagliò d'orride nubi un vindice 

Suo telo; e a ratto il nafaissò fier turbine. 

Tizio mirai y della gran Madre alunno^ 

Steso tener nove bifolche integre; 

L'eterno coor, gli al duol feraci entragni. 

Fora un sparvier col curvo rostro , e immite 

L'ugna intrude a squarciar; nell'imo annida 

Del sen, né mai le nuove fibre han pace. 

Che i Lapiti e Ission, che dir Pirotoo? 

Han selce al capo atra e giù prona, e in atto 

D'ornai piombar. L'osUro in be' letti, e Toro 

Splende ne*felcrì, e sta di cibi in vista 

Lusso regal: la maggior Furia al fianco 

Siede, e nittien l'avide man dal desco; 

Truce si rizza, e alza la face, e ringhia. 

Qui du tra' vivi ebbQ i Iratelli in ira^ 
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Pulsdtuspe parens, aut fraus innexa cBend; 
Aut qui diviUis soli incubuere repertis, 6iO 
Nec partem posuare sids, quac maxima turba est; 
Quiquc ob aduberum coesi, quìque arma secati 
Impia, nec verdi domìnorum fallere dexLras: 
Inclusi pcenam exspectant. Ne quaere ducer i 
Quam pcenam, aut quae forma viros fortuna»e mersit. 
Saxum ingens volvunt olii, radusve rotarum 
Districti penderà: sedet, aeteriujmque sedebit, 
Infelix Theseus: Phkgyasque ndserrimus omnes 
Admonct, et magna testatur voce per umbras: 
Discite josticiam moniti, et non teoMMie divos. 6ao 
Vcndidit hw astro patrùun, dammumque potentem 
Imposuit; jixit leges preiio, atque refixit. 
Hic thalamum mnuit natae, vetitosque kpnenoBos. 
Ausi omnes immane nefas, attsoque potiti. 
Non, mila M Unguac cenUim sint, oraque centum. 
Ferrea vox, omnes scelerum comf^rendare farmas. 
Omnia poenarum percurrere nomina, possàn. 

Haec ubi dieta dedit Pha&bi hnf^aeva sacerdos: 
Sedjam age, earpeviasn, etsusceptumperfice munus; 
Acceleremus, ait. Cyclopum educta candms 6So 
Moenia conspicio, atque adverso fornice portas, 
Hate ubi nos praecepta jubemt deponere dona, 
Dixerat; et pariter, gressi per opaca vtarum, 
Corripiunt spatium medium, foribusque propinquantm 
Occupai j&neas aditam; eorpusqm recemti 
Sparga aqua, ramumqua ad^erso in Umine figit. 
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Percosse il padre, o fe'al cliente inganno; 

Qui r ampio staoi di chi vegliò soiiaga 

Sa i nmcchi à*ar, né a'suoi ne feo mai parte; 

Qui i spenti in braccio alF altrui spose, e guerre 

Chi volle inique, e chi tradk suo Sire: 

Chiosi pagano U fio. Quei fio, noi diiedi, 

Nè qual li trasse o feral tempra o fato. 

V'ha chi volge un graa sasso, o avvinto pende 

Di ruote a'rai: siede e sedrà per sempre 

Teseo infelice; e l'egro Flégia intuona 

Là per l'ombre a gran voce: // mio v'arretri 

Esempio, o ingiusti, e o sprèzsuuor d^numi. 

Vendè questi la patria , e un fìer le impose 

Donno ,^ e fe' leggi e le disfece a prezzo» 

Quei la figlia sfiorò, fe' nozze Incesto • 

Mosse ognun grand' eccesso, e a fin lo trasse* 

Non se cento m'avessi e bocche e lingue ^ 

Se ferreo suon, tutte potrei d'empiezza 

Bidir le forme, e d'ogni pena i nomi. 

Poiché Talma si disse Augure annosa: 
Or va, riprese, e il graa dover n'adempì; 
Acceleriam. Le auguste mura, ordite 
Da Etnea fucina, e Talte porte io scemo, 
Dov^ha^ a ofrir questi aurea verga in voto* 
Poi fan ambo del par, tra nebbia e notte. 
La via frapposta, e ornai le soglie baa presso. 
Coglie l'adito JBnea; di linpid* acqua 
Tutto s'asperge, e all'uscio figge il ramo. 

>iAGiu Eneid. Tom. L Tt 
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His demum exactis, perfecto munere divae. 
Devenere locos laetos, et amosna vireta 
ForturuUorum nemorum, sedesque beatas. 
Largior lue campos aether et lumìne vestii 6^0 
Purpureo i solemque suim, sua sidera, noruiU. 
' Pars in gramineis exercen$ menAra ' palaeslris, 
Contendunt ludo, et fuha luctantur arena; 
Pars pedibus plaudunt clioreas, et carmina dicuntm 
Nec non Tkreidus hnga cwn veste sacerdos 
Obloquitur numcris sepCem discrimina vocum, 
Jamque eadem digitis, jam pectine pulsat .eburno* 
Hic genus antiquum Teucri, pukherrùna proles, 
Magnanìmt heroes , nati melioribus annis, 
Jktsque, Assaracusque, et Trojae Dardanus auctor» 
Arma proctd currusque virùm miraiur inanes. 6Si 
Stant terra defixae hastae, passimque soluti 
Per campos pascuntur equi* Quae gratia currùm 
Armorwnque fidi vim^ qum cura nkenies 
Pascere cquos, eadem sequitur tellure repostos, 
Conspicu ecce alios dextra lacvaque per herbam 
Vescentes, laeomque choro Paeana canentes, 
Inter odoratum lauri nemus, unde superne 
Plurimus Eridani per sUvam volvitur amnis. 
Hic manus, ob patriam pugnando vulnera passi, 
Quique sacerdotes casti dum vita manebat, 66 1 
Quique pii vates et Phoebo digna locati, 
Inv&tias aui qui vitam excoluere per aries, 
Quique m memores aBos feceré merendo: 
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Ciò tratto a fìa, porto alla dea suo dono^ 
Vennero a' gai soggiorni, e a' boschi alieni, 
E a'be'gìardlD, d%ì fortunato Eliso. . 
Qui ride a' campi aer più lindo, e un lume 
Pi Ci bel gli ammanta; e han proprio sol, sue stelle* 
Chi pon sull'erba in bell'agòn le membra. 
Gareggia a scherzo, e in bionde sabbie lotta; 
Chi in danze il pìè , chi il labbro scioglie in carmi* 
E in lunga vesta il Tracio vate anch' egli 
Metrica voce a sette còrde attempra. 
Che a' diti or tocca, or coli' eburneo plettro. 
Qui di Teucro il bel sangue, il. germe antico^ ' 
d'invitti eroi, nati a stagion piCi lieta, 
£ un Dardano il gran padre, e Assarco, ed Ilo. 
L'armi pià lui^i, e i vani cocchi, ammira^ 
Confìtte al suol Paste si stan, pe' campi 
Sciolto pasce il destrier. Qual ebber vivi 
Dlarmi e di carri uso e piacer, qual cura 
Be' cavalli a nutrir, l'han tal sotterra. 
£ a dritta e a manca altri poi n'offre il prato 
O al pa^o accolti, o in lieti cori al canto ^ 
Tra olezzante laureto, onde sul globo 
Sbocca il gran Po, ch'ampie foreste inonda. 
Qui stuol d!eroi, che per la patria in guerra 
Cadde, e gli ognor pii sacerdoti, e i vati 
Fidi a virtà degni di Febo alunni, 
£ ogni autor d'util arte, e ognun che in altri 
Stima di sé beneiicaiido impresse: 
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Omnibus his nwea cinguntur tempora vitta. 
Quos circumfusos sic est affala Sibylla, 
Musaeum ante omnes (medium rum plurima turba 
Hunc habei, atque humeris exstantem suspicit altis ): 
DicUe , felices animae f tuque, opùme vates; 
Quae regio Anchisen, quis Imbet locusì iUius ergo 
Venònus, et magnos Èrebi tranavimuf amnes. 671 
Atque huic responsum paucis ita reddidit heros: 
Nulli certa domus; lucis habitamus opads, 
Bìparumque toros et prata recentia rivis 
Jncolimus: sed vos, si feri ita corde voluntas. 
Hoc mperate jugum; et faàU jam tramàe sistam. 
Dixitf et ante tulit gressum; camposque nitentes 
Desuper ostentai : dehinc somma cacumi/ia linquunt» 

At pater AndUses^ penitus convalle virenti 
Inclusas animas, superumque ad lumen itttras, 680 
Lustrabat studio recolens; omnemque suorum 
Fotte reeensebat numerum, carosque nepotes, 
Fataque fortunasque vìrum, moresque manusque. 
Isque ubi tendentem adversum, per gramina vidis 
AEnean, alacris palmas utrasque tetendii; 
Effusaeque gcnis lacrymae; et vox exddà ore: 
lenisti tandem, tuaque spedata parenti 
f^icit iter durtm pietas! datar ora tueri. 
Nate, tua, et notas audire et reddere voces! 
Sic equidem ducebam animo rebarque futurum, 6qq 
Tempora dinumerans; nec me mea cura fefellit. 
Quos ego te terras et quanta per aequora vectum 
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Le tempie hàn tatti ft bianca vitta ornate. 

Questi accorsi a cerchiar, Museq pià ch'altri, 
(Giaecbè in mexzo a gran turba, e a tutto il dorso^ 
Maggior r ammira) interrogò la duce: 
Dite, o beiralme, e tu, gran vate; il poggio 
Dov'è d'Ancfaise, o T orticai? quà tratti 
Ci Siam per Ini, vinti d* A verno i fiumi. 
Cliìese, e il cantor corta le feo risposta: 
Nullo ha qui &nno seggio; a boschi ombrosi, 
E a verdi rivi e a molli prati, in seno 
Sciolti viviam: ma, s'ir v'aggrada in cerca, 
Saliam quel giogo, e a fiicil via vi scorgo. 
Disse, e mosse il prinrier; lor d*alto i chiari 
Be' campi addita: indi giù faosi al piano. 

Ma il padre Aochise in lieta valle a parte 
L'alme là chiuse, e a nuovo di già scelte, 
Scorrea distese in lunghe liste; e tutto 
Leggea de' suoi l'ordin futuro, e i &ti 
De* campioni e le sorti, e i genj e Tarmi. 
£ oh! qua!, com'ei tender per l'erbe incontro 
Videsi il figlio, ambe le man gli stese I 
^ Di stille asperse il senil volto, e Ah!, disse. 
Giunto pur sei! vinse la conta al padre 
Tua pietà T aspre viel mirarti in viso, 
Teco intrecciar le note voci or posso ! 
Sì volgea nel mio cuor, de' tempi il corso 
Qui pien contai; né il mio sperar m'illuse* 
DehI per quanti sbattuto e mari e lidi. 
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Accipto! quantis jàctatum, naie, perkSs!' 
Quàm metal ne quid Libyae cibi regna nocereiu! 
Jile auiem: Tua me, genitor, tua tristis imago, 
Saepius oceurrens, hàec Hmina tendere adegie. 
Stani saie Tyrr/ieno ciasses. Da j ungere dextram. 
Da, genitor; ieque ampleq^u ne subtrahe nostro. 
Sic memorans, largo fletu simul ora rigabat* 
Ter conaius ibi collo dare tracina circum, 700 
Ter frustra comprensa manus effugii imago. 
Par levibus veruis , volucrique similHma somno. 

Interea videe j^Eneas in valle reducta 
Sedusum nemus, et virguka sonantia sikis^ 
Lethaeumque, demos placidas qui praenatatj amnem. 
Hunc circum innumcrae gentes populique volabant: 
Ac veiuti in pratis, ubi 'apes aestate serena 
Floribus insidunt variis, et candida circum 
Lilia funduntur ; strepic omnis murmure campus. 
Horrescit visu subào, caussasque requiris 71 ó 
Inscius AEneas, quae sìnt ea /lumina porro, 
Quive viri tanto compier int agmùie ripas. 
Tom pater AncMses: Animae quibus altera fato 
Corpora debcntur LcLÌiaei ad Jluminis undam 
Securos latices^ et longa oblivia potant: 
Has equidem memorare tibi, atque ostendere coram, 
Jam pridem ac prolem cupio enumerare tuorum. 
Quo nuigis Italia mecum iactere reperta. 
O pater, anne aliquaf ad caelum bine ire putandum est 
Sublimes aninias, iterumque in tarda referti , 720 

• 
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Dietro a quai rischi, alfìn t'accolgo, o figlio! 
Qaal ti temei dagli Afri regoi il danool 
Qa\ Enea: La tua, si, l'ombra tua, che torba 
Spesso, o padre, m'apparve, a te mi spinse • 
Tien la flotta il Tirren. Deh! dammi ^ o padre 
Ch* io ti stringa la man , che al sen tf abbracci. 
Così dicea, dolce versando il pianto. 
Le braccia al collo ei gli gittò tre volte ^ 
Tre di man gli sguizzò mal cinta imago. 
Pari a vento leggier, qual sogno vòta. 

Frattanto £nea luco iqipartato, e agresti 
Sonanti arbosti in gaja valle avvisa, 
£ il rio Letéo, che i cheti seggi irrora. 
Quà vola intomo ihnìimerabii gente: 
Qnal nnvol d*api a' chiarì di pe' prati 
Varj fior va libando, e a' bianchi intorno 
Gigli si spàrge; alto ne ronza il campo. 
Stupisce ignaro a cotal vista, e chiede, 
Qual mai quel fiume, e chi color mai sieno^ 
Che in si gran stuol ne riempiean le rive. 
E Anchise: Ogn'alma, a cui novel per fato 
Corpo si dee, l'acque indolenti e lungo 
Sen bee TobbUo, del pigro Lete al margpD. 
Queste schierar già da gran tempo al guardo*^ 
Por questa a ruol, prole de' tuoi ti bramo. 
Del tocco a furti Italo suol pià lieto. 
-Creder, padre, degg'io, gir quinci all'etra • 
Cor t' alme illustri, e d'altri. corpi al careo 
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Cor por a? Quae lucis rniseris tam dira cupido? 
Dicam equidcm; nec te suspensum, nate, teaebo: 
SuscipU jinchises, atque ordine mgula pandit. 

Princìpio caelumy oc terras, campo sque Rquentes, 
Lucentemgue globum iunae, Tiumiaque astra, 
Spìritus intus olii; totamque infusa per artus 
Mens agitai molem, et magno se corporc miscet. 
Inde hominum pecudumqae genus, vàaeque volantum. 
Et quae marmoreo feri monstra sub aequore ponlus* 
Igne US est oìlis vigor et caeìestis erigo ySo 
Seminibus; quantum non noxia corpora tardant, 
Terrenique hebetant artus wioribundaque membra. 
Hinc metuunt cupiuntq; , dolent gaudentqae; neq; auras 
Dispiciunt, clausae tenebris et carcere cocco» 
Quin et, supremo quum lumino vita religuit, 
Non tamen omne malum miseris, nec funditas omnes 
Corporeae excedunt pestes; penitusque necesse eu 
Muba dia concreta modis abolescere miris. 
Ergo exercenLur pocnis, veterumque maio rum 
Suppìicia expendunt. AUae panduntur inanes 740 
Suspensae ad ventos: aliis sub gurgite vasto 
Infectum e lui tur scelus, aut exuritur igni: 
Donec ìonga dies, perfecto temporis orbe, 
Concretam exemit labem, purumque reBquis 
j4Et/ierium sensum, atque aura'i simplicis ignem, 
Quisque suos patimur manes. Ejònde per amplutn 
Mittimur Elysium, et pauci laeta arm tenemus. 
'Has omnes, ubi milk rotam volyére per annos. 
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Tornar? Sciaiiratel e onde un disio si folle? 

Figlio, il dirò, che ti vo'tor d'ambage, 

Ripiglia Anchise, e il lungo ùi gli svolge. 

Da prima il del, Foiidoeo pian, le terre > 

L'argentea lupa, e i lucid' astri, avviva 

Spirto divia; mente pe' membri iofusa 

Tntto attempra il gran corpo, e intier sei mesce* 

L'uom quindi e il bruto, e il pinto coro, e quanti 

Tiea mostri il mar, traggoa lor vite. Haa tutti 

Celeste erigo, igneo vapor, que'semi; 

Ma gli svian tristi corpi, e a terrea polpa 

Mortai pondo gì' impaccia. Ond'è che han l'alme 

Tema e desio, gaudio e dolor; né in alto 

San più levar dal cupo cliiostro i voti. 

Che anzi, spento di vita il.rag^o e il fiato. 

Non dall'egre ogni mal, nè ogni altra emigra 

Corporea lue, vizj a lung'uso infitti; 

Che. in stranie vie densi abolir pur tutti. 

Torture han dunque, e a'varii strazj i prischi 

Espian lor falli. Altre a ondeggiar stan lievi 

Sospese a' venti: entro alto gorgo in altre 

L'atra pecca si terge, o scardo a fiamme: 

Finché l'età, pieno de' tempi il giro, 

Sperga ogn' intima macchia , e puro lasci 

L'etereo senso ^ e d'aura schietta il fuoco. 

Paté ognun suo dimon. Pel vasto Eliso 

Poi sparsi andiam, iermi al goder stiam pochi. 

Quest'alme Iddio, poiché rotar mill'anni, 
VuciL. JSMid. Tom, L 
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Lethaeim ad Jluvium deus evocai agmihe magno, 
Sciliceù immemorcs supera ut convexa revUcuu, ySo 
Rursus et incipiarU in corpora velie re\^erti. 
Dixerat Anchises, natimguc, unàque Sibyllam, 
Ccvnrntus traliit in medios turbamgue sonantem; 
Et tumulum capii, mde omnes longo ordine possiè 
Mversos legere, et venientum discere vtJtus. 

Nunc age, Dardaniam prolem quac deinde sequatur 
Gloria, qui maneant Itala de gente nepotes; 
Jllustres animas, nostrumque in nomen ituras, 
Expediam dicùs, et le tua fata docebo* 
JUe, videi, pura juvenis qui nititur hasta, 760 
Proxbna sorte tenet lucis loca; prùnus ad auras 
AEtherias Italo commixtus sanguine surget, 
Silvitts, 'Albanum nomen, tua postuma proles; 
Quem tibi longaevo serum Lavinia conjux 
Educet silvis regem, regumquc pareniem; 
linde genus Longa , nostrum dominjàbiiur Alba. 
Proximus ille Procas, Trojanae glorui gentis; 
Et Capys; et Numitor; et, qui te nomine reddet, 
Sili^ius AEneas, pariter pietaie vd armis 769 
Eg regius, si umquam regnandam acceperk A8>am* 
Qui juvenes quantas ostentant, adspice, viresi 
At qui umbrata gerunt civili tempora quercu. 
Hi libi Nomentum, et Gabios, urbèmque Fidenam; 
Hi CoUatinas imponent moniibus arces, 
Pomeths, castrumque Inui, Bokunque, Coramque: 
Haec tum nomina erunt, nunc sunt sine nomine terrae. 
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Dall'ampio 8taol tette le chiama al Letet 

Ve fatl::*ebrie d*obbllo rivoglian l'alto 

Riveder cavo elei, tornar ne' corpi. 

Qui tacque Ancliìse» e coUa rate il figlio 

IVae fra la turba, ov'ò sonante e fitta; 

E in greppo il loca, onde in lung ordia tutti 

D'incontro ei legga, e i varii volti impali. 

Orsù, del misto Italo sangue e Teucro 
Qual fia l'onory quai n'usciran nepoti. 
Grand' alme, i &sti ad eternarci elette. 
Svelar m'udrai, gli alti predir tuoi fati. 
Vedi il garzon, fermo a bell'asta? ha il loco 
Più coli' aure confin; fia ch'esca il primo. 
Tuo postumo rampol, d'Ausonio innesto, 
Silvio, nome d'Albani; a te longevo 
Tarda il darà la tea Lavinia in selva, 
Rege, e padre di regi; ond'Alba Lunga 
Ne' germi avrà del ceppo nostro i donni. 
Là presso è un Proca, onor del^sangue; e un Gipi; 
E un Numitor. Qui, del tuo nome erede. 
Sta un Silvio Enea, d'armi e pietà nell'opre 
Chiaro del par, se al trono d'Alba ei giunga. 
Mira che eroi! quant'han valor già in mostra f 
Ma quei che han tempie a civil quercia ombrate. 
Chi Nomento ergerà, Cabio, e Fidene; ^ 
Chi il forte Collatiu di monti in dorso, 
Pomezia, e il castro d'Inuo, e Boia, e Cora: 
Fian questi i nomi, or piagge son non conte» 
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Quia et wo comitem sese Ma^ortius àddèt 

JiomuIuSj Assaraci quem sanguinis llia mater 
Edtdcei. Videa' ut geminae stant vertice cristae. 
Et Pater ipse suo superùm fam signat honore? jÌo 
En hujus, nate, auspiciis iUa inclyta Roma 
Jmperium terris, animos aequabit olympo, 
Septemque una sibi muro circumdabit arces, 
Felix prole virum: qualis Berecynùa mater J 
Imehitur curru Phrygias turrita per urbes; 
Latta deiim paria, centum complexa nepotes, 
Omnes caelicolaSf omnes supera alta teiierUes. 
Huc gtminas nunè flecte acies: hanc adspice gentem, 
Romanosque tuos, Hic Caesar, et omnìs JuU 
Frogenies, magnum caeli ventura std> axem, 730 
Hic vir, hic est, tibi quem promkti saepius audis, 
Augustus Caesar, divi genus; aurea condet 
Saecula qui rursus Latto, regnata per arva 
Saturno quondam; super et Garamantas et Indof 
Prof er et imperium: jacet extra sidera'^tettus , 
Extra anni sollsque vias, ubi caeli/er Alias 
Axem humero torquet stellis arderuibus aptum. 
Hujus in adventum jam nane et Caspia regna 
Responsis horrent divani, et Maeotia tellus. 
Et septemgemini turbant trepida ostia Nili. - 800 
Nec verh Aìddes tantém teBuris obwit, 
Fixerit aeripedem cervam licèt, aut Erymantìd 
Pacdrìt nemora, et Lemam tremefecerit arcu^ 
Nec, qui pampinds victor juga Jlecds habenis,^ 
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Compagno all'avo il Marzial si aggira 
Bomolo^ in luce Ilia il darà, dai sangue 
Nata d'Assarco* Ecco, ha due creste in fronte^ 
E il marchia già d'etereo lustro un Giove? 
Auspice lui, r inclita Roma, o figlio, • 
Fia che al cielo il valor, Timpero al mondo 
Stenda, e un sol muro a sette colli attorca, 
Fertil d'eroi: qual per la Frigia in cocchio 
L'alma sen va turrita Madre; e gode. 
Che dei figliò, cento abbracciò nipoti, 
Tutti nei ciei, tutti in gran seggio eterni. 
Ambo i lumi or quà volgi: e i tuoi contempla 
Romani eccelsi. Eccoti Giulo, e tutta 
La stirpe sua pei gran rotar futuro. 
Questi è l'eroe spesso augurato, il Cesare, 
L'Augusto, il dio da dio; che gli aurei secoli 
Ristori ai Lazio un dk Saturnio; e stendane 
L'impero anch' dtre i Garamanti e gl'Indici, 
A un suol che sfugge il noto polo, e l'orbite 
Del sol dell'anno, u'i'Atlantéo grand' omero 
Fa il del rotar, del che sostien stellifero. • - 
Giunge, e già i Caspii regni, e il suol MeoticOi 
D'orror sacro van colmi al suon d'oracoli, ' 
Già turba il Nil le sette fi)ci, e trepida. 
Nò tanto errò, benché la cerva eripede 
TCisSaae, e i boschi Erimantéi fe' placidi, 
Lema atterrì l'Idra frecciando, un Ercole: 
Nè un fiacco vincxtor^ che avvinte a pampani 
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lÀber, agens cebo Nysac de vertice tìgres. 

Ei dubitamus adhuc virtutem extender e facds? 
Alu melos Ausonia prohibet consistere terrai 
Quis procul iìle autem ramìs msignis olwae. 
Sacra ferens? nosco crines incanaque menta 
Re^is Romani, primus qui legibus urbem 810 
Fundabit, Curibus parm ci paupere terra 
Missus in imperium magnum: cui deinde subibit 
Otia qui rumpet patriae residesqae movebil 
Tulàts in arma viros, et jam desueta triumphis 
Agmina: quem juxta sequitur jactantior Aiicus, 
Nunc quoque jam aimìun gaudens popuiaribus aurism 
Vis et Tarquinios reges, anùnamque superbam 
Ultoris Bruti, fascesquc videre receptos? 
Consulis imperium hic primus saevasque secures 
Acdpietf nafosque pater, nova bella moventes, Sm 
Ad pocnam pulchra prò Ubertace vocabit. 
JnfeUxl utcumque ferent ea facta minor es, 
Vincet umor patriot^ laudumque immensa cupido. 
Quin Decios, Drusosque procul , saemmque securi 
Adspice Torquatum, et rejerentem signa Camillum. 
IHae autem, paribus quas fulgere cernis in armis,, 
Concordes animae nunc, et dum noctc preme ntur^ 
lieu! quantum inter se bellum, si limina vitae 
Attigerint, quantas acies stragemque debunt, 
Aggcri/jus socer Alpinìs atquc arce Monoeci 83o 
Descendens, gener adversis instructus Eoisl 
Ne, pueri, ne tanta animis assuescite bella; 
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Da' sommi trìae gioghi Niséi le tigridi. 

Né osiamo ancor stender co' fatti il nerbo? 

E in Italia allignar tema ci vieta? 

Ma e chi sta lungi, e i sacri vasi e il mite 

N'ostenta ulivo? al crin l'avviso e al bianco 

Mento, è Pomi^iiio, è il re, che primo in leggi 

Roma porrà, dal picciol Curi , a impero 

Tratto 6Ì grande: il seguirà, chi rompa 

Tanto d*ozii letargo, e ali* armi accenda 

Gli ornai restii , dal trionfar divezzi. 

Tulio: e sull'orme il turgid'Anco appressa 

Troppo fin d*or d'aura volgar già vago. 

T'aggrada e i re Tarquinii, e l'alma uitrice 

Veder di Bruto, e ricovrati i fasci? 

Quei primo avrà la consolar bipenne, 

Fier padre, e i figli a nuove guerre accinti. 

Svenar farà di Ubertà sull'ara. 

Misero I o il pregi età seguacé o il danni, 

Gli ^ dio la patria, e a strano merto aspira. 

Là i Decii, è i Drusi, e aspro in sua scure or guarda 

Manlio, e l'insegne ito a ritor Cà'miUo. 

Ma i duo che scorgi armi brillar simili. 

Spirti or concordi, e finché stian nottunù. 

Ahi! qual guerra fra lor, su giunti all'aure, 

Quai meneran barbare schiere e stragi. 

Giù per l'Alpi e Monéco il suocer sceso. 

Forte il gener d'oppost^Eoe falangi? 

No, figli, in cuor lue si rivai non, v'entri; 
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Neu pairum vaUdas in viscera venite vires* 

TuquQ prior, tu, par ce ^ genus qui ducU Olympo: 
Projice tela manu, sanguis meus. 
lUe triumphata CapiioUa ad alta Corintho 
f He tur aget currum, caesis insignis Achwis. - 
Eruet iUe Argos, Agamemnoniasque Mycenas, 
Ipsumque AEaciden, genus armìpotentis AckiUei; 
UUus avos Trojae, tempia et temei aia Mlnervae. 840 
{^uU te, magne Caio, tacitum, aut te , Cosse, relinquat? 
Quis Gracchi genus? aui geminos, duo fulmina belli, 
Scipiadas, cladem Libyae? parvoque potentem 
Fabricium? vel te sulco. Serrane, serentem? 
Quo fessum rapitis, Fabiiì Tu Maximus iBe es,^ 
XJnus qui nobis cunciando restituis rem* 
Excudent olii spirantia moUiàs aera. 
Credo equìdem; vinfos ducent de marmore vuUus; 
Orabunt caussas meliiis; caelique meatus 
Describent radio, et surgentia sidera dicent» 85o 
Tu regere imperio populos. Romane, memento; 
Hae tibi erunt artes, pacìsque imponere morem, 
Parcere subjectis, et debellare superbos. 

Sic pater Anchises; atque haec nUrantibus addit: 
Adspice, ut insignis spoliis Marcellus opimis 
Ingr editar^ victorque viros supereminet omnes* 
Hic rem Romanam, magno turbante tumultu, 
Sistet; eques sternet Poenos Gallumque rebellcni; 
Tertiaque arma patri susp^idet capta Quirino. 
Atque lìSc JEneas ( unà namque ire videbat 860 
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Nè il proprio acciar squarci alla patria il petto. 

Tu pria, tu cessa, alina del ciel propago: 

Tu, sangue mio, getta di man quell'armi. 

Quegli al Tarperò, doma Corinto, insigne 

Pe' rotti Achèi, bel guiderà trionfo* 

Schianterà questi Argo e Micene, e anch'essa 

La guerresca genia d'Eaco e Pelide; » 

De'Frigii padri, e del Palladio, ultore. 

Chi te, ^ran Cato, o un Cosso taccia, o i Craodii? 

Chi di Libia i flagei, fulinin di guerra. 

Duo Scipii? e il parco arre Fabrizio? o in solco 

Te corsemi, o Serran? Dov'or me lasso 

Rapite, o Fabii? Ah tu ci sei quel Massimo, 

Quel sol, che instauri indugiator lo 'mperio. 

Fia ch'altri (il so) doni un pià molle a bronzi 

Spirar; più bei tragga dal marmo i volti; 

Meglio armeggi da' rostri; e il ciel descriva 

Col mobil raggio, apra degli astri il corso. 

Bada, o Roman, queste per te fìan Farti; 

Leggi a' popoli impor, librar le paci, 

Bizzar giacenti, e debellar superbi. 

SI dice Anchise; e a stupefatti aggiunge: 
Mira, qual vien d'opime spoglie onusto, 
E ogn' altro avanza, il vindtor Marcello. 
Fia eh' ei l' Impero in scossa ria sostenga; 
Duce a corsier. Galli rubeili e Peni 
Sperga; e a*Quirin l'armi anche terze appenda. 
Qui chiede Enea ( giacche vedeagli ir prcibo 

ViftOiL. Eneid. Tom. I. 
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Egregùm forma jwenem ei fulgentibus arndsi 

Sed frons laeta parum, et dejecto lumina vultu: ) 
Quis, pater, illc virum qui sic comkatur euntem? 
FUius? arme aliguis magna de stirpe nepotum? 
QuisLrcpuus circa comitum! quantum instar in ipso esti 
Sed nox atra caput tristi circumvolat umbra. 
Tum pater Anchises lacrymis ingressus obortis: 
O nate, ingentem luctum ne quaere tuorum; 
Ostendent terris hunc tantàni fata, neque ultra 
Esse sinem* Nìmiiun vobis Romana propago 870 
Visa potcns, Superi, propria haec si dona fuissent. 
Quantos ille virum magnam Mavoitis ad urbcm 
Campus aget gemitus! vel quae. Tiberine, videbis 
Funera, quum tumulum praeterìahere rcccìiteml 
Nec puer Iliaca quisquam de gente Latinos 
In tantum spe toìlet avos; nec Bonuda^ quondam 
Ullo se tantum teìlus jactabit alumno. 
Heu pietas l heu prisca Jidesl invictaque bello 
Dextera! non iUi se quisquam impune iulissei 
Ohnus armato, seu quum pcdes irei in hostem,2^ 
Seu spumcuitis equi foderet calcar ibus armos. 
Heu! miserande puer, si qua fata aspera rumpas, 
Tu Marceìlus eris. Manibus date lilia plenis, 
Puìpureos spargam Jlores ; anùnamque ncpotis 
His sabem accumulem donis, ei fungar inani 
Muncre. Sic tota passim regione vagantur 
^èris in campis latis, atque omnia lustrante 
Quae postquam Ancidses natum per singukt duxit, 
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Garzon splendente e di beltade e d'armi; 
Ma torbo in fronte, e i rai dimesso e il volto:) 
Chi, o padre, è quei eh' appo l'eroe tal nraove? 
Figlio? o de' figli almo rarapol? (^ual romba 
Lo stuol ch'ei trael qnant'ei simili ma ìì capo 
Notte feral d'orrido vel gli avvolge. 
Anchise allor molle di pianto: Ah!, figlio. 
Perch'ami udir l'aspro de' tuoi gran lutto? 
Sol lia costui mostro de' fati al mondo, 
Nè oltre sarà. Troppa vi par di Koma 
La possa, o Dei, s' abbia qual suo tal dono. 
Qnaì fia che a'Marzii afflitti colli il Campo 
Ruoti gemiti e lai! che inferie, o Tebbro, 
Vedraif nove! surto il sepolcro al margol 
Nè altro gli avi Lalìni Iliaco germe 
Farà tanto sperar; nè il suol Rpmano 
Fia tanto altier d'altro augurato alunno. 
Ahi la piotate! ahi Palma fèf la. destra 
Nell'armi invitta! ito del prode a fronte 
Niun fora impune, o entrasse £mte in liza^a, 
O a spumoso destrìer spronasse il fianco. 
Pover garzon! se il rio destin pur rompi, 
Marcel tu fia. Dehl a piene man quà gìgli» 
Quà giacinti, ch'io sparga; almen tal nembo 
Versi proavo a quell'alma, e previa sfoghi 
Vana pietà. Scorron cosi gli aperti 
Cran campi, e tutto aman spiar. Poich'ebbd 
Quel Vecchio a Enea mostro ogni loco, e zelo 
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IntencUtque anìmum famac vcnientìs amore; 
Exia beila viro memorat quae deinde gerenda, 890 
Laurentesque docet populos, urbemque Latini, 
Et quo quemquc modo fu^iatque feratque lahorem* 
Sunt geminae Somni portae; quorum altera fertur 
Cornea, qua veris facilis datar exitus umbris: 
Altera candenti pcrfccta nitcns elepiianto, 
Qua falsa ad caelum mittunt insomnia Manef. 
His ibi tum natuni Anchises unàque Sibyìlam 
ProsequLtur diuis; portaque emiuit ebu/na* 
Illa vìam seeat ad naves, ^ociosque revisii» * 
Tum se ad Caìetae recto fert littore porium: 
Ancliora de prora jacitur; stani littore puppes^ 
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Per la posterà fama in cuor gli accese; 
Le guerre alfin da guerreggiar gli accenna^ 
Di Latin la città, l'ostil Laurente, 
Qual singoli i gran casi o sfugga o vinca. 

V'ha del Sonno due porte; è cornea Funa, 
Che facìl schiude ali* ombre vere il varco: 
L'altra d Indico dente albeggia opaca. 
Che invia da' Mani i sogni falsi all'etra. 
Chiude Anchise il suo dir; la vate e il figlio 
Rimanda al ciel, l'uscio lor apre eburno. 
Tende il figlio alle navi, e i suoi rivede. 
Salpa, e Cajeta a dritta costa ei prende; 
La prua s'iufrena; ecco le poppe al lido. 
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Fersi rigettati y come intrusi • 

Dal L. II fra i versi 75 0 76. 

lUnchaec, deposita tandem formidine , faxur : 
L'astuto alfin pon già la tema, e dice: 

Dal L. lY ira i v. 255 e 256. 

Haud aSter^ terras inter caelumque, volabat 

Lìtttis arcnosum ad Lybiae, ventosque sccabai^ 
Materno veniens ah ajifo Cyìlenia proles. 
Fra terra e del, tal fea volo all'Afro 
Sabbioso lido, e iva r»ecando i venti. 
L'agii, scoBO dall'avo, a Maja figlio. 

Dallo stesso lib. lY fira i v. 629 e 63o. 

Namq;suam(fìutncem)patriaantiqimcinisaterhabebai: 
La sua^nea Tiro natia già in tomba: 

^al L. Y fra i v. 65a e 655. 

Haec e fiata. 

Cangiò il suo dir la finta nonna in Diva 

Versi traf locati. Duo dal I#. YI. 

Soglion essere 745 • 744 i qui soqo 746 e 747* 

f^ersi chiusi fra i crochets, come assai' sospetti. 

Innanzi al L. I i quattro di Prologo, 
Nel L. I il V. loj); indi il v. 1^7.6, 
Nel L. li i dodici v. da 576 a 587« 
Nel L. VI U V. a4a. 
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NOTE GIUSTIFICATIVE 



SOPaA LA SC£IiTA DI LEZIONE O DI SENSO 

ne^ passi oscuri o contrastati. 



I quattro versi di Prologo , che pajon farla da Virgiliano sigillo 
apposto air Eneide , come gli otto dì Congedo alle Georgiche , o ^ 
non son dell'Autore , o sono un suo scherzo, non certo Omerico, n 
ragion cacciato in disparte da Vario e Tucca. Ch*io al Gratum 
opus agrieciis sostituisca Lavoro Aicreo parmi a dir poco da per- 
donarsi. Queir Epifonema dopo il vicina coegi Vt fuamvis opido 
parerent arva colono è una conseguenza cosi necessaria da non 
doversi enunciare: quest' Aggiunto al contrario è una rapida allu- 
sione al V, iGG G. II. Ascraeumque cario Romana per oppida 
carmfin» Se ti par che troppo mi scosti » leggi : Carme che U bea. 



AL LIBBO I. 

« 

, ' V. 2. 

Italiam..» Lavinia... LUtora. al Latin regno 

Questo Lavinia^ adottato dalla Stereotipa di Didot» benché rìpro- 
Tato da Servio; mi sembra e pià latino e più eroico che il ùwi^ 
naque delle comuni edizioni. Me quel mio al Latin regno (regno^ 
che è appunto l'anima dui poema) non è mea felice. 

V. 5. 

dum conderet urbem, Jiìfcrrctquc deos Latto: 
Qual fu il nome dato da Enea alla ciiià che piantò , ut inferret deos 
Latioin euol dire Lavinio«Ne dissente Sarerìo Mattai in una Eser- 
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cita7.ion« eruditissima (benché la stampasse in età di aoli quattor- 
dici anni) intitolata de Fica Ruminali ^ Aìba^ et Ara Maxima» 
Della ptirte qui interessante de DupUài Alba ne accennerò i pirati 

principali nella noia al v. of)^ del L. Ili, iSy L. VII, 46 I-. Vili. 
S'ascolti intanto come cont liiudc : Surm Aibam ìnvenit yVCneas ^ 
et eodem loco statini Albam ereocit, 'J 'rìginta Joetus enixa fuerat^ 
triginta post annis Ascanius aliam urbem exlrùxU : hanc autem 
in HUus memoriam Albam nmcupavit^ et ^uidem Albam Lon- 
gani« Prior aaiem illa Alba , ^ae ad ripas Tfyberis posila ipsi 
l^fiwio') Albae quoque nomen déderatf max respectu Longae 
Albae t^uttm Albula dici coeperit, Thyheris (juoque Atbnla dietut 
est. Quest'ultima audizione peraltro mal combina con quella, clie 
dà ad Enea il Re degli Ai cadi Evandro v. 55o L. Vili : T'/^m re- 
geSf aspertfue impiani corpore ThybriSf A ^uo post Itali /luvium 
cognomina Thybrim Diximus; amisit verum velitf Albula nomen» 
UAlhaniqaa Patres del v. 7 l'interpreta il Mattai per i proavi cbe 
abitarono TAlba di Enea, quasi dicasi dum conderet Albam» 

V. 6. 

genus utide Latìfwm, onde i Latin già Teucri ^ 
La geida Latina già v'era : onde a dir cosa nuova vi va sottinteso 
l^eucrorum in Latto degentium. Cosa veramente nuova, che il 

il vincitore prenda il nome dal vinto. Giunone lo chiese a Giove 
V. 820 L. XII. A'e vetus indigcnas nomen mutare Latinos , !\'eu 
TtodA fieri jubeas , Teucrosque vocarif Giove l'accordò. Dotjuod 
vis* V. 853 ; indi faciamtpte Cmnes uno ore Latinos / tìinc gema 
Ausonio mixium ^uod sanguine surget, v. $57 e 858. 

V. 3o. 

Troas relìiqidas Danaùm atque immitis Aoldllei 
Danqu'elia i Troj, del grecò Marte avanzi. 
Bel vanto d'Achille essere citato a coda de'Oreci tndiviflualmente^ 

quasi ne v.desse egli solo un altro esercito. IVl.i qui non lia ojjj^etto 
che di liempire, non poteudosi por audio u^^iuogere^ come al 
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T. 5^7, terr aeque maristpte. Del resto poten dirsi roti verso 
roeau armonico: Duntju ella i Troj ^ de Graj d'Achille avanzi ^ 

V. 76. 

Tuus, o regina, quid optes Expìorare labor; 

Il ben librar che brami ^ Regina, è tuo; 

Mal si spiega da molti questo expìorare \)er indicare (cosili Caro: 
A tetlleginaf Conviensi ^ che tu scopra i tuoi desiri) quando vuol 
dire ben misurare : veder 9 se sia giusta » se tomi a prcfitio» 

Y. 109. 

^Soxaiiocant Itali, mcdìis quae in Jliictibus , Aras,] 
Parmi un'erudizione più da nota che da testo, massimameate ia 
messo air impegno d' ima si orrida descrizione* 

T. a58. 

cernes urbem et promissa Lavint Moeniai 

Nessuno abusi contro il IVlaltei di questo passo a favor di Lavinio 
(V.N. al y.5). Lo provo ebbe città primaria da Enea piantata, ma 
non già prima* looltre benché affermi Servio: videtur Jiguratè di- 
ctom urbem et moenia, ^ia diversis idem significant ( dal qual 
comento trassi la vernone: vedrai serger Lapinio e iliusiroFantar 
promesso) 3 pur direbbe il Mattei che il cernes urbem H Intenderà 
la prima AlbUf come il conderei urbem. Or qoest* Alba metaforica* 
mente dicasi Troja , qual fu detta L.IX v. 659 Nect» TVofacapit; 
e può iradursi: vedrai Troja e Lavinio il cinto J^aiiiar promesso. 

V* 323» 324. 

Succinctam pharetra et maculosam tegnuna, fyncis 
Aut spumcifUis apri cursum clamore prementem. 
Faretrata, succinta, ia pelle occhiata. 
Che a gran clamor lince o fier apro insiegua? 

Universalmente il r. 525 cosi vien letto Succinctam pharetra et 

maculosae tegmine Ijrncis, percliè poco o nulla si bada d\V Aut 
iniziale del v. 524 , che in questa lezione re^ta inoperoso. Io dunquf 
.yiAGiu Eneide Tom. L Yjr 
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PM ne valgo a legare ijmeis eoa aprif come un simile ma ìm Ora^ 
zio lega Ijrncai con Ucn»$ (L. II alla fioe deU*Ode i3 : Nec curai 
Or/OR UoMf Aut timidùi agitare Ijrncas}, S'aggiunge che Venere, 
chiedendo al figlio novella d'una sua compagna che fìnge shanilata, 
dovca naturalmente indicargli, quanto precisa l'armatura e la 
ve&te, tanto dubbia la belva che furse inseguiva. A togliere il Caro 
la superfluità di quell'aiif, mal prende il partito d'egualmente 
premetterlo a tutti gl'indizii : o eh'aggia tardo al fianco $ O che 
gli omeri vesta d'una pelle Di eervier maculato $ o che gridando 
JD'un Monnuto cignal segua la tracciai 

V. 42^. 

J^Jura, magisiratusgue tegunt, sanciutnque senatum^ 
[Dan seggio a Temi, e a*mae$trati, e a'padri.] 

Qui pure è mia la variante, dove» cangiando sola una lettera , 

sostituisco teguni a legunt. Non era da fabbri in un governo despo- 
tico il far la scelta de' giuristi, de' ministri agli ufficj , de' senatori; 
ma soltanto il porli a coperto nelle rcsp«ttive lor sale^ Chi disap« 
prora anche la medicatura del iegwUt ometta SI verso* 

T. 608. 

polus dum sidera pascet , d' astri s'ammanti il cielo^ 

Il pascei non mi parea da tenersi, benché sia bello in Virgilio, 
perchè nasce da Lucrezio v, 25o L. I. Vnde aether sidera pascitm 
Parlava Lucrezio nell'opinion di coloro, che credcano fuochi lo 
ftelle« bisognosi di paecolo» che traesser dagli umori del mare • 
dai vapori della terra ^ come riferisce Gtoarooe L. Il de nai* deor» 

V. 636. 

Mane r a laecuiamque du. 
Xargo Lièo, che Talmo giorno allegri. 
Quest* emtsti^o ai vuol da molti incompleto dt senso» come 
r altro <S4o del U II! ) Quem tihijam 7Vo/a ...l\dU vai dioi 
' per cresi dell* e»; vai lo stesso il die per sottinteso i soscrìtto alla 
^eca. Si spiega: dmatìfioidlegriedaconsumarsi^uel i/i 9 quando 
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! venti tori ecc. dovean servir per più giorni. Donalo , Filargirìo , 
la Cerda e altri parecchi stanno per Munera laetìiiamquc dei,v\oè 
LUferif pretendaiidoviaUiisioiM al v. 734 : AdsU Uteiitiae Bacchus 
daior» Par non «Dtrara in cootaaa » tatto a* abbraccia nella versione» 

T. 706. 

Qui dapibus mensas onerent, Recar dapi alle men<;r». 
Ognun vede che in luogo di diopiy salvo il verso, potea metter ct^i': 
-.ma dape (voca bennata a sonora» una delle mal poste quAsi fuor 
d'oso) mi snona cibi tceìii; onde in Roma i Dapiferi del Conclave» 

T. 735. 

Fit strepitus tectis, Strepe il palagio , 
Dal veder che uso strepe dall'antico strepere , non vorrei che al* 
cono pansassa» che oserai valermi del pari d'altra voci di tfoesto 
verbo. Va oltra il Panni.' Nel celebra sno Mattino grasiosamanta 
■dopra il ganmdio labendo, benché non abbia neppure infinHom 

V. 740. 

Post olii proceres. Gli altri Grandi il seguir'. 
Cioè tracannaron gran tazza* coma avea fatto Pìzia di quella, cha 
la Regina gli porse inerepitanSf dopo averla libata sopra la mensa » • 
appena saggiata. Or q^tatoproeerei dall'Alfieri s'interpreta proci. 
Convien dira cba a qne' tempi la illustri vedove ( o quasi vedova 
qual era Penelope ) , benché avverso dal legarsi a nuovo marito» 
usassei- dar tavola a* proci , illustri anch'essi nella debita propor- 
z.ione, e pcrri<'» qui magnati. Da qui s'intenderebbe meglio e la 
imperiosa cooTideoza di Didone e la costoro servile docilità. 

AL LIBRO IL 
V. 53. 

Insonuere graves gcmitumque dedcre cavernae. 
Mi son preso l'arbitrio di trasformare con assai comoda varia- 
ziooa il cwoù m ^rar«f*S*affunii pw quanto vunUilDala Garda 
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• MtutaltnaM ehm il cavae cavemae è di lapor Yirgiliaao; ch'io per 
sne non vi trovo che un' idea vdte. Del graves al contrario me ne 

dà Virgilio ìa traccia al v. 356 scandii fataUB machina muros Feta 
armis e L, VI v. 5iG armatum peditem grayis attulit alvo» Armi 
ad armati, che al gran colpo improvviso dell* asta di Laocooata 
diweaa far queU' utero soaare e gemere maggiormente. 

tra i 75 e 7<S 
Si legga in molte edizioni: iUe haeCf deposita tandem fomUditWf 
fatur* Verso che contrasta coi 106: Prosefuiiur pavitans , et ficto 
pectore fatur. Lo troverai a suo luogo L.III v. 612, dove si parla 
d'Achemeuide, uom veramoate spaurito, ma confortato da Aachise. 

V. i35. 

DeìUui, dum vela darent. 
Finché desser le vele, occulto giacqui. 

Tronca il Bodoni la llnule si forte dcdissent dello ordinarie edizioni : 
riempitura importuna, giacché Sinono, per accreditar l'impostura, 
non dovea mostrar di temere , che per la sua fuga s' impedisse 
una partenza già dall'oracolo approvata; ma che ai più si dif- 
ferisse f finché la precedesse il sacrifizio d* un altro Greco» 

T. 254. 

per amica sìlcntia lunac, muta di rai !a luna, 

I silenzj della luna sono al dir di Plinio qV interlunj.Miì disobbli- 
ghiamo il Poeta dal rigore astronomico. Vorranno almen dire che 
non v'era in quell'ora chiaror lunare. Ed è perciò che diconsi cari 
élla Opaca flotta» cioè favorevoli airimpresa di gìnngere inosser- 
vata. Né altrimenti potea dirsi v. 249 ruit Oceano nox InvolvenB 
umbra ma^na terram^ue polumque y Àfyrmidonumgue dolos» 

V. 280. 

Olux Dardamae! O invitto^ o lume Del Frigio suol, 
Quell*inf/ffo applicato nd nn Ettore» in dneUo ucciso da Achille» 
hi sentir maggiormente, che Enea sognava» non ricordiodoti allora 

nò del cerume né della morte del proda amico* 
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V. 338 , 339. 

AddwU se sodos Hipeus et maximus armis 

Epytus, oblatiper flammam , Hypanisq; Dymasq; 

Già Kipéo ci s'accoppia e il sommo in armi 

£pito^ a rai d*ÌDceodj, e Ipani e Dima 
NoQ v'ha «dizioiM che non porti in y«co Matiper iunam* Ben m 
che scorso il pUnilunio U luna, cha non v'ara di prima notie (Y. 
i^ota al V. a54)f può comparire, baetaotemenle chiara, in apim s^ix 
Ma non comparve, giacctiè più sotto si dice v. jDg nox atra ci 
circumyolat umbra, v.5c^C Alultaque per caecain congressi frocJKi 
noctem Conserimus j v. 4'9 etiam^ siguos obscura nocte frr 
umbram Fudimus insidiis* Quel lume adunque era lume il'inreixlj 
( poiché Troja già ardeva v. 326 incensa Danai dominantur in 
ìirhef v.55i Sueenriiis urbi incensae'^^Xxaa» perciò sparso a traltiy 
lama che pià intarassa i lasli dall' Diade che non la luna* 

Y. 566. 

Jamg; adeo super unus eram, quum limina Vestae etc. 

Lasciai fuor di crocAtflf 1 dieci v.da 6663576, perchè mi pareache 
legasser bene col v. $95 iVoie, tjuis indmitas tantus dolor excitat 

iras l Quid furis t e col v. 6do iVo/i tihi Tyndaridis facies inviut 
Lacaenae , Culpatusre Paris; ma quest* unico appìglio non dovea 
bastare a salvarli, quand'essi non s'abbracciano col racconto che 
fe' Deifobo a Enea là nell'Inferno L. VI v. 525 e seg. Come trovar 
Elena tutta smarrita , nascostasi per rilugio dentro il tempio di 
Vesta, se in quella notte medesima 9 simulando un coro di Frigie 
Baccanti 9 festeggiava in mezzo a lorof Come temer oliale vendette 
anche de*Greci, se , intesa delle loro insidie, in man tenendo una 
gran fuco , salita su d'alta torre , no invitava essa la flotta? Como 
palpitar taciturna sullo sdegno dell'abbandonato consorte, se !uJ 
appunto cbiainù neirabitazìun di Doilobo, mentre dormiva da le? 
disarmato, ^ci/icer id magnum Sfwrans fore munus aniantitese da 
«Moeda Ulisse (andato percvmpagno) illa*coQCÌare«i bruttamente? * 
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V. 576 co'seg. lino a 588. 
Questi ìy. versi sì sono espulsi, perchè d'uno siile anri Lucancsco 
che ir gii inno. Or poi anche toigansi, perchè han comune la sorte 
Co' dieci antecedeati » di cui sodo una troppo lunga appendice. 

V. 644. 

Ipse manu mortem inveniam. Man letal troverò. 
Per man di chi^ forse mìa» se u* avrò il ooraggtow Ma la minaccin 
di suicidio è men rìbnttanto ( tanto più in faccia a' domestici ) se 
eoo equivoca espressione si ft»cia solo temere, clie se svelattH 
mente si esprima. Ed è perciò che della propria vccisione ne fii 
tosto un atto di pietà pel nemico : Misercbitur hosUs, 

T. 656 e 667. 

Mene efferre pedem, genitor, te posse retieto 
Sperasti? tantumque ne/as patrio excidà ore? 
Ch'io 9 te lasciando, o«i partir » tu padre , 
Sperasti? e il rio t'uscì di bocca impero? 

Prendo il ne/as per comando indiscreto nefando nella bocca d'un 
padre, non eseguibile da congiunti e molto meno da un figlio, ^os 
éigiiate fugam» Sic q sic posiium affati discedite corpus* Cosi in» 
teso» coogiunga» se non altro, alla rapidità la diiarsua* 

V. 694. 

JUaTn,summasuperìabentemcuìminatecùCerriiìrius 
Sai tetto àccenna il suo cader, ma passa 

PIA di questo cenno, dato per anche in lontananza ,disuafatnraca- 
dnta» non può indicare il labentem. Chi sta in casa nonne vede il tetto. 

T. 760, 763. 

Junorus asyh.m..Pnmdam asseivabant. 

Qoest' asilo rende improbeMle che abbiano i Teneri In qneiror» 

rida notte con felicità trafugati i più prcxiosi tesori delle regia 
«ooserve.(v. 64 e seg.L.1) i Ledei fregi d'Elena» gonna e nianio» 
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• i pairai d'Dion^» primogenita di Priamo, collana, sctttro a dia- 
dema, com' anche (v.96 , 97 > 9S, L.VIl) gli addobbi di Pirianio« 

scettro, tiara e toga: no) fa per altro impossibile, il che basta a| 
poeta, a contusione di certi Critici schizzinosi. 



AL LIBRO IlL 
V. 73 e 74. 

Sacra mari colitur medio graiissima iclhis etc. 
Sta in mezzo al mar la sacra Deìo, e a Teti 
Cara, e all'Egèo Nettun, cui già natante 

Di lido in lido a opposti massi avvinse, 

Giaro e Micòn, l'arcier Latonio, e immota ec. 
Foraa Virgilio acrisia DektSt non flbai ma laaciam para star 
ieUuSfùì» cosi circoscritta ben la intender dalgeoararindifidaok 

• V. 97 e 98. 

Hic domus AEneae cunctis dominabiiur orìs. 
Et nati natorum^ et qui nascentur ab illis. 

Quest'oracolo d'Apollo presso Virgilio è lo stesso appunto che il 
presagio di Nettuno presso Omero (lib.XX, liiad. v.Soy e 5o8 ) 
salva una parola; die dove Omero mise Tfitavn Teucris ^ simula 
Virgilio di trovarvi lUmMwv ctinc//f, come adotta Strabone. Dal 
che si rileva, clia non arano i Classici cosi scropolosi da Tolersi 
imetdira qaalunqna artificiosa adulatona menzogna. 

V. i4t' 

tumsteriles exurereSiriusagros:Arebant herbae^etc. 

Si avverta asiara qnasta una lue d'altra natura da quella dal L.III 

delle Georgiche. Quella fti originata da caldo umido ( V. N» a 

a 481 G. L. Ili )f ma questa da caldo secfo. Perciò non mancavano 

allora boschi ombrosi 1 praU moUi; qui è UAÌver^die l'aridore.. 
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Impenumque urbi dahimus. Tu nioenla magnis 
Magna para, longumgue fugac ne linque laborem» 

t»a città» di cui pariano i Frìgii Penati non è né Lavinio Dè Alba; 
ma Roma ; onde la chiema alma. Quel para non tignifica eoiimisci^ 
ma disponi i nipoti a poier costrurre gran mare degne di grandi. 

Questo poi longus fugae labor m'indica, che il fugao iTabbin 

a soUialendere duvuiK^ue s'annunzia re^uies laborum, 

V. 332. 

patrìasque obtrnncat ad aras, e a patrii Mani il sveca. 

Quest'ara patria è anfibologica , se patria d'Oreste da lui eretta a* 
Mani d'Agamennone, o^Jd/rifl di Pirro da lui eretta a quei d'Achille. 
Si ha però dalla favola meglio storiata, che è ara d'Achille; per- 
chè appunto indica il luogo dell' insidiosa uccisione. Dee perciò 
nominarsi; onde la versione si cangi in quest'altra e al patrio aitar 
lo «t^tfiia. Quand'anche s'avesse a intendere alur d'Apollo, che là 
in Delio diceasi ILir^ Deus patrius, la version vi a* adatta. 

V. 340» 
Qucm libi jam Troja .... 
Lui surto al di, Troja da'Craj già stretta. 
Sta In senso raggiunta dederat bellanie Crautai ma non pago 
Virgilio di questa o siroii finale, lasciò il verso dimezzato. Non 
mancano encomiatori fanatici, che si fanno di questo emistichio 
un Torso di Belvedere, e lo voglion somif;lianle al Quos ego . . . 
Clib.I V. i55) cujuSf dice la Cerda, in imper/ectione perjectiom. 

T. 379. 

.^.prohibent nam celerà Parcae 
Scile, vetatgue Hclenum fari Saturnia JunOm 
...a te la Parca il resto 
Cela, e il più dir l'alta Gìuaon mei vieta. 
Molte adiùoaioffirooo a leggere :5^lrtfHeitfAtti7i,/ar<yiitf votai efc« 
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Ma è snpnrflno il divieto che ad Eleno fa Giuttone di parlar oltra , 
ap ultra ooo sa , perché a luì benché vau il re&tu ascoaduo lo Purché. 

V. 393. 

Is hcus urbis erit; requìes ea certa laborum» 

Son qni debitore d*iuia promaasa illustrasione (V.N.al r.S L. I) 

all'ipotesi dì Saverio Mattai de Duplici Atha. Compenéìerò quel 
ch'ei dice a mostrare, che qui non s*allude a Lavinio. Non giaceva 
Lavinio alle s[)on<le del Tevere, ma sul lido del mare a ugual di- 
at«iOza (come avvisa Strabone) inter Antium et Oifm. Infatti la 
spiagge d'Italia , a cui venne il profugo Enea, par anticipazione ai 
chìamaiio Udo La^ùUth Ma la nnova città dovaa porsi ad flunOmiS 
vndmm^ dova LUioMif ingen» iiwenia mh ilidòus sus, Triginim 
eapitum foetus enixa^ jaeebiLGìirm a che Lavinio non fa fabbri- 
cato che dopo la lungn guerre co*RutuH. Ne' patti del duello con 
Turno V. 195 L. XII piurò Enea: mihi moonìa l^encri Consti- 
iuent y urbif/ue dabit Lnyinia nomen. Ma non è verosimile, cho 
tanto tempo sìcno stati iTrojani senza la città, che tanti dai e in- 
terpreti degli dei avevano lor pranunziatn ; Ettore» acorso che avrà 
Enea un gran mare (JUs moenia ^uaere Magna pererrato statue^ 
iptae denufue poaio» v. 294 L. II); l'Arpia Celano» dopo un» 
fama che obblighi Ini a i compagni per fino a roder lo OMnaa (^Sed 
non ante datam cingetif moenibus urbem , Quam vos dira fa» 
mes eie» v. 255 L. Ili) presagio che si dicilorò innanzi ad ojini 
mossa di guerra i poco sopra (v. 554) Eleno stesso dopo il gira 
per mare della Sicilia» a il passaggio ai laghi d'Inferno a all' isola 
incantata di Circe. In nessun luogo s'aasegna per termina la vittoria 
che sarà sui Rutuli riportata. Ma come indugiar cotanto t Se ap- 
pena entrain Tracia» Moenia prima locat pa'suoi Eneadi; appena 
Sn Greta » aWd'iif muros optaiae construit urbis della nuova sua Per« 
gaméa. Yedrassi se qui indugia nella nota al v.i57 L.YII, e se quel 
primo accampamento si stende in ciltà, dopo il vaticinio che rifà 
vn poco più ampio il Dio del l'ebbi o ( v. /,5 L. VHI ), dove par che 
indichi appunto lo due AlbCf la prima d'£i)ea» l'altra d'Ascauio* 
yiRGiir. JEneid, Tom. /. 
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T. 399. 

Hic et Narjcu posuerunt moenia Locri ^ 

Qui l'acre aDoida Narìcio Locro ia suol de' Bruzj; 
Coma alquanto più sotto si datermiDa il saggio a a'Liz| a a' MI» 
])él, qa! si fissa pe* Locri 9 cha è ih suol de* Bruti ^ dova costnia» 
aaro la città d! /Kart*etVi.Graii sorta potar talvolta in tanta angustia 
ittsariro al testo qualche parolelta di comento 1 

V. 417, 

wnU medio vipontus, per mezzo il mar v^imippe, 

La voce irru>jf>e mi sembra degna della ciUadioanza d'Italia. Il 
CasiigiioDo ia diede alla voce erumpe»VM cha calti l'aoidai^* 

T. 522. 

Quum proculobscuroscoUeshumikmq^videmìts ItaUam. 

E ili nebbia i colli ecco lontano e il basso D'Italia. 
Per hai$a Italia iotendo la Meridionala. Più cha si stende a Sattan* 
triona , non sol più s'ingombra d'alta montagna» ma graddtamante 
aacha nalla pianura più si soUava sopra il livallo dal maro* 

V. 684. 

[ ScìUcan atq\ Charybdiminter, lUramq; viam kU, eie» 
[dì morte Tra le attigue due vìe^Cariddi e Scilla ec.,] 

Se piace il togliere come inutile quanto è sotto il crochet ( lo ap« 

pose il Bodoni), l' emistichio: Cantra /uss a monent Hcleni. si lasci 
imperfetto: nella versione poi il verso al solito vien completo: Del 
Sicol vate osta il predir, (jui un fausto ec. Se tutto resta , in vaca 
di fiotta il voltar non mi spiacarabha alia nautica /orza è virar. 

y. 697. 

Numina magna loco jussi veneramur; 
L'ingiunto onor rendo a qne'numi; 
La altra ediuoni portano loci , eh' io tramuto in loco (grandi par' 
cpid luogo) , perchè i^intanda cha jussi non appartiena a /oci. 



Digitiztxi by Google 



AL LIBRO IV 



363 



V. 76. 

Inciph effari, mediague in voce resistk. 

Muove a dir t'amo , e a mezzo suon s'arresta. 

Chi hr.imasse, come più ernira , un' espressìun più velata , qual'uSft 
l'autore, v'adopri la Murale espressiona: Muofe a spiegarsi. 

T. 168. 

summogue uìiddrunt vertice Nymphae. 

Dico tutto col solo: c n ulular là Oreadì; essendo appunto la 
Oreadi Niofa alpestri da e^«< oros monte, lolaato lascio in salvo 
r equivoco» che giutta il Servio giudiciosamente usa Virgilio» • 
che nella Eroidi Ovidio dichiara» nettendo sulla penna a Didone: 
l^ymphas uUiUuf ptUa^i; BumenUes fatis signa dedere meisf 
cioè» che quest'urlo si apprese dagli ebbri amanti esser di Ninfa 
a festa, quando era in sostanz a <ii Furie a lutto. Anche Virgilio per 
altro n'accenna il mal augurio, soggiungerlo imnìediatamente» 
iUc dies primus leti primusque mahmm Caussa fuiu 

T. aai. 

....e^ ohlitos famae mcUoris amantes» 

••••e ausvilih inaugurati amanti. 
L' Imm^nrtaio per me sta in senso di non augurato (o mal mtgu» 
rato )»conie pel Segnar! ùnmisto in qnel di non misto; perchè ab- 
biamo augurare e mescere ^ non già inaugurare • immeseero% 

ondo da' positivi augurato e misto nascono i negativi inaugurato ^ 
immisto. L' immisto in tal senso fa già parte dtlle giunte allaCru- 
•ca«$arebbe facile soslituire sciagurato » infortunato ^ ce» 

Tra Tersi a55 e ^56 

Vi sì sogliono incastrare tre versi» non certo di gusto Virgiliano, 

per applicare a Mercurio la parità di augello aquatico , quasi non 
basti aver detto; avi fiaùlis. Vedili colU lor traduÙ9ae a pag. 55o. 
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Farmlus y^neas, qui te tantum ore referrec: 

Pargolo Enea, tua sol di volto imago: 
£ in voga la Tanante tamen in Teca di tantùm : Pargoio Enea^ ma 
tua divo6o'imagù,NRjpm il tantùm più espressivo coirasdudaioa 
la somigliaosadi cnore, cagìon d'ogni aogustia a Didone. 

V. 43a e 433é 

Extremam hanc oro veniam, (miserere sororis) 

Quam mi/li quam dederis, cumulatam morte reniUtarn* 
òuora, pietà: rastrema grazia imploro. 
Cui s'otterrai, colma al morir ti renda. ' 

Ecco r unico passo dal L.IV che entri io contrasto. Si «fiiesttona 

1® se in luogo di dederis giovi le^rc^ei e (lederli (iEneas). 2° rome 
fibbia a spiegarsi cumulatam morte remittam.Quanio al primo 
dubbio, il miserere sororis mi fa preferire il dederis. Quanto al 
aacondo, amo prenderla naturale. Assai confida Dìdone nelle ma- 
niere di Anna efficaci sol cuor d* Enea. Per impegnarla adunqua a 
metterla tutte in opra» le promette un cospicuo guiderdona: Se 
mUmffetn'f le dice» qiMsVuitima grazia ^ te la saprò di morte 
rieambiare a gran colmo » v. g. con regio anniento d* ereditè. 

V. 468. 

• yscenis agiuuus Oresles, il pien di larve Oreste ec. 

Annatiiw facibus mal rem et serpe ni ih us atris 

Quum fugU, uitrìcesque sedenC in limine Dirne 
Comenta Servio famosus ^eelebraUt§ sceni» ; al che va dietro il Caro: 
Per le scene imperversa* lo prendo scene per immaginarie rap* 
presentaaioni^ che ad Oreste fan vadere la madre annata d'angui 

• di faci : onde la fupge cifrando di ritirarsi al tempio d'Apolli ne, 
unico asilo in cui {j;(k1u p,u e : ma lo spaventa la vista di furie ut- 
Uici assise ali' entrdta ia atto feroce di volergliela impedire» • 
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V. 483. 

Spargens humida melìa soporiferumque papaver* 
Misto a sonnifer* oppio umido miele. 

Si disputa a qual senso appartenga questo verso, se al precedente 
dabat epulas draconi, o ul seguente promittit solvere aut immit- 
iere curas,LA mia punteggiatura lo applica al drago, bestia atra» 
namtnte ferore;. giacché tal fucnccta d'oppio con miele gli dovea 
Taler quel calmatila, per forio baatantementa trattabile dalla Co* 
atode. Ma chef ( qnl oppone il Servio, al cui riflesso va dietro con 
altri molti im Alfieri.) Darsi dunque un sonnifero ad una guardia, 
che di'O vegliar sempre? La forza narrotira del papavero potea su 
quel mostro non «ipcrare, o por tempra di natura, o per taiinaco 
di ma^a. Ma la puoteggiutura è mutabile anche n«lU versione. 

y* 559. 

Dcmcns! ncc Zcpìiyros audis spirare secundos? 
Folle! nò senti Austri spirar secondi? 
Par partir da Cartagine verso Italia è più favorevole l'Austro che il 
Zefiro. Virgilio è poco Omerico nei nomi de* venti. Li cita un per 
r altro da Poeta. Io mi fo un pregio di ridurli al giusto lor corso. 

y. 578. 

rapiunique, ruurUque: strappano, arrancano: 

i^jA •'altrove uso termini nautici , che all'Italiano marittimo par» 
ranno forse plebei , ma il mediterraneo li troverà nella Crusca , 

• ne sarà contento. Cosi abbrivo (v, L. V.) impeto della nave 
dopo la spinta , vircwe (N. al v. 684 L. ILI) girarla a dietro, ecc. 

Exorìare, aliquis nostris ex ossìbus ultor. 

Come può sperare Didone che dall'ossa (de'fìglj o nipoti ) nascale 
chi la vendichi , sa muor senza prole { L'entusiasmo dell' impreca-» 
sione le fa comparire, come figli delle sua regìe reliquie, tutti i futuri 
aroi di Cartagine infesti alla diicaadanxa d'£aaa.Qtti VirgiUo U 
VuQu. JSneid. Tarn. /. Z s 3 
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fa alludere principalmente ad Annibale , come poco Sopra ( 

cadat antediem , mediaf/ue inhiimatus arena. v.6i6) alla prossima 
IrisU morte d'Eaea, die caduto eutro al lìume Numicio, allatto svaou 

Tra versi 629 e 63o 
Stampa aoche il Didot qval genuino il vano: Namque suam patrim 
aniifua einis ater habebat. Non tanto lo scarto, perchè contenga 

novella di puro u nìun peso (che nei ^ran racconti non fa che gua» 
Slare) ^ quanto perdie il ciiUs ater habebat disdice a Virgilio, 



AL LIBRO V. 

Interea medium ^neas jam classe tenebac 
Certus iter, fluctusgue atros Aquilone secabat: 
Intanto Enea già in pieno mar per fonda, 
Ch'Austro inasprla, fermo a fuggir, fea vela: 
Enea, poirìiè gli apparve la seconda volta Mercurio, e gU inculcò 
profittar del vanto che spirava dritto a favore , tronchi i canapi p 
•ntrò io cammino (v.576 a seguenti L.IV).Va dunque in alto 
col vanto d'Anstro (v.nota al v. SSg L.IV).Se allor per Virgilio 
ara Zefiro (nec* Zepkyros audis spirare secundoiì)f or lo stesso 
vento è A<juilone. Tanto è vero ch'epli senza scrupolo accomoda 
i venti al metro. Dove dice il latino atros A</iiilorie traduco CfiAu* 
Miro inasprta , doé /orte increspava 9 facendo che U mar a' infoscasse* 

19 e Sa. 

Mutali transi'ersafremunt, et vcspcre ab atro 

Consurgwit venti; ~ et vela secondi 
Intendunt Zephyri; fertur cita gurgite cìassis: 

Qui repente nasce minaccia di tempesta. Cangia vanto a freme « 

traverso. Sorge si impetuoso dall'ottenebrato Ponente, che il piloto 
protesta ad Enea di non poter a niun patto avanzarsi verso Italia , 

ma unicameAle piegare ad un porto.della Sicilia. iNe ottiaao il pai:<* 
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me.^so, e col Zeffiro in poppa v'upprudano presti e felici. N'era 
dunque la nave alla cosla Occidentale. Mii e pefchèy avvertili da 
Eleno a afuggimo Scilla e Cariddi , non aveano presa dall'Africa 
rOrientala? perchè oa vigevano senza bussola; eppure eran si inailo 
che confinava il mare col cielo: maria undiifue attmdifue caehun* 

V. 66 e seguenti. 

Prima citae Teucris ponam certamina classis: 

Quigue pedum cursu valet etc. CuncU adsint: 

Teucra porrò gara naval la prima: 

Trinacrio pur, chi snello piè; chi vanta ec. Venga 
Avvisa Enea die la gara navale è tutta po'soli Trojan! , Teucris ; 
ina ch« negli altri tre giuochi , corsa a piedi, cesto, e dardeggio» 
nvran luogo anche i Sicoli, come v*entran di fatto. Con quel mio 
Trinacrio pur, che par di giunta , esprìmo qoel Cuneti adsint. 

V. 1 19 e 1 20. ' 

iriplici pubes quam (Chimaerara) Dardana versa 

Jmpeìlunt, terno consurgunt ordine remi; 

Tien pronta per la étampa una nuova Teorìa dell'Antiche Triremi, 
cavata dalla forma di quelle che agirono nelle Crociate , reroditiss, 

Sip. l'ett. della nostra Imp. Are. Girolamo Serra, in cui vi am- 
mette una sola linea di remi nelle semplici , c due nelle munite di 
ponte. Tanto le fila ^i^ersus)^ (pianto gli ordini, per lui si rappor- 
tano a'remiganti ; se non che le fila si contano da poppa a prua , 
• son quanti i remi (qui tre, ma potrebber esser di più)} gli or- 
dini si riguardano dalla corsia al fianco , e sempre son tre, né pi& 
uè meno (se due, formerebber hirame^ se quattro, ^uadriremef9C»')m 
Assegna dunque a ciascun remo un Zigitc, un Tranite ^ e un 
Talamite ; e cosi traduce: che in triplicate file La gioventìi Dar-* 
dania spinge; a un tempo Sorgon nel triplicato ordine i remi. 

La mia versione, che dice: tre Uste ostenta D'acri Dardane 
hraecia e tre di remi fé lavorata su vecchie idee , che udii per altro 
•ppoggiarti a varia pitture d'Ercolino. Preti per Uste si versust che 
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crdtnfis; ma versus di lungo in largo , ordines di lungo in alto. Cioè 
diedi anch'io tre uomini per remo (almeno a'remi piò alti, perciò 
più luni^hi) in linee per lungo indefinito : mìu figurai dì più tre list* 
di remi , la superiore pe'Tranitì ,\d media pe'Zx^i7«,rin(ima pe'7a- 
iamiiti posti però i remi, non già un sotto l'altro a perpendicolo» 
ma in lineo obbliqua a diagonale. Il cansurgunt che fanno i remi in 
tre ordini « lo intesi non pel sorgere a un tempo nella voga » ma 
pel sollevarsi gradatamente di basso in alto nel lavoro de* fianchi* 
Cosi iie^li odierni vascelli sorgono più batterie di cannoni. 

V. 271, 

^ Amissis remiS f atque ordine debUb uno^ 
Povero a'remi, egro in un fianco, adduce 

Se vogliasi trireme an« he la Centauro, perchè s'intitola magna , 
e se per ì\\xq\V ordine deiilis uno s' intenda indebolito non tutto un 
fianco « ma un ordiu solo di remi» massimamente il supremo i ai 
legga il verso cosi: Povero a remi, egro in un ordina tragge, 

V. 488, 489. 
trajecto in fune-», malo suspendit ab altOm 
Per torto laccio all'aita cinsa appende. 
Meglio avrei detto Per lineo iaedo 1 qvà traendo II Uneó dal v. 5 10 
nedos et tnneula linea rupit, che semplicemente traduco: troneé 
le /unicelle e i nodi, senza indicar U materia, che vi s'attorce* 

V. 6ai. 

Ostentans artemque pater, arcumque sonantem. 
a gaja Mostra senil d'arco sonante e d'arte. 

Quanto è più bello artemque pater che arirm pnriter dello ordi- 
narie edizioni 1 11 pariter non mi dava sì vivace versione. 

Fra i V. 652 e 653 
V'è in ogni adisiona Haee effaUii ma vi sta par puntello. O un 
buon verso, o nulla. Si teme forse, che la parlata non s'intenda 

£aita , senza avvisarlo l ( Vedine la versione a pag. 55o }• 



Digi 



all'£N£ID£ I4. y. 369 

V. 721. 

Kha dehmc cacio facies delapsa pareri tis Anchisac 

Questo è il passo m tutta l'Eneide , per cui m deifica Anchise. Si 
H disctodert dal cielo» nunsio di Giove. Ma comef Se poi dica 
agli stesso di soggiornar aell* Eliso f H celeste Anchise non è dia 
un* imagine t mm. tmmortal , ma beata* Ne lavora Orazio ona similo 
ad Augusto, persino ancora vivente Ode 111 L.I1I! Qirof inter ( Pol- 
lucem et Hercuiem) Augitstus recumbeiis Purpureo bibìt ore nectar. 
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V. 52. 

neq; enimante dehiscent Aitonitae magna ora domusm 
gli usci non pria, djss'ella, L'entea inagion spalancherà* 

Se mcn piace L'entea , si legga La dia. E»9ik entheus , in fjuo Deui 
est , c bella voce e spiegante, adottabile dagli Italiani , non mena 
che dieo «equi ben calza; giacché Attonitac qui sigoiiìca tUtonitum 
facieniisj stupendae.B%%%o il Caro che tradusse: se non dC, note 
e^apre Questa di Febo aiioniia cortina 9 e sol cosini fiato l'oflo- 
iiiCo anche in ^sto senso diventò di Crusca! 

V. 242, 

[ linde locum Graii dixerunt nomine Aornon. j 

Aifmc aomos vuol dire appunto senta ueeellif e da Aomo sarà heaif- 
•imo nato Avema* Ma l'avvertenua è piA preiiosa per un cosnenlOb 

v. 4^7' 

Infantumque animae Jlentes in limine primo; 

Perchè mai nelle bocche dlnfemo quell'ergastolo ì que'vagiti l Non 
par egli un Limbo pe* bambini non battezzati { Qui si dia luogo 
a una nota d'erudizione. Il penar de' pargoli estinti era un dogma 

politico, artificiosamenlo sparso pel volgo, e prinripalmente in* 
fiinuaio ia cuor delle madri f per impedire %ìi laraDÙcidii. 



NOTE GIUSTIFICATIVE 
T. 5ll. 

Sed me fata mea et scelus exhiale Lacaenae etc. 

Ecco il passo che lotta co' versi 565 e seg.L. IL Pt)trt'l>l>cr pur altro 
iu qualche modo ditender&i col dire, che non vai oullu il teslimo- 
DÌO d' uom che dormiva j onde come Palinuro assolvette il Dio 
Sonno (non me Déus ae^uare mersU v.348.) benché reo di tua 
morte {^Ecce Deus ramrnn eie. v. 855 L.V.), cosi Deifobo ne con- 
danna Elena benclié innocente i che 11 suo coro in prima noUe di 
Frigie Baccanti l' avrà udito da' maligni • non già veduto , essendo 
improbabile la sua segreta intelligenza col rampo Greco; 0 che il 
silenzio d'Enea al r.ucunto d'un lutto, che coli' avvenutogli mal 
combinava | sarà stato officioso , per non c|uistionare coH'Ombre. 

V. 687. 

n*Uuaque spectata parenti Vich iter durum pietas J 

...vinse la conta al padre Tua pietà Taspre vie! 
Più edixioni in vece di spedata portano exspectata; onde avrei 
detto vinse dai padre attesa; ma con discapito d'eleganza e di fona* 

V. 736 , 737 , 733. 

Non iamen omne malum miseris , nec fundàus omnes 
Corporea^ excedunt pestes; perdtusque necesse esi 
Malta dia concreta modis abolescere miris, 
Ogn'altra edizione porta inoleseere.ìioi disapprovo ; ma gli ante- 
|NMigo alfoleseere , i« pel peaitas necesse est, essendo men nn- 
«Msario all'oom che vive conlrar macchie» che purgarle contratte 
fi chi vuol passar negli Elisj ; a* per quel modis miris » che meglio 
ai lega colle tre purghe penali immediatamente soggiunte » d*arìn 
die ventili» d'acqua che lavi, di fiioco che bruci. 

V. 743 , 744» 745. 
Donec longa dies,.». Concretamexemit labem... 

Primo» ch'io sappia, questi tre versi gli anticipo, e con ragiono* 
tvidenUmente rapportansi al vario tempo di purgazione » secondo 
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i niimm • la ipialìtà àtàì%. inacchi«.Ma1 dunqua li trovo a già* 

cero dopu il passo : exinde per amplum Mittimur Elisium^ et pauci 
laeta arva tenemus S'.it^i^iuni^o che a quest'ultiniu emisticliio pauci 
laeia arva tenemus b^n si coanetic : Uas onmes , ubi mille roUun 
^ohere per iuinos etc.Vov\\\ stiam qui «ubUinaote: questo altra 
anima tutta dopo aulla annitbavoto ti Lata, antrano iaalirì corpi* 

V. 764. 

Quem ubi longaevo serum Lavinia conjux etc. 
a te longevo Tarda il darà la tua Lavinia 
Vuol la storia d' Eaaa eh* agli tivassa eoa Lavinia soli tra anni, • 
la lasciaste incinta di Silvio, Dnaqna il longaevo qui varrà già 

nume , ^ià m cielo. Io però tSBgo a te longevo , per non perdere il 
lusinghe vule equivoco di a te già vecchio. Credo che anche Enea 
|;radìs9« più di campar molto » che di esser presto divinizzato. 

V. 795. 

jacct extra sidera telhts, Extra anni soìisquc vias,^^ 

A un suol che sfugge il 110 to polo, e Forbite ec* 
Chi non sa» noo darsi tam« cha «1 genere non sia isoggetta alla 
atalla? qol dnnqua si parla di stalla detarminato» a qaasta vo- 
glionsi la todiaeaiif talché il sanso sia exire sidera 4fuee aimuas 
designant vias solis ; cioè al di là della Zona torrida , ossia 
nella temperata Australe, lo per dare al verso il suo ripieno , 
senza dir la cosa due volte o dividerla, mi prendo l'arbitrio di 
far due sensi. Prima colloco questa terra oltre la Linea Equino* 
^aloy poi con Virgilio anche olua il Tropico di Caprìcomob 

y. 83(5, 838. 

IBe iriumphata Capitolia ad alta Corintlio etCm 
Eruet Uh Argos, jigamemnoniasque Afycenas^ 
Ipsumgue AEaciden genus armipotentis AchSlei^ 

Sul primo ILle convengono i Critici , che sia Mummie. Dissentono 
sol secondo. Chi lo vuole lo stesso Muromio, che abhattè non solo 
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Corinto 9 ma poi anche Argo e Mictfw, o pose Pirro allo stretto. Chi 
Paolo Emilio che distrasse il seme dsgli Eacidi in Perse (di cui 

cantA Properzio: Et Persen proavi simmlantem peetu» Achillei ) 

e così rovesciò Ar^o e Micene col renderle infievolite. Io, lasciali- 
do ^he il Caro si dei ida per Mummio col dire : Pirro debella pUtiiao 
negiìo conservare al tesio ia stia più energica ambiguità. 

T. 84d, 

Unus qui nobis ctmctando restituis rem. 
Quel sol, che instauri iudugiator lo 'mpexio* 
Dò alla versione altpianto di patina» come per mostra che il vm» 
è oro d'Ennio da Viiigilio destramento colto tra il fango. 

V. 893. 

Sunt geminac Somniportae; tjuanm altera fertur. 
'Cornea, quaveris fadìRs datar exhus umbris: etc. 

Agevolmente s'intende, perchè la porta di corno servisse a dar 
esito all'ombro vere, e quella d'avorio a mandar sopra terra i 
sogni falsi : perchè la prima è diafana , l'altra opaca » voce non a 
caso introdotta nella versione L* alita d'indico denie albeggia > 
cpaca^M^ ond*è che Anchise* per far uscire d'Infèrno i due viag- 
giatori f presceglie la porta eburnea t Non par che il Poeta tandco s i 
il suo racconto di sogno mal combinato f No: mostra soltanto, che 
uè la Sibilla nè Enea erano ombre vere , percliò impacciate di 
corpo ; onde non potendo passare (come la luce per un traspa- 
rente ) per la porta cornea che stava immota , avean bisogno della 
mano d' un Mane , che lor disserrasse l' eburnea* Kccu perchè il 
portaque ^miuu eburna io interpreti: t uscio ior apre ebumo. 



Qigitized by Google 



Digitized by Google 



.ed by Google 



